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L E 

LEGGI CIVILI 

NEL L O R 

ORDINE NATURALE 

L I B 0 SECONDO. 

D(gU oLblighi , cbe si coittraggono senza una 
espressa connenzione . 


Ne. trattato delle le^gi (i) , abbiamo spiegata i o- 
rigine c la proprietà degli obblighi diversi , che la 
provvideuza ha introdotti nella società ^ per mante* 
nervi il buon ordine; ed abbiamo procurato con 
quest’esame di scoprire i principi e Io spirito delle 
leggi relative a tali obbHghi ; poiché siccome Iddio 
ha reso necessario agli uomini Io stato sociale, acciò 
si applicassero ai doveri dell’ amore recìproco , ordi¬ 
nato dalla legge scritta; cosi col mezzo degli obbli¬ 
ghi rispettivi del loro stato, li mette a portata di 
corrispondere agli altri particolari doveri, che gli 
piace d’impor loro. Quindi dalla proprietà di ques¬ 
ti differenti obblighi è necessario dedurre le rispet¬ 
tive loro regole , c sopra tutto le regole di quegli 
obblighi, che appartengono alle leggi civili. 

Per procedere metodicamente nel dettaglio della 
materia delle leggi civili , ne abbiamo fatto un pia- 

I 

(i) Caf. I. 8, C/t/t 2, 3» L • 4» 

A i 




4 Lik II. 

no(0> abbiamo distinte due specie dj obbUgbii 

quelli , che nascono dal reciproco coDseaso di due o 
più persone rie* contratti : e quelli che si formano 
^enxa il ràciproco consetiso , ma solo col consenso di 
colui che si obbifp j senza il consenso della persona 
che riceve r obbligo , ed ancora senza il consenso di 
nessuna delle partì j. ma per un pura edèiso. deir or¬ 
dirle sociale. La seconda specie degli obblighi senza 
convenzione sasrà !a materia dLquecro sesondo libro. 

Colla sola lettura della tavola de* titoli di qiresro 
libro medesimo, sarà facile il distinguere gli ebbii-* 
ghi che si formano col consenso di una sola delle 
partì, da quelli che sono indipendenti da! consenso 
éì amendue. 

Gli obblighi che si formano cof solo consenso di 
colui che sì obbliga , hanno questo rapporto cogli alf 
tri che si formano per via de’contratti, che fondane 
dosi aiìiendue sulla volontà delle persone? ve ne poj^ 
sano essere di quelli che siano conirari alla giustizia, 
alle leggi o ai buoni costumi ^ ed in questo caso essi 
non impongono altro dovere, che quello di riparare 
il male cagioiiaro - Ma. gli obblighi che nascono dai^ 
le cause, che l’ordine della provvidenza fa nascer® 
jiella sbeietà j come sono Je tutele^ gl'impieghi pub* 
■blici , è quelli che nascono dar casi fortuiti , o dagli 
^Itri avvenirTientì umani, senza T opera nnstra ; tut¬ 
ti questi obblighi non possono contenere niente d'in¬ 
giusto f perchè la stessa nuno divina che U fa nascen¬ 
te - è quella che ne addita i doveri. Pur troppo 
accade che quando questi offici sono laboriosi e seti- 


Hd trattata 4c(!c 






Lll>. n. r 

za lucro , la nrapgfor parte tlegiì uomini ii riguarda* 
Tra come uu'gìogo duro-, oneroso e contrario al loro 
interesse ed al loro gusto, e tentano tutte te vit- per 
esentarseue impunemente ; quando all’ incontro è 
uno stretto do/ere di riconoscere in essi la volontà 
divina , che per noi forma legge, ed adempirli colla 
fedeltà ed esattezza dovuta ad mi comando divino . 
Tra tutti gii obblighi che si formano senza contrat¬ 
to, non ve n e alcuno di maggiore importanza, che 
■imponga m!?eHÌori doveri , e che esiga maggiore fe¬ 
deltà dell'obbligo de’ tutori . Per questa'"ragione 
lesso sommfnfstra un’ a rupìa materia delle civi¬ 
ci ; e per cfuesra ragione medesrma noi ne fornì crema 
il primo titoie di questo secondo libro - Indi paspe- 
alle alcre materie secondo il loro ordine. 

titolo l 

interessa egualmente la religione ed il ò-uon ordiira 
a&l governo , che coìoto die restano privi del padre, 
lirimi di arrivare aiP età in cui possano condursi da 
■se medesimi, stiano sino al termine di questa età, 
■sotto la condotta di una persona che facendo, per 
quanto è possibile, le veci di padre, abbia cura del¬ 
la loro educazione e de’ loro beni , Le perrone des¬ 
tinate a tale officio si chiamano tutori . 

E’ inutile Io spiegare in questo luogo quale sia le- 
t'a che chiamasi minorità , e che dà Uiogo alla tute¬ 
la, e quanto essa duri,- bastando il riassumere quan- 
Jo abbiam detto su questo proposito ne! trstuto del- 
' ' A j 
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le leggi , cap* u* iium. 9 ; e nel lito'o delle per-» 
sorte j sezione 8* Ertic* o sezione 2* a rei coli 8« 
e 9* 

Le obbligazioni de" tutori appartengono alla dasse 
dì quelle che si formano senza contratto ^ perchè es~ 

sono indipcndenri dilla volontà dt colui eh* è m- 
caricato di t^Ie officio > per un effcttD delle leggi so¬ 
ciali, !e quali non possono permettere j che gli orfa¬ 
ni siano iasciati in abbandono. Questo dovere per¬ 
tanto prima di tutti per ordine ài natura appartie¬ 
ne ai parenti più prossimi; non solo perchè questa 
prossimità di pareiitela obbliga costoro in una manie¬ 
ra più stretta, ma ancora perchè la cura de* beni 
de* minori apparti e ne a coloro, che hanno il dritto 
ài succedere ai medesimi, Costoro dunque debbono 
prima dt tutti destinarsi a tafe officio, quando non 
alleghino una legittima causa per esentarsene, o pu' 
re non siano capaci ad adempire ai doveri della 
tutela • 

Siccome il tutore è obbligato , anche senz« 
il concorso della sua volontà, ad addossarsi fa 
cura de’ beni e della persona del minore ; ca¬ 
st il minore slf incontro è obbligato redproca- 
iTiente con il tutore di ratificare, allorché sa¬ 
rà divenuto maggiore^ tutto quello che il tu¬ 
tore avrà operato rettamente, e di abbonarglr 
tutte le spese che avra fatte giustificatamenre * 
Quindi è, che la tutela forma una obbligazione 
reciproca tra il tutore ed il minore, come se fra 
di loro fosse interceduto un vero contratto; e 
per questa ragione il dritto romano chiama la 
tutela un quasi • coniratfo , vale a dire simile 
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air obbligazione che si forma fra rlue contraen* 
ti (i). 

Prima di spiegare !e regole della tutela j è neces^ 
sario rimarcare alcune differenze tra il nostro dritto 
municipale ed il dritto romano; altrimenti nascereb¬ 
be imbarazzo sulT applicazioni delle leggi, che sa* 
ranno da noi riportate. 

Prima differenza : il dritto romano dava i tutori 
ai soli impuberi e non agli adulti, e la pubertà era 
il termine della tutela . In ordine poi agli adulti 
sino alTetà di anni venticinque ( eh* è il termine 
della piena età maggiore) si davano loro i curatori* 
e ciò in due soli casi: Puno quando veniva diman¬ 
dato da essi medesimi ( 2 ); 1* altro quando veniva 
dimandato da taluno che devs^^a fare con essi qual¬ 
che contratto o a fine di poter esercitare quelle a- 
zioni che avevano contro ì minori (j). II tutore 
pertanto era libero dal suo officio per la pubertà del 
minore , e non poteva esser costretto ad accettare 
r altro officio di curatore (q.). Solamente sul termi¬ 
nare della tutela, doveva avvertire il minore della 
necessità che questo aveva di farsi deputare un cu¬ 
ratore, e se aveva nelle mani affari non ultimati. 


Cr) I* L, %- h T* f. de ed il f» ìttstlf, 

dé epnrrsa- é-c. Vedete h questi luoghi medesimi 

le altre speeic de'qLiasUtontr.iitt tra ì coeredi, tra ed il 

legatario s m i procuEarorì di viri’arsente , e tra quelli che possie¬ 
dono qualche cosa in toraune, senza un formale contratto ; come 
pure tra colui che ricevo una cosa non dovuta, e 1 altro che ha il 
dritto dr ripctcxia . Ciascuna dì queste materie sari trattata a suo 
luogo 4 

"fi) jt. Iwitir. de cftrrfF* 

fj) D, 2 e L. 5- } /* ^etànu Tut^r l. t* C, t*4, 

(4) L- IO e&d, de txsuu Tufer* 


A 4 




ìi D/ Tuioti $ 

i3oveva contlnuara a prenderne curaf fincliè si fuiiS 
deputato ua curatore in suo luopo (i)- AH inculi' 
tto in Francia la tutela dora sino a venticinque an- 
ili compiti , perchè questa è F ct:i ki cui, a simili-' 
"tiidlne dei dritto romanoj viene una perscnia riputa' 
ta capace di qualunque sorte dì obbigazioni, senzi 
speranza di essere restituita in htrgrnm in grazia 
delV età . In questo tìtolo pertanto ci servìrenio 
della parola tutore) tanto parlandosi degli impuberi *, 
tjuanto parlandosi degli adulti j sebbene le leggi che 
riroTtéremO) debbano intendersi nel senso in cui par* 
la i! dritto romano. 

Seconda difiVfenza : nel dritto romaiio vi era una 
determinata classe di persone , chiamate specialnifn' 
re alla tutela e preferire a tutte le altre; come co' 
lui ch’era stato nominato dal padre nel testamento * 
ed in mancanza di questa nomina , i parenti più 
prossimi (%)* Nel c^so pei che vi fossero più pa¬ 
renti in egual grado j erano rutti egualmente chia' 
ina ti alfa tu tela . Alf incontro in Francia si cos .ii' 
ma di chiamare tutF i parenti avanti il giudice clic 
presiede alle tutele, e da esso 4 nomina un tutore, 
^;enza attendersi in conto alcuno nè la romina fatta 
dal padre , nè F ordine ddla parentela ; ma i paren¬ 
ti hanno la libertà dì fare un airra scelta, se b 
credono conveniente * La quale libertà nnn solo ha 
luogo nel caso, in cui i parenti, più prossimi alla 
tutela dovessero esserne esentati o per la loro in- 

(O C-» 5.5. 5 * jf* C- *»jV* C* «f cduu 

a4iU, tal* 

(%} L, T. iv de teìlAm* 5. I , di U%U* t%t* L. Té 

4 £, f* de te-rii, itttsL tii, K pjr/;«is K, dtìlA u 
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capacita o per qualche scusa legittima j ma mclte 
voire ha esentati anche i parenti, sforniti di legicti- 
txin. scusa ; il che fa cbe sì dica , che in Francia le 
tutele sono dative > Questò sistema è fondato sopra 
un princìpio di equità ; perchè può realmente acca¬ 
dere , che il parente piu prossimo non abbia scusa 
sufficiente j e che intanto non abbia le qualità neces¬ 
sarie per quest* officio * Per altro tale libertà dege* 
nera sovente in abuso; il che accade quando i pa- ^ 
remi più prossimi , avendo minor prefiiura per i 
vantaggi del pupillo, che per il proprio comodo 
nell*esentarsi dalla tùtela , impegnano colle loro bri¬ 
ghe t parenti più remoti ad assumere tale officio. 
Trde abi4SQ meriterebbe provvedimento . 

La terza dffìTerenza consiste nella maniera con cut, 
si destinano i tutori. In Roma non vi erano uffi¬ 
ciali pubblici , che esercitassero quelle funzioni , che 
nel regno di Francia si esercitano dai procuratori 
del re. Quindi era necessario che de madri de* mi¬ 
nori 5 o ì loro paranti, i toro amici, i loro liberti 
dimandassero a nome de* minori il tutore ai magis¬ 
trati (i) . Air incontro in Francia appartiene ai 
procuratori del re, tà a qiie ministri che n*esercita* 
no le funzioni ne tribunali baronali, di provvedere 
i tutori ai minori ; e le madri o i parenti , che ve¬ 
gliano sulla condotta del minore, possono farvi pror- 
vedere col ministero di questi officiai * 

Le altre differenze che possono esservi tra il dritto 
romano , e le nostre costumanze saranno rilevate nei 
luoghi rispettivi, nè vi è bisogno dì farne qui parola. 

<ij Ntt /. Tir- 


% 
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Di?’ Tutóri . 


SEZIONE r. 

tnt&ri , e della loro elezione • 

SOMMARIO (i), 

j. Definizione della tutela,. 

2. Durata della tutela . 

3. Tutela a più prossimi^ se non vi sia cosa in con^ 
irario . 

4. Tutore eletto dal padre 0 dalla madre. 

5. Uno 0 più tutori , 

Se possa darsi il tutore ad uk assente, 

* j. Se possa darsi il tutore ad alcuno per forza. 

* 8. .Ad un muto. 

9, Ad un sordo . 

IO. Tutori onorar] . 

ji. I tutori debbono essere confermati dal giudice . 
iz. Tutori senza cauzione 0 colla cauzione^ 

13. Preferenza di chi dà cauzione. 

14. Il padre e r avo tutori, 
ij. Chi può esser tutore, 

16. Giuramento del tutore. 

Il tutore è quello cui si commette h cura deifa 
persona e de’ beni del minore o del pupillo , Ques¬ 
to V asterisco * indica gli articoli aggiunti da M. de louv ■ 
giacche SI e creduto pm comodo per il'lettore di contraddistin. 
guerli in qnesta forma, piuttosto che formare una tavola separata 
come SI e fatto nc*precedenti volumi. ^ * 
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ta carica chiamasi tutela (i), cioè T obbligo di pren¬ 
der questa cura (0 • 

X. II minore è quello che non ha ancora compiti 
venticinque anni ("3). Coloro che si trovano sotto 
di questa età nella morte de’loro genitori , sono nel¬ 
lo stato che chiamasi minorità, e sono messi in tu¬ 
tela finché essa dura (q) . 

3- Sebbene sìa cosa naturale eleggere per la tute¬ 
la di un minore il suo più prossimo erede (5); non¬ 
dimeno spesso accadendo che i più prossimi siano 
incapaci di essere tutori , o che abbiano legittime 
scuse per esentarsi, possono eleggersi per tutori i pa¬ 


ti) Appcltantur rutorcs quasi tiiirorcs, arquc dcfensoies . §. z, 
ins. de tncel. l. i, §. i. f'. fod. 

(2) Est tutela , ut Scrvius definivit, vis ac potcstas in capire 

libero ad tuendum cum qui propter aEtatein se dcfendcrc nequjt , 
JuiC civili data , ac pcrmissa , Tutorcs autein sunt , qui cam vim 
ac potcstatem habenr. §. i. & de tut,L eod, d.l. §, i. 

Tutor personjE non ici datnr. L. 14. Jf» de test, tut. Cura tutor 
non rebus dumtaxat, sed ctiam nioribus pupilli pri'ponatiir. L. 12, 

j» tle adm. & per tut. 

(3) Minorem autem viginti quinque annis nata . Videndum 
est, an ctiam dicm natalis sui adhuc dixinius, an horam qua na- 
tus'cstj ut si captile sit , rcstituatur, rum nondum complevcrit ; 
& ita crit diccnduin , ut a momento in momcntum tempus spe- 
ftctiir. Proinde & si bissexto natus est, sive priore, sìve posterio¬ 
re die Cclsus srribic, nihil referre , nam id biduum prò uno ha- 
betur, & postcrior dics Kalcndarum intercalatur, /. j. 3. ff. de 
minori V, sul Bisscsto T articolo io della scz. a. della rescissione, 

( 4 ) Masculi pubercs, &c fxmwx viripotcntes usque ad vigesi- 
TTiuni quintum anniim complctum curatorcs accipiunt. Quia licct 
pubcres sint, adhuc tamen ejus actatis snnt, ut sua negotia tueii 
non pos=int. Us. de eurM. V. la nota nella - preparawoBc d' ques¬ 
to titolo, sulla differenza degl’ impuberi e degli adulti, e sulla du- 

lata della tutela. ^ , 

(5) Lc'’itim£E tutela: lege ducdccim tabularum agnatis delat* 


•1 ^ ^ A rrt tt-t 4r<5f/»m 



succcssioftcm , iidem tuercntur bona, nc dilapiaarcntur, /. 


le^. tur» 



f 1 Ve' Tutori » 

remi piu lofiUni (t) ; ed ia ni^iicanzi H parenti , 
gli amici, e quando non vi fossero nè parenti nè 
mici capaci di esser tutori, o che questi avessero una 
fegittima scusa 3 si può eleggere anche un estraneo* 
E se nel luogo del domicilio del pupillo non vi 
se persona adattata ad esser tutore, si può elegger¬ 
ne una ne" luoghi vicini (1). 

4* I padri (3), e le madri (0 * rs^no efegger^ 
tutori per i loro figli minori. Ma sebbene h ir,m 
scelta faccia prcsinnere la capacità e h sol vi b]/fri 
della persona eletta, sì potrà tuttavi^i fare un’a'tn 
eiezione, quando vi sia una gÌListi causa ; poiché 
può avvenire , o che i! padre abbia malamente scel¬ 
to, o che sfa sopraggìunzo qadche cambiamenro, 
tanto ne'c9Stiirni 3 quaato ne* beni di colui ciré sta* 
to scelto (j). 


(ì} InccriJuni alibi est hitcditii, alibi fmcla ; ui , ii 
consanguinea pupillo : nam Jjtrrcdicai quidcrn sd agnat^m pcfrincr i 
Tutela auttm ad Ugnatam. L t* i# de iw-, 

fa) Si, quando desine m cimate qua pupilli oriundi siint 
qui idonei vidcantuc cue rutates , officivim lìc m;jir.Mtrarum inqu** 
rere ex viebis civitaiibus boncstisaìinuii) quenujiic, 5 c nomina p/a** 
fidi pfoyrnCi^e mirrerò, non ipsos arbitriuni efandi ribi vindicate, /, 
a4. jf. de rfe^r & eur^ dstìi i* J* j, in. de renv. Qn^ro 

an non e/usdem dvJfafiiì efres rcjramento quis turorcs dare possit * 
Pauliis respondJf, posse. /* ja .de tut, V, 1'®nlc* j*] 

biella ses. 7. 

rp X^rgé duodedm tabuJarum periumutn est p^irenribus, ff^ 
bcris sub sive iamifnini, si ve masculbi seitu®, si mudo in potestà* 
tc sint, tutores testajocnto dare. i. 4. h t- 

(4) Seti Èf inquìri in cum, cui inatiis restamenro darus cjt 
tutor, oporrebir. f, 4, t* red. 

(O l^tilìtatem pupilforum prato: sequirur, non scriptyraru let# 
timemf, vcl codiciIlottim * Nam parrfs vólunratcm prztor irti .ir* 
cipcrc deber, si non fuic «narus sdIiceÉ corum quac ipse prrrcpf de 
tutore compcrta ha ber. /. to, de eefti. tHt. Qtramvis a lite m eì 
porTMÌmutn se tetc’àm comtniìsufum pr^ior dicat, cui tetritor de- 
;e^avit, ammeo fjonoiinq*iJ.jn ab hoc rc^tdet,* ut |>uta ^ ù 
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5. Si può per un sol minore eleggere uno o più 

tutori, se la sua condizione e T estensione de’ scoi 
beni richieggano , che 1' amministrazione sia in mano 
a pili persone (i) . 1 tutori poi o esercitano in soii- 

do tutta là tutela , o ciascuno amministra ciò che 
separatamente è stato commesso al suo officio, 
secondo la regola che a suo luogo sarà spie¬ 
gata (2) . 

6. Non è necessario che il minore o il pupillo al 
quale si assegna il tutore , sia presente nell* atto 
dell' elezione ; ma può darsi il tutore ad un as¬ 
sente (i) . 

7. Può darsi il tutore ad un minore , ancorché egli 
ripugni (4) . 

8. { minori , che al.'a debolezza dell’ età aggiun¬ 
gono qualche malattia personale , che accresca sem¬ 
pre più la loro incapacità a trattare i loro affari , 
hanno più degli altri bisogno de’ tutori ; nè può il 
giudice dispensarsi dal dar loro il tutore col prete- 


minus penso consilio hoc fecit ; forte minor vìginti qiiinquc annis : 
vcl co tempore fccic, quo iste tutor bonz vit* vel frugi videba^ 
tur, deinde postea idem coepit male conversari, ignorante testato^ 
re: vel si contcmplationc facultatiìm cjus res ci commissa est, qui- 
bus poste! cxiitus est. /. j. §• 5- jf» d? adm^ & 

Ci) Simul pliires tutorcs dati possunt. /. sìmul aj. ff- de tut. 


& cur, ^ ^ , 

(a) Pupillo qui tam Roma: quam in provincia 
bet , rerum qua: sunt Roma:, practor, provincialiam 
forem dare porcst . /. 27 jf. de tut. & cnr. d^t. l. 


faculrates ha- 
, prxses, tu- 
j Jf. de ddnt. 


cr per tut. d. l, i L 24 §. r eod, 

V. r artic. 23 della sez. 

(j) lllud semper constitit- pratsidein posse tutorem dare tam 
abscntem quam prjcscntcm , òc tam pratsenti quam abscnti . /. dlud 
5 de tut. & cttr. 

(4) Ncc non ignoranti invito , /, ntt non C de tutenbKs 


^ curdferlùus . 
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sto di tali malattie p Un muto adunque deve esser 
messo sorto il tutore (ì). 

9, Per [a medesima ragione Jevesi dare il tutore 
ad un minore sordo fi). 

10, Oltre i tvitori che comunemente si danno a’ 
minori di ogni condi^ion^ fcu esercitare la tutela , 
sì nominano talvolta aUri tutori, che chiamansf ono* 
rari , per le tutele che h raeritano. Il lor officio 
è à' invigilare sull' amminUtra^ione di coloro che 
hanno il maneggio degli afTari » e dì consigliarli; e 
per distìnguerli da quelli che amministrano, si dà a 
quest'ultimi il nome di tutori onorar] (0* 

11, Tutti i tutori, nominati dal padrÉ o dalla 
madre del minore, 0 chiamaci per la loro prossimi» 
tà, o in altra ffianiera eletti^ debbono esser conferà 
mari dal giudice della tutela, il quale trovasi nel 
luogo del domicilio del minore {4). 


O) Muto rrmiuc muti tmpubcubtis tu totem d^rì posse vc^ 
xnm est, sed an auUo;iiis els accomodati possir, dubitatnr. Et 
iì potcst tacenti» &c muco potesti est autem venus, ut Julknui 
libro vigcsimo primo Dbestorom scdpsit, cuam tacentibua aufto- 
litatcm posse flccomadate L ti. j» prìneij/U ^ dt titteHi. 

y. b legàC nrs" S ì. furUif j it sastf, dr curdt.^ 

cu^it suirartk. legucnrc ♦ 

(j) Su-fdo impiibeii poterJf tutor dati. /, ,, 

d£ fiottili. 

Furioso &: furinss, ^ muro h surdo fiitor ve! curatot a pfe¬ 
tore Fc! preside dart potcrit * n4t mdnidnt* e /nr/ert j J". (i* 


t«r{Fr> é' cUìfAt* 

<j) Sunt quidam tutmea qui honorarii appclbfitttr , . * Sunt 
qui ad hoc danttu ut jè^ranr. L 14 f. ? /. d* tri. é- Uk* 1 . ats h 
X /; dt Uit* fMf. f* .? i f. dt *dm. & per fut, Cstcrì igìcur tw 
tores uon sdminijitabunti sei crunt hi quoa ^ulgo honoraiios ap* 
pellamiis .... dati sunt quasi obìcrvatores cjuf qui ge$scdt 
& custodes * A I i* ^ F- ds &im. tr i>tr tue, W T arttCDlo deU 

(i^/Maghuacus ejus civitins linde filli lul onglacm pai con^ 
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Ji. L’elezione de’ tutori può farsi in due manie¬ 
re, per quel che riguarda la sicurezza de’ beni de’ 
minori.^ Una, quando gli elettori si rendono certi 
che tutti I tutori possono pagare, senza obbligarli a 
dar sicurtà: l’altra, quando ì tutori non sono am- 
messi alla tutela, se non dando sicurtà (i) . Il che 
ha luogo soltanto riguardo a quelli, i quali vogliono 
accettar la tutela con questa condizione. 

Se fra piu persone che possono essere elette 
tutori , uno esibisca il fideiussore, questi sarà prefe¬ 
rito (i) , qualora non vi fosse ragione di preferire 
un altro, per i costumi, o per altre cause. 

14. Il padre ha l’amministrazione de’beni de’suoi 

, ed a questo riguardo fa le veci di lor tutore 
legittimo (j). 


dftiontm pttiis ducort, vel ubi eorum sunt facultatcs, tutotes 
vel curatorcs his quam primum secundum formam nerpetuam da* 
re curabunt. ì. un. c. p,r tut. V. „t. tit. f. de cenfirm. toter. 
ir „r, .n„. d. MU. y. r i 2 C. de Um. tnt. ove si 

parla del consenso de* parenti sulla elezione di un curatore per 
una lite . « ^ 

(i) ( Leguimos fiuorci ) cogl satisdare ccrtum est. /. $, i 
ff. de tut, ^ Nonnunquam satisdatìo ab cis non pctitur . D, /.i §.* j. 
Questi resti tion riguardavano che i tutori chiaraati per la pressi* 
mira. Poiché i tutori eletti col testamento del padre, non erano 
obbligati a dar cauzione ^ L, 17 ff. de test. tut. 

(1) Non omnino autcni k qui satisdat priferendus est: quid 
«nim 31 suspeda persona sit, vel turpis, cui tutela commim , nec 
cum satisdationc debeat^ « • • • Nec satis non dantcs temere rc« 
pclluntur quia plcrumquc bene probati & idonei acque honcstì tu., 
torcs j ctiam si^ satis non dent, non debent rejici . Quinimo nec ju« 
bendi sunt satisdare . /. 17 1 ff, tig fgjf^ pìdes rnquisifioflis 

prò vinculo cedet cautionis. /. 15 in fine ff. de tut. & cur. dse, 
Cum rcliquis oportet magistrarum &c morcs crcandonim investiga¬ 
re * Ncque facultatcs cnim, ncque digniras ita suffiriens est ad 
fìdem , ut bona^ clc^Vio, vel voluntas, & benigni morec. /, ai $. 5 
ff, eod. V. rartic. 30 della sez. j* 

Ci) si superstite patif per caiancipationcm tui Jurii effeOa , 







DiTutùri. 

15. Sì pnò eleggere per tutore o^ni perio:ia , In cui 
non sì trovi incapacità 0 legittiina scusa (0 * Biso- 
g„a soltanto sipere chi steno quelli che dalle legpi 
son dichiarati incapaci o esenti dalla tutela;- il che 
sarà trattato nella sezbne settima. 

j6. II tutore eletto giura innanzi a! giudice di be- 
-jie esercitare il suo olìicio i e di procurare in ogni 
cosa il vantaggio del minore (a). 


SEZIONE IL 
DelIf facoltà del tutore. 


Sulla sezione presente e su quella che siegue blso 
gna osservare in generale, che l’officio del tutore 
abbracciando tutto ciò che riguarda la cura della 
persona e Tamministrazione de’ beni del rupiUo. 
esso contiene tutti que diversi obblighi, che nasco¬ 
no necessariamente da tutti gli accidenti che possono 
insorgete in mezzo a questa molciplicità d’incomben¬ 
ze . 


mjtii «.cMtslMÌ, lebusttue tttis ptt l«sitimum totorem pjttem , 
*uind«nique niaoumìssorcnl admìnistritis. ficc. t. s C* it‘ ■ 
r dt in ptT i*(- Q“ù eni'" ”ds iffcftus txtcancus lofcniawc, 
ut TÌncit pMwnum’ veì cui aiii «edendum e;t ja Jibcrorumgu- 
bU»nd« paremibus derelifth. t. 7 C. * r«r. /«r. V. l'anic. s 
della s«* I del «itolo de* caraimi. , . r 

(jj DÌcendiJtti j^iinvtijn Cìt qudà creati non ojioitcc < L 3 5* Jì* 

*7i*>Vo!unins, doro celebtawr decrctum (luod tridit curam 
ci coi ad caro accedir, ctiam jovinrandum euro direte, lacrosan. 
ai Dei evangelia tangentero. <iuia pei ottioem pergeos ' 

tatem adolescentis ager. Suvtll. 71 '• «tt. y- l- 7 U i <7, dt cor. 
for. V. 1' aitit, I della 1 dt' CBtaeoii, 
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ic. Ciò distingue la rureh dagli altri obblighi par¬ 
ticolari , derivanti, per esempio, da un contratto di 
vendita , di loci’ione , di mutuo ed altri simili. Im¬ 
perocché tutti questi contratti hanno i loro obblighi 
particolar/ , che si limitano alia natura de^ con¬ 
tratti medesimi . Ma la diversità di tanti og¬ 
getti compresi nelT amministrazione de! tutore, 
lo soggetta ad una obbligazione generale ed inde¬ 
finita (i). In questa e nella seguente sezione, si 
spiegheranno le regole che riguardano Tamministra* 
zicne del tutore, i suoi obblighi e T autorità che gli 
da la legge. 

Inoltre è )}ecessario avvertire gli usi che vi sono 
in Francia per ciò che riguarda le facoltà e gli ob* 
blighi del tutore, 1^ maniera di educare il pupillo , 

I impiego del suo denaro, il regolamento de’ suoi 
affari , le spese di ogni specie , o tutto quui/o che 
merita regolamento nell’ officio della tutela e clic 
può soggiacere a qualche difficoltà , L’ uso di Fran¬ 
cia porta che il tutore sia nominato da’ parenti dei 
pupillo, o da altre persone, delle quali deve egli 
prendere il parere, e seguire i consigli; e su i pa** 
reri e sulle deliberazioni di queste tali persone si 
esamina la condotta del tutore, e se gii abbona- 
no o rigettano le spese che soggiacciono a qualche 
difficoltà . 

Per le cose poi di maggiore importanza, comesa- 


^ ^ C Bona: fidei judici.i ) sivc gcncralia si’fit, rcluti prò so¬ 
cio, ncgocionim gcstorum ( tarda sivc spcciaiia , velini man- 
ati , commodati deposifi. l, jS dtpos, V. 1’atrio, ultimo della 
sex, I della società . 


Toy?2. W, 
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rebbe tnatrin-.omo del minore o detta ntinore^ 

j,er r alienazione de’toro stabili, e per altri affari di 
onesta natura , si fa un congresso avanti il giudice , 
èd in questo tutte le suddette persone , o almeno il 
maggior numero de’ parenti propongono il loro sen¬ 
ti mento , il quale deve servire di norma al tutore. 
Nel diritto romano è cosa manifesta, ebe in certi 
casi il magistrato fx officio richiedeva il sentimento 
de' parenti , come per regolare 1’ educazione del pu- 
piilo, per alienare i suoi fondi, o per risolvere qual¬ 
che grave difficoltà {i)f e nelU raccolta di t,lusti- 
ntano si trova l’esempio di un consiglio dato al tu- 
tote da! padre del pupillo (i) • Ma in i rancia in 
ciò che riguarda il consiglio che deve prendere il 
tutore, si tiene un metodo differente; perchè 
sto consiglio abbraccia generalmente tutti gli alTari 
della sua amministrazione. Q,uindi le regole che sa¬ 
ranno riportate da noi circa le facoltà del tutore , 
debbono intendersi secondo quest’uso di Francia . 

SOMMARIO. 


I. Ojfìch del intere • 

3 . Autorità del tutore. 

Speje che può fare il tutore. 

4 , Spere che non può fare ., 

j. Amministrazione degli affari . 
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L/i. IL 7 tt* X, II. 
f li?niii deir autorità dei tutore * 

7. De/ itfforr cif aùura delia sua autorità » 

It* Se il padre abbia i^oluto ehe il tuiore si regolasse 
col ccusìgiio dilla madre* 

9* Come il iut&re agisca . 

ae* Effetto del^ autosdià del tutore . 

^ i r* U auHntà del tutore è netessaria per la -vaii^ 
diià de" cùntraHÌ tra i pupiili , 

* ji. Tsitore ciem - 

j^. Se il tutore possa essere forzato ad autorizmre 
il suo pupillo^ 

^ ^4* $_uando w sono molti tutori^ se sia sufficiente 
/’ autorità di un salo , 

15, Se sia necessaria f autorità del tuiore neUe ob* 

bligaziom condizionati. 

1^. Kisiituzione in iniegrum mn ostunte P mtoriti 
del tutore * 

17, Lite del tutore contro il sm pupillo* 

K. Il tutore non può accettare una cessione contro # 
suo pupillo . 

i, Essen^ìo il tutore eletto per far le veci di pa^ 
dre a! pupillo , questo officio comprende due obbli« 
gazioni generali: T una perla condotu e per T edu¬ 
cazione della sua persona : T altra per V amministra¬ 
zione e per la cura de"suoi beni , Perciò le leggi 
danno al tutore il potere e j’ autorità necessaria 
per i suoi offici CO ? c V obbligano altresì di valer* 

fi) Tutela ett vÌé ac potcìtas ai tueadum cura, qui ^rojtcì 
amitCtU S? acquit i t, t dt SitF, 1 Ins* ttdt 
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sene con e^zttezzz % tedelta che richiede taf 

ministero (ij. 

%. Il poltre e V autorità del tutora si estende a 
tutto ciò che può esser necessario par il buon uso 
della sua amministrazione; e !e leggi considerandolo 
come un padre di famiglia , gJr danno anche il no^ 
rue di padrone > ma solamente per amministrare da 
buon padre di famìglia j e col peso di render con¬ 
to deir uso che avrà fatto dell' autorità confida** 
tagli 

3. Il tutore può fare tutte le spese necessarie j uti* 
li onsvte j per gli affari, per le riparazioni, pej^ 
le ìÌlÌj rsr fi viaggi e per altre cose simili j secon¬ 
do Ja qualità de* beni ^ la natura degli affari e le 
^Itre circostante, , Nel dubbio poi deiruriiirà odel¬ 
la necessità delle spese3 k farà srabilfre da! giudi¬ 
ce (?) • Ma le spere non possono eccedere le rendi- 


(ì} y* k rc|o!e lii questa sc2, c k ice segucarf. 

fa) GtfJtraliter qcomscimque non £t Remine pcpHlì, quoi 
quivTs pat*f-fan3Ìlia3 idoncus fadt, non viictur iefeadi , /. to 
dt adm, & ^itr fsiu TiaTOf qui corelam |ent , qua ni a m ad p:ovf4 
denf :am pu pHìarcm, iomtni loca habcii icbci i*47/, de 4 dìn*& f#r 

de ttf, /«J*. Tu taf in re pupilli mne domìni locct /tabe. 
Ttir, cali! tufclàm aimìnistrat, nm cum pupillum jpoliac* L 7 
1 jf. j,tt 

Cj) Suxnftus in pupffìum|tiiam tecesstno & ex iiisnsj none» 
cauais snpeT ea ic eognitufui est, ci proUbun- 

T6t faélr, accepto fcrcntur? edam si pretoria decrctum , de dan* 
di5 eìs fion sic ifitcFpGsIcum * I 4 nasnque quoi a Tutoribus, *?vc 
r ucatoTÌbu» bona Me ccogatEir^ porìas /ustitia quam a'iena autori» 
tare fìritiaiUT. L ì C* di 4 Ìm, Idem SHtnpcuj lim tutor le» 

p itabit, Bc vutica , sì ex officio necesse habuic tbquo cxotirrere^ 
vel pfofieiid, t* F 5 * ? jfi* àt i#f. & r*f* dìUt i, i f, 4 /V d# 

ifnf, !«/, & ut, 
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te, fuori che rei caso di qualche gran necessità per 
il vantaggio del pupillo (:). 

4. II tutore deve aver cura degli aiTarf del pupil¬ 
lo del pari che de’ propri. Se faccia spese inette o 
inutili, non può domandare che il pupillo sia tenu«- 
to ad approvarle nel rendimento de’ conti deila tu-» 
tela. Quindi se un tutore facesse donativi di nozze- 
alla madre del suo pupillo , questa spesa non sarebbe 
approvata , perchè è una spesa inutile (i) . Non sa¬ 
rebbe lo stesso degli alimenti che il tutore avesse- 
somministrato alia madre del pupillo. Questa spesa, 
sarebbe ap’provata nel suo conto, qualora la madre si 
trovasse in uno stato indigente, e se il pupillo aves¬ 
se ,una rendita sufficiente per somministrare questi 
alimenti , poiché bisogna che concorrano queste due 
circostanze (t). 

5. L’ amministrazione del tutore estendesi a tutto 
ciò eh’ è necessario o utile al pupillo. Quindi può 
pagare i debiti che son liquidi , adempire ai pesi , 
esigere i crediti, fare le riparazioni necessarie. Ma 


Ci) Quid ergo sì plus in cum impcndìc, quam sit in faculta- 
tlbus , videamus, an possi; hoc consequi ? & Labeo scribir , posse* 
Sic tamen accipicndum est, si expedit pupillo ir» tutelai admini- 
strari ; cxtcrum si non expedit, dicendum est absolvi pupilluin 
oportcrc 5 ncque cnim in hoc administrannu tutela:, ut mergantur 
pupilli, judex Igirur qui contr;<rio judicio rognoscit, utilitatem 
pupilli spc^abìt /Sc an tutor ex cflicio sumptus fcccrìt. /. j jf, de 
cont^. tue, & ue, acI-, V. i due articoli .seguenti. 

(2) si innnas niiptialc niatri pupilli mìserit, r\on cum pupil¬ 
lo impnraturum Labeo s'eripsit, ncc pfr quam necessaria est iita 
muneratio , 1 . prima , f. sed s: 5. (f- de tue. & rAtionlbus dìst. 

(}) Si matrem pupilli aliiit turòr, piitar Labeo imputare eun\ 
posse i sed &: verìus, non nrsi per quam egenti ded’t, imputare 
cum oportcrc de largis faeulratibus pupilli. Utrumque igÌTui con- 
currerc oportet ut &c matcr egena sit, & filiiis in facultatibws 
JÌtus , 1, f rima , 5. ^ruttrt* ‘t f, lii à- rtt. dite, 

B ? 
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non può atienare gli stabili Ucl pupille, «s non 
causp necessarie ; come per pagar debiti, se sieao 
urgeati o onerosi, e taliment? quando i danari , le 
renditei crediti ed i beni mobili non bastano. In 
questo, caso 1' alieuaiione si fa con cognizione di 
causa , col consenso de’ parenti , dopo che il tutore 
ha fatto- vedere lo stato de’ beni con un conto som¬ 
mario, e dopo che la vendita è stata ordinata dal 
giudice, con osservare le forme prescritte per queste 
sorte di vendite fi)» 

6. Il tutore può render migliore la condizione del 
pupillo, può accettare le donarioiii che non sienodi 
peso, può transigere in guisa che se il pupillo sia 
creditore , conservi il suo credito, e sa sia debitore,, 
trovi i! suo vantaggio, o colla diminuzione del de¬ 
bito o colla facilità de! pagamento. Ma non può. 
donare i beni del pupillo, nè transigere colla perdi- 


(O Tutor qui tutclam -erit, qusntum ad provTJctTtìatn pupll*, 
hrem , domiùì loco habciì debet. h Jf* dr tr fcr far* Tu^ 

;,oribu^ certe soUU U l y t* * dt ioÌ. L 4 « h uL f, di 6* 
5er Minorum irtnditio, per piocuratofcm, dcbto 

ai pr^torem vcl pi*sTdcm provintr* libello, fieri noa potuh: rmn 
ca rei confid trite aHtcr non posslr^ tiisi apiid 1^3 ^ causTS proba* 
j!5 vefldìriciflls ncccsaìractm InfcrafEt, decrctum lolemnìtcr in¬ 
terpolatile. A r- df pfrfd. & rrk: mU. à*t, I. i a dr 
rfL eo/. piimfi hoc conveait cKCUtcje^ 

sn* altJndo posstt pecunia ad cxrenu'.iidum its alicnum cxpcdirK 
OiiZicro erpo debet , «o pecuniam pupiilus Inbcat, vcl in nutjie* 
mo vei in nominibus qu^ conv<nhj possunt ^ vel in fru£libus 
condili^ vel cria m in fcdftuuìn spe itq,ue Qbvcuironu tn, Itcm. 
rcquirac*^ mm alia- res sirtt ^tziri przdfa, qu^e discubi possunr, 
m quoium pestio atri alieno satisfleii peasit . Si rgitut deprehen* 
dcHt non pone alìunde cxoItÌ , quam ex pfxdbruro dutraaloiic ^ 
tunc pcrmittet di'scuhi, si modo urgeac crqJjtoi » au e usuraium 
:r.odus parcndam alieno suadcat. /. 5 p /* di nh. etr, 
imK f«f* fLequìuc ergo cecess^r 101 pupilli^ , * , jubere debet edi r*. 
rioncs, Idcmquc smnpsm banocum pupillaniim , D, /» i ir, 
attica. c l seguenti della itz. x delle rc'cisiicni ^ 


■rw»---r—r» 
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ta o colla cliiui nazione di qualche di ritto ; né impor¬ 
re nuovi pesi , come servitù ne' fondi ; ne intentare 
o sostenere liti dannose ; nè dare il giuramento ad. 
un debitore, purché non fosse impossibile di assicu¬ 
rare altrimenti il credito del pupillo e non vi fosse 
altro mezzo che questo; e non può finalmente in 
niente deteriorare la condizione del suo pupillo (r). 

7. Se il tutore abusi della sua autorità tanto do- 
losamenre, quanto colposamente , ne sarà risponsabi- 
ìe, Come se manchi di prender consiglio in un'af¬ 
fare che Io merita, se faccia qualche cattivo acqui¬ 
sto, se intenti o sostenga una lite dannosa (t)« 

8. Se il padre del pupillo avesse’ordinato che If 
tutore si regolasse col consìglio della madre del pu¬ 
pillo medesimo, e che in questa maniera re.stcrebbe 


(1) Tutoribus coneessum est debitoribus pupilli pecuniam 
exigcrc , ut ipso jare liberentur : non ctiain donare, vcl edam' di¬ 
minuendi causa rum iis transigere. Et ideo cum qui minn^ tuto¬ 
ri solvit, a pupillo in reliquum conveniri posse . /. ^6 §. «/. de 

Adm, & tus. Tutor ad uiilitatcm pupilli & novale òc rem^ in 
iudicium dcduccrc potest . Donationes antem ab co faas, pupillo 
non noccnt. /. zi Simili modo dici potest ncc servitutem 

imponi posse feudo pupilli vcl adolescentis , nec servitutem remìt- 
ti . j. $• 5 /• ■'* ignotum tutorcs vcl 

curatorcs adolcsccntium, si nomine pupillorum vel adulcoium 
scicntes calamniosas instituant, aftioncs eo nomine condcmnarl opor, 
rerc. /. ^ C, de adr>x. tut. Tutor pupilli, omnibus probationi- 
bus àliis dcficicntibus, jusjurandum deferens audiendus est ; quan- 
cioque cnim pupillo denegabitur af\io . l. 3 s /. de jurejur, V. /. 17 
% I & 2 et^d, V. r articolo s della sezione 2 delle convenzioni. 
V poco appresso 1 ’articolo io. V. 1 * articolo 2 della sezione a del¬ 


le innovazioni. 

(i) Compctet adversus tutorcs tutela: adlio, si 


male contra- 


xerint * lioc est si prsedia comparaverint non idonea, per sordes 
2ut Pràtiam. /. 7 2/. de adm, & yer. tur. l. p ci. Si nomine 

Duniilorum vcl adulcorum scicntes calamniosas instituant aitiones , 
co nomine condemnari oportcrc . l. 5. C. eU. V. Tarr. 9 c T art. 
li della sez. j. 
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2.4 De Tu fùrì * 

i!iscaric2ta ddPesente, non lascierà esser tenuto 
a quel che si troverà malamence amministrato eco 
questo consiglio stesso, qualora fosse imfruJente ; 
ina se il consiglio .fesse ragionevole, non potia esse-* 
re niente imputato a! tutore f?er averlo seguitato (r). 

9. Il tutore esercita la sua autorità psiT gli affari 
del pupillo in due maniere; Furia coIF autorizzare 
quel che fa il suo pupillo presente; F altra coll’agi* 
re come tutore, sia o no-presente il pupillo; ed in • 
amendue quest* casi è rispoiisabile di ciò eh? auto¬ 
rizza sedi ciò che fa (1). 

10, Il potere e f autorità del tutore hanno questo 
effetto, che tutto quel'che amministra è considera- 
ro come il fatto proprio del pupillo ; o che si obbli¬ 
ghi per lui come suo tutore, o che alìrì sì obblighi¬ 
no verso di lui, o che ottenga condanne uhi giudi¬ 
ce, o che sia egli condannato, il pupillo è quefb 
che diviene il cretlitorc o ÌI debitore, c le obbliga¬ 
zioni e te condanne hanno il pier^o effetto in favore 
© contro di Io! ( 0 * 


(v) P^ìtet tutcTnro Htìonim CMiiliturvirus «cd mtiàiivft, Bc 
co nomiot tutore^ JEberavTr ; non iilcfrco m\mt offidum tutoritm 
integrurtJ cntj sed vlm bems conreokr salubre consìJfnm iw.th 
admittcrc* TaTiictsi ncqoc Jiberauo tnrorij, volnntas patrls ^ 

ai?r intercessi^ mauis ttitods ofHcium ittfrìngar, /. $ tt /, d't 
aém* ér p>r 

ti) Su/ncic tutoribus ad p'cnam dcfcnyloncm , sivc ips! Jtidu 
citim susdphnt, sjfc pofillifs, ijjflìfs ^a^lolfbu5, /\ 7 §. jl dt 
itdm, ^ per sm* V* d. l. ì é* 4. V. Pam if della Srz. x. 

( 3 ) Si ruroi condemoavìe, rive ipse roti demo a tu « m, fiipH* 
lo 5c iti puplJium potitì? aciio iudrcatl dirur * /, a £, d* é" 
per, t«£s /* 7 Jf* tK faH, tue* Si in reni ininoni pceiini^ 

profeta sit,'qii2: ruUcori vd tutori e/us, nomine mimofla mutuo 
data est, mento pcrsonalfs in cundem mlnorem a^lb dar,fa cst^ 
L J C\ *7! fa^* sm* Tutor qui Se rohieres inrpìlb piar , 

«imi eonvcttii^^^^ iid eie annuissi naminc in solidiun ipse ctv?t * 




Lib^ U, Tit. 1. Sez* il 
II pupillo è talftiente sotto fa potestà del 
tore , che noQ può obbligarsi senza la sua autornk i, 
Ma siccome V aurorkà de! tutore tende solo al van* 
Eageio de! pupillo , perciò le obbligazioni che un ter* 
zo ha contratto con il pupillo sono valide, quaii-‘ 
Liiuque abbia tjuesd agito senza V autorità del tu¬ 
tore (i) . 

la. Le infermità del tutore non possono servire di 
pretesco per render valida l'ubbligazione, contratta 
da un pupillo senzi V autorità del tutore. Poiché 
non patendo egli cdncrattare senza !'autorità di un 
tutore , non pirà acquistare questa capacità colle 
fermrtà del tutore. Se il tutore sìa in tale staro di 
malattia che gli sia impossibile di attendere agli af¬ 
fari del pupillo, bisogna eleggerne un altro in suo 
luogo . Se il tutore fosse cieco potrebbe autorizzare 
il pupillo; poiché la cecità non lo rende incapace di 
tale ofJìcro (z) * 

3?, Un tutore non può essere'sforzato ad autoriz** 
zare il pupillo. Tuttavia se il suo rifiuto di autO'^ 
lizzarlo avesse cagionato qualche pregiudizio , sarà 
egli garante della perdita patita dal pupillo (5). 


astilim est, 2ù in jìdufttiin rvplltirm pù danda sTt uriììs adito? 
rcjs^^tondlt daìidnani . L efnitftda tfv f\is, iué. V» J'art, tfi di questa 

(1) Fupiìlus vcfidendo sine mtórfs atiBontate non oblfgatur, 
ici ncc in emendo, rtisr fu quancum bcu^lcnor esc, /, 

fìUui ^ % t f'* de AUt, & àit* 

Obituari esf omni contraZlh pu[>ìl]tis sinc tuTorfs auromace fton 
rotcfit ; acquisele asictm sibì siipulàmio , 6c per Cfadittoném accu 
ptendo , enatn sttìo tiirorl's atitarState porest , 5 *'11 

, 0 \ de aùl* & effhh 

f^> F.das» si rneor fafttts dtj autor fieri poteft, i> etUm 

t fi ff, dt 4f*f. & e'anì. 

fi) Si titror pupillo nolit autor Ceri, non debet eum ptitoc 
ptiuvitm, quìa idìquiim edamii bou cK^edit pupil# 







5 $ De^Tutm, 

14* Quando VI sono molti tutori, bista T autorità 
di un solo CO- 

11. L* autorità drt tutore non è meno necessaria 
per le obbligazioni condizionate, che per le obbliga¬ 
zioni pure e semplici (a). 

16. Trovandosi il pupillo pregiudicato in ciò che 
il tutore ha trattato, anche di buona fede , o uni¬ 
tamente con lui , o senza di lui, T autorità del tu¬ 
tore non impedisce che non possa il pupillo esserne 
indennizzato (j) , secondo le regole che saranno spie¬ 
gate nel titolo delie restituzioni in integatm. Poi¬ 
ché il tutore ha soltanto l' autorità di conservare i 
beni del pupillo, non di pregiudicarlo .. 

17* Sù il tutore avesse qualche preteosione contro 
il sua pupjf/o, non potrà autorizzarlo, per ciò che 
riguarderà il proprio interesse • Ma in questo caso 
5i destina al pupilla un curatore, che in altra ma¬ 
rniera chiamasi tutore surrogato, per difenderlo con¬ 
tro il suo tutore ìk Se poi il pupillo avesse duco piu 

!o , autoiìtatcm cnrti prxstarc ; Scinde ctit etpedit, tiiteLi Judicio 
papillus Hanc jaftiiram conscquitur, C ^uitr 17 f, de & 

(t> Tlufibus tutoribuf dtEis^ ucius aut^intas luilìcit# L 4 

ff^ dff dftf. & 

si pturef sìnc cutorcs » uoìufi aHiorita^ sufficit, /, jmjtUlHf ì 
/* de dar* & esm, tur. 

(I) Et si ccjriditbfìalis cófitraflus entri pupillo €«t, rutor di- 
bec pure autor ficti* /* 3 f» de dtet. & esni, 

Tutor in re pupilli rune domìtir loco babetar ccm tate^ 
!am fldmmhtrat^ non cum gupillurn spoHatp L 7 i ff* m/- 
Nulla diffctenEra est^ num Ttitcrvsniat autofitàs tattjrii, in perpe- 
iim adhibeatur* t. a ff* dt dufh & eent, lur* Mm0ribu5 annij vi¬ 
dimi qum^iuc, etisni in hìs qajt prjeseutibuf lutoiibus rei cutacótì- 
bui ifì iudiciff vcl exira judtciunj gesta fuctìnt, in iutcgnim tc- 
ffticutionii auxilium supcresse, sì dtctitnvenii sunt, placuic.i- a 
r- // f«r, v(l iflifrv, V* T arti e* Io della lemne a delle rea- 
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tutori , uno Ji essi Io difenderà contro f altro. Ma 
se si trattasse di autorizzare il pupillo per accetta¬ 
re , ptT esempio, una successione onerosa , di cui il 
tutore si trovasse creditore, potrebbe autorizzarlo a 
dichiararsi erede , quantunque per una conseguenza 

della qualità ereditaria, il pupillo si trovasse obbli- 
l^ato verso di liii (i)* 

iS, Il tutore noti può accettale una cessione con* 
tro il suo pupillo; e se l’accetta perde il credito ce¬ 
duto C') • Purché le circostanze non Io giustifichi¬ 
no ; come se il tutore paghi danaro del proprio per 
far rivocare, o per prevenire un sequestro de beni 
del pupillo (?) - 


f,\ Ir» rtm Jtiam tutotem sntorem fieit non posse, l. t ff. is 
è- f"'- '■ 5 «•<;. si pupillus pupilbve Cum 
"rve com cosum qno lìtem agore vu[t, & cur*ror m esm rem 
r kc. ì. X 4. 1 ff, io ‘xouL I. . c. do ;» ko. 4ér.i. r«r. 

^ Ntv 7 » t’»/'* Si tutore! 9int, » prsitore rurawem 

potei lim «use snpervsfuum est; quis alierò autore^ ct.m_ altero 
fnr Borest. l. i4 //■ * rejt. tut. Quanquiim regola sit jiins civi- 
il io rem suam sJtorem tutorem feti roti posse, tatnen potest 
r’o oropri: sui dx^ìxxxxU heredìtatem adeuotl pttptUo attrorlto. 
t raerlodare . quamvis per hce debiros effictatar : p.im» 
é OS rar aotorintis eo est\ ut h^tel fiat. Per eoosequenm, 
eoorìogie ut debitum subeat. f. x. ff. do aaff. ««r. sur. I. 7- 

ttdtm.^ Cadat ab eis, qui «* boe sunt qnzsitj proptor ttaosgres- 
patris pupilli eKciIvic , ut ejtt* low sutcedat. I. la //. dr rct. s.r. 
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SEZIONE III. 

T>cgli cbbligbi de' tutori. 

SOMMARIO. 

J- Tutore obbligato ad accettare la tutela. 
a. Primo obbligo del tutore : educazijtie del pupillo . 

3. Kegolarmente T educazione del pupillo appartiene 
alla madre . 

4, "Madre passata alle secoide nozze ^ 

Spese per V educazione de" pupilli. 

Regole per queste spese. • 

. Volontà del padre sull" educazione • 

M chi appartenga P educazione del pupillo. 

* p. Spese per l" educazione del pupillo. 

10, Pupilli senza beni. 

11. Secondo obbligo del tutore i amministrazione dei 
leni , 

li. Inuentario de' beni. 

13. Scritture ed effetti consegnati al tutore ^ 

14. Tutore in possesso di tutti i beni. 

15-11 tutore deve vendere i mobili del pupillo. 

16. Il tutore non può comprare i beni del pupillo. 

17. Eccezione della regola della vendita de molili, 

28. Mitra eccezione. 

ip. Mitra eccezione. . 

IO, Utilità del pupillo preferita alla disposizione pa^ 
terna . 

21. Vendita de" crediti minuti. 

Impiego del danaro s 
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^ Se il iutore sia risponsabile deW impmnza dei 
dehi tori , 

^4. Del ìHtQve che essendo creditore^ ii compùne * 

^ Tuiùre che ha ottenuto un ri lai do dai creditori 
dei pupilh . 

Interesse dd danari ^ mancando il tutore di rinue^ 
sii rii , 

27. Diiaziùne per il rinx^esiimentQ, 

^ 28 i/ tutóre che non ha rinveìfiu il danaro deìpu^ 
pillone deve gl' interessi, 

* Se un tutore debta iuteressi quandi non ha 
trovalo im utile rinvesiimento ^ 

^Q, Se fi tutore abbia mpie^aio il suo denaro, 

^ Se il tutore possa esser tenuto agf interessi do^ 
po la maggior età del ptipillo * 

52. Impiego de' risparmj, 

^5. Impiego delie rendite de" nuovi fondi, 

34, 5 ^» non si trova a rinvestire * 

Si? il tutore trascuri di rinvésiire^ 0 non si cau~^ 
teli, 

tyeir amminiiirazione di due c piu tutori, 

37, Benefido di divisione e di discussione tra molti 
tutori, 

^ 38* Se un tutore possa esser tenuto al fatto del con^ 
tutore . 

39* Di molti tutoria 
40^ Tuicri onorar] , 

4r. 1/ tutore deve render confo dopo finita la tutela, 
42. Caso in cui il tutore dee render conto durante la 
tutela, 

4 3 * troif 0 ed esito, 

44. Spese della Usi9ia^ 
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45. Ipoteca del pupillo <u i beni del tutore. 

4^. Velia madre tutrice che passa alle seconde ncz2 


I. (jolui che è stato eletto tutore , e che tion lu 
scusa per esentarsi da quest’ officio è obbligato di 
accettare la tutela e di esercitarla ; e sarà risponsa- 
bile non solo di ciò che avrà malamente amminis¬ 
trato, ma eziandio di ciò che avrà mancato di am^ 
ministrare (0 • 

2. Il primo obbligo del tutore è di prender cura 
della persona del pupillo, di provvedere alla suacdu*^ 
cazione ed alla sua condotta, e di fare a tale ogget¬ 
to le spese necessarie ed oneste, secondo la condi¬ 
zione ed i beni del pupillo medesimo (2), 

3. Le madri de’ pupilli hanno cura della loro cdu'- 
cazione, quantunque non sicno tutrici. Purché non 
vi fossero giuste cause di privamele, il che saràsta»» 
bilico dal giudice, col parere de’ congiunti (3). 


(1) Cerere atquc ministrare tufclam , extra ordinem tutor cw* 

«lì solet. /. 1 /. di ad;». & per. tur. Ex quo scit se tutorem di» 
tum si ecsset tutor suo pcriculo cessar. I), l. i. In omnib.TS 
qnz’fccit tutor, cum faccre non deberet, itcrn in bis quz no.i 
fccit, rationem reddet hoc judicio,/. i. //. de tur. rat. Tarn de 
adniinistratis , qiiam de neg^c^tis. I. 6 C. de tat. tut. Ex quo in*, 
notuit tutori se Jutoicm esse, scifc debet pcriculum tutela: ad 
cum pcrtincrc. U 5 5 * «/• //• ^ V. qui appres¬ 
so rartic. II. j I M 

(2) Cum tutor non rebus dumtaxat, sed etiam monbus pu. 
pilli prxponarur, in primis inercedcs prxccptonbus, non quas mi¬ 
nimas poterit, sed prò facultate pattiraonii , prò dignitste nataa. 
ìium cDOstituèt. l 11 $. i JT de adm. & per tur. V. l’arr. 5 cd 

i seguenti 4 . * 

Cj) Educatio pupillorum tuoriim nuIIi magis qusm matri cr'*. 
rum, si non vitricum cis induxcric, committcnda est. Quando 
aattm imei eum, & cognatos, & tutotes suf<r hoc orta ft 


1 
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4. Stf la madre del pupillo è passata alfe secori^ 
de nozze , T educazione potrà esserle tolta o las^ 
data col suo secondo marito, secondo le circos*» 
tanze (i) . 

5. L* educazione del pupillo comprende i suoi 
alimenti, il suo vestiario, 1’ abitazione, i medica-* 
menti, le paghe de* maestri, il mantejiimento agli 
‘studj e agli altri esercizj, e generalmente tutte le 
spese necessarie ed oneste , secondo la sua condizione 
ed i suoi beni (z) . 

6. Le spese per l’educazione debbono essere rego¬ 
late in maniera che non manchi nulla di onesto nè 
di necessario al pupillo, secondo la sua condizione e 
le sue rendite j procurando però che esse non assor¬ 
biscano tutte le rendite (3). Anche per i pupilli 


t 


dubitarlo, sditus prases provìncia, inspeOa personarum ()iialitate 
Òc conjunftionc , pcrpendet ubi pucr educali dcbeat , i C. ubi 
j/n^. «due, deh. «V»!/. cap, ]8, 

Non si t iftcsso in questa regola, che la madre passata alle 
seconde nozze, c priva dell* educazione de* suoi figli di un altro 
Ietto , come sembra che voglia la legge citata su questo articolo ; 
poiché sebbene questa considerazione debba talvolta avere un tal 
effetto, la nostra usanza nondimeno non priva la madre dell* edu^ 
razione de* suoi figli per essere semplicemente passata alle seconde 
nozze. V. I* art. seguente. 

<'!) C^ucsta è una conseguenza dell*articolo precedente e dell* 
articolo 4 della sezione 7 , ove si è detto che il padrigno può cs* 
scr tutore. 

(a) Officio Judicis , qui tuteli cognoscit, coogruit reputatio* 
ncs tutoris non improbas admittcrc . Ut pura, si dicat ìmpcndissc 
in alimenta pupilli vcl disciplinas , L z ff. ubi pup, «due, Mcrcc^ 
des prieeptoribus . /. §-• j de adm, & per tut. Vestem 6c 

tcftujm . /♦ ij 3 p^p* «due, V, /. uh, C, de «illment, pup. 

prxsf, 

(3) Modus aiitem, siquidcm prstor arbitratus est, ìs servati 
debet, quem psitor statuir; Si vero pritor non est aditus, prò 
traodo faculratuin pupilli debet arbitrio judicis arstimari * /. 2 t 
.f, ubi pup, edue, Modum auterq matrimonii snciffarc debet (pii- 









Df’ iitiùrì, 

esorbitantemente ricchi, le spese defla educazione 
debbono essere moderate (r)* Che se i beni del pu¬ 
pillo si aumentano o si diminuiscono , le spese delP 
educazione, potranno a proporzione essiir aumentate 
o diminuire secondo il bisogno (z) • 

7. Se il padre del pupillo abbia provveduto a ciò 
che riguarda la sua educazione , sìa per il luogo in 
cui deve essere allevate)» sìa per la maniera o per le 
spesa, bisogna stare alla sua disposizione ; purché 
giuste cause non obblighino a regolare diversamente 
queste cose. Quindi, per esempio, ss il padre cre¬ 
dendosi pili ricco di quel che fosse in realtà, avesse 
ordinata un^ educazione di una spesa troppo gran¬ 
de^ si potrebbe moderarla; siccome potrebbesi au¬ 
mentarla , se non bastasse ciò che aveva destinaro, 
avendo sempre nguardo alla condizione ed a' beni 
del pupillo* Pocrebbesi perciò commettere Teduca¬ 
zione ad altre persone, posponendo quelle che il pa¬ 
dre aveva elette, qualora sì trovasse che Ja cura di 
queste persone mettesse in peiicolo la vita o i cos¬ 
tumi del pupillo , E se un padre avesse affidata Te- 
diicaxione del figlio ad un erede che gli avesse sos¬ 
tituito I dipenderebbe daiU prudenza del giudice e 
de'parenti del pupillo di prevenire ogni pericolo ed 

anche 

tor ) cwm aliitiefita decernit* Et deb«r ?Mtu«rc tam mtnicfafe , ut 
fion urtivefiLtin redimm jpatrrmonli m alimenta deeetnat, sed ^eni- 
per sie, ut aliquid ex fedita sopersir. L ;* §. i. «i. mviL 7 ^, 

f, 7* -, 

CD In uinert ptnmoniis ^%hh, non 

monli , sed quod cxkjbjtiem fctigalltet juffieìc, modum aiimcnti» 

tìabit. 3 * L h h ^ , 

Cd Si fotte potest deereta ali menta ad rgcsfaiem fucuc ptipi?^ 
l'ii pcfduCtus, dirainiii debene qii,t dfcfett sunc; qutTniidmodum 
solent augcij, si quid pttximortto aeetisit* D, f, j. U 
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2nchj ogni sospetto, se Io giudicasse conveniente . 
Così in altre dirTìcoìtà siir*ili , é rimesso- alT arbitrio 
del giudice T eseguire o non eseguire le disposizioni 
del padre, avendo sempre riguardo al vantaggio del 
pupillo (i) . 

d. L'educazione de’pupilli appartiene ai padri ed 
alle madri , ed in loro mancanza ai tutori . Posso¬ 
no tuttavia esservi circostanze che determinino a 
vietare ai tutori, ed anche ai padri ed alle madii 
r educazione de’pupilli. Deesi aver cura di ncn af¬ 
fidare l'educazione de’pupilli a persone d’una vita 
sregolata; poiché sarebbe da temersi che il cattivo 
esempio non li potesse corrompere ( 2 ,;. 

9* La spesa per i’educazione de’pupilli deve re¬ 
golarsi secondo le loro facoltà e la loro età (0 • 


Ci) si parer ftatnir alimenta libctis, qiios hxrcdcs scrìpserit , 
C2 pixstando tutor reputare poterit nUi forte ultra vires facuJia- 
tum sratucrit; rune cnim impiitabirur ci, cui non adite Pretore 
desideravi? alimenta rìinui. /, 2. $. /*. ul/I pup. tdv.c. Soler 

Prxtor frequentissime adiri, ut constituat ubi filli vcl alancuc vel 
morenrurj non tantum in posthumis, v.crum omnino in piieris. l, 
1. eod, si disccprctur ubi morari, vcl ubi edurari pupillum 
Oporteat, causa coenita , id prssidem statucrc opotrebit. In cau¬ 
sa: cognirionc, evitandi sunt qui pndicitia: inipubcris possunt insi- 
diarì. /. 5. «od. Et solet ex persona, ex condiiionc, ex tempore 
sraiuere ubi potius alcndus sìt, & nonnumquam a roluntate pattis 
recedir PrjEtor. Denique cum quidam tciiamcnto suo cavisscr, ut 
fìlTus apad substitutiim cdu(-arctur, Impcrator Scvcrus rcscripsir, 
Prxtorem estimare dcbeic , prxscnribus cereris propinquis libcro- 
Tum. Id enim agcrc prarrorem oportet, ut sinc alla maligna sus¬ 
picione alatur partus, de cducccur, /. t. r. eod. V. Fartic. ao. 

(2) Sr disceptetur ubi morari, ubi cdacari pupjlllinn oporteat, 
causa cognita , id prxsidcm statuerc opoitcbit. Itr eausx cognitio- 
ne evitandi sunt qui pudicirix irapubcris possunt insidiali, l. sì dì- 
sceptecur 5 * f* 

CO Ad instruftionem pupillorum vcl adolesccntium , pupilla- 
juin vel caruin qux intra vigesiniuni annum constitutar sunt , solct 
dcccrncrc respeau , faculranim 6c corum qui instituuntur, 

/. jf*s J. idem s £'* «t"’ 

Torre, ir. 


c 




Df* Tutori, 

10. Se il pupillo sia privo di beni, o non ne aV 
bia a sufficienza per il suo mantenlmecto , il tutore 
non è obbligato a srender del proprio ; poiché quest" 
officio non consiste se non a prender quella cura che 
1 ’ amministrazione richiede (i)- 

11. li secondo obbligo del tutore riguarda l’am¬ 
ministrazione de’beni del pupillo; e quest’obbligo 
consiste nel prender la medesima cura de’beni e de¬ 
gli affari del pupillo, come un padre di tamiglia la 
prende per i suoi. Quindi il tutore sarà risponsa- 
bile del cblo e delle colpe contrarie a questa cura; 
ma non del cattivo successo di una buona ainminis- 
trazione , nè de’casi fortuiti {i}. 

II. Il primo dovere del tutore per 1 ’amministra¬ 
zione de’beni del pupillo, è di farne Itiventario col¬ 
l’autorità del giudice, prima d’ inrromettersi nelle- 
sercizio della tutela , affinchè sappia di che è inca¬ 
ricato , e possa fenderne conto a suo tempo. Che 
se prima dell’ inventario si dasse qualche affare che 


(i> si egeni sidr-t pupiilf, àt cùs alflre tutor non cotnpcl- 
licut. 1. j- 5* tijf- fdttc, ^ . 

U) A tutoiibus 6: Èurarojibus pnpiflorim ca4cm dilEjeniia 
exi^cnda m ci^ca admìnÌsw«cioncm i/fum pupilSan'um , quam pi. 
tei'’famìlus Itbus suis ck bona: fide pribcj. /, j r, /, di 4dm. & 
per rut, Gccetaliter f|noticseumquc ron hi noraifie pupilli, quod 
fiuhls patfr^famitias ideofus iacìc, non vìàttm difendi, L to. e^d, 
Prestando doìum . culpam . & quancam in ititi rebus diligcrimm' 
/. j. J. de tufeiìi & Mf. Qurdqutd tmons dolo ve! lata culpa^ 
sVf Jevf SCI! curatori minorcs ami^crtnt, ve! cum posscnr non 
acqtiìsjcHnf, hoc m mcl£ seo ne^gtiprum gestorum milc jiidicium 
venire, non «c jntcfti }mSr h i. g. f«f. SLffìnt ruron bene 
& dilicvcntcr ncsotia gessf^se, etcì eventum advcrsudi liaburt qnod 
5 «tum est. /. J. i‘ 7. /. ‘'f ^ Tiitoribus vel 

enratoiibtis fortuiios casus adversns, ^uos caveii non poimc, im¬ 
putati wn oportere, sipc lesMiptum est, ,, C. Jt «dm. ir F#r 
V, raiiìcolo ^3- 
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‘non ammettesse dilazione> il cutore vi provvederà 
seconda il bisogno (i), 

13* Fatto IMnventario de* beni, si consegnano al 
tutore lutti i documenti e le scritture, affinchè pren^ 
da cura degli affari, riscuota i crediti, usi le dili¬ 
genze che dovranno farsi in giudizio per le liti, eà 
invigili a cucto cii che potrà fjchiederc T interesse 
del pupillo (2). Ma per rapporto alle liti, egli non 
può intentarne , t neppure proseguire quelle che si 
trovano intentate, senza che vi concorra ij parere 
di quelle persone, ch'egli deve consultare. Con 
questo parere medesimo deve regolare gli atti contro 
’~i debitori del piipilJo, per non far arti inutili contro 
j debitori insolvibili . In sostanza egli in tutte Je 
cose dubbie deve dipendere da questo parere. 

14, Tutti I fondi del pupillo passano in potere e 
nel possesso del tutore , per prenderne cura, e per 
raccoglierne ì fratti e le altre rendite (3). 

ijf. Potendo i mobili perire o perdersi, e dall* al¬ 
tra banda non producendo veruna rendita, debbono 


(1) Turorés vet ciuatorm, mox qyam fuciìnt ©rdlrtatì, sub 
prxscnda publicaTiiTti pcrsonaxum , invcnrarJum rcrtrm omnium Se 
instruincnioriim solcmnkcr facérc curnbimr* L c* dt ifdm* rstp. 
NibiI iraque gfrcie , ante inventariurn fàiftiim, eam oporretì tìfst 
id qiiod dTÌfltiopcm ncc modicam exped.trc possin /, 7*^, dt tAdm. 

Itlb" jpff /- mIs-, §^-1 li C* fWf* 

Ci) Inventario pablict scctindum morein solitum, reà ti 

'tfadafFtur^ 7. «/. r. r* ìur. Nomina pateinorum dcbitortim^ 
si ìdenca iiierint mino suscma: ^ èc laram culpam cutq* 

lis minus idonea tciTìpoce cuccia esse cncpttutìt; jude^c qui super 
ea re darus fuciit, dkpicict* òc si Palam dolo tutoris^ vel maoi*' 
festa neglfgentia cessatnni est, tute!® |LtdìcÌ0 damnam qnod cìc ces^ 
uatìonc sccidisscf, pupillo pjra:standLin]\cssc , statucfc cuiabic. J* 

C. ath. tue, it 5 7. di adr^. & pii- V* 1* att. i i, 

(j) Tutore^ fosìessor^jm Jo^o habentur. L ij, s* .f« 
midi 


C s 








^ $ Be' . 

j tutori farli subito vendere > per impiegarne F dana*» 
ri in capitali fruttiferi. Che se si dasse qualche 
causa di ritardo^ siccome non si dovrebbe allora im* 
potare al lucore il non aver usata una sollecita dili-^ 
genza > cosi non dovrebbe esigere scusato se avesse 
irita qualche negligenza (i). 

i 6 . Il tutore non può comprare i beni del pupillo^, 
uè a nome proprio.^ nè p«r mezzo di una terza per^ 
sona poiché non può essere venditore e compratore 
della medesima cosa y ed inoltre potrebbe facil- 
inence ujare qualche frode e contratiare a vìi prez* 
xo (ì)* 

i 6 , Se fra i mobili ve ne siano alcuni di un uso 
necessario o vantaggioso ^ come i be^riami di un po** 


ff> a? tutor césUvcrif tfr iJbtra,flfonr neiam 

potè deptreuntj swiim pcficulym facitì deJjuit cnìm cortfcidm 
fido suo fungi. Qiid si conturores ejrpcftabat vel difl'ercfitcs, vcl 
ctiam voìtntci e« excuaare ^ an d ignascatiir I Et non factk fgno- 
5cetUE ^ debuit cnJm partibtis »uis fungi ^ jmdem prAcIptft futì^ 
fjtffiottf , jed^ »fc m 9 r£^irÌM eH^UAftttnt. L 7, i, >• jF* cìr ^tr 

e. fwd. Ammalia per vacua si, éf» t* tod: t, 
uì. r« diti-t si fcs pupilbrcs qua* in hmxco eon- 

ciiws hafacre, aut ctiam vendere debubti, ir» hojpicfo tuo ^ ut as^c*- 
vera*, VI %nh absumpti sunti culpam scu «cgniiicm tuatir non s 4 
tuum dtmnum ^ sed ad ftipillr tui spedare d:s|Jcndittm , tninuj 
probabili fatione deposds. i, j. c. d* PtrU* tvt* Uf C 3 t i^obilibus 
prsdia idonea comparcntur. /# 14. C* dt &dm. tat. 

Per 1 * antfeo diritió romano, il nitore non solo era obblrgam a 
far vendere 1 mobili, ma citatidìo te rase, per il pcricnlo dcfl’in* 
r^ndj f .digiti vsl ttìls ns pincui» lìfhjfUm* 1.. f* 9. ff, de ^drti* 

ic per tot. L sa. C. de adm. tot. X.* ìmperadot Coitarttino vicro 
di vendere afciino stabile, ed anehe ì mobili, scotìo cognizione d? 
--ausa e arnia decreto del giudice, a riserva deHt veaii e degli a- 
ri:maU , fi chi m$ò non era neccssaiio ai pupilli, permeitene!o di' 
vendete queste cose senza decreto del giudice. O. i, 21* 

C2) Idem ipse tutor & ejnptods Ik venti iroris o^cio fiingt non 
pote$t. f. 5, f. a. jfl eiiff. ci"!, Sed sì per tnteipositam 

persoivam rem pupilli emerit, in ea causa est, nt emptb nullmf 
jT-omenti jit, D, 1 , 5 . 3. /. 9 * /i di rù» e^r. /, r. 
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<Jere , i tini per la vendemmia ed altri simili , ques* 
ti tali mobili non si debbono vendere (i}. 

i8. Se U tutela deve finir presto, perchè il pupil¬ 
lo si trovi prossimo all’età maggiore, in questo caso 
i! tutore non è obbligato a vendere tutti que’ inobi~ 
H, che saranno necessari ai pupillo divenuto che 
sta maggiore, e de’quali dovrebbe questi fare un 
nuovo acquisto (a). 

a8. Se per altre ragioni sarà necessario o almeno 
vantaggioso i[ oon.?ervare alcuni mobili, come h 
gioie, i quadri e gl’altri mobili preziosi di una il¬ 
lustre famiglia; come pure le mute de’cavalli ed al¬ 
tre cose necessarie alia persona o al patrimonio del 
pirpillo : in questi casi èd in altri consimili il tutore 
potrà conservare queste tali cosa, secondo la condi- 
zsone de minori, f uso delle cose medesime e la ra¬ 
gionevolezza di altre circostan'ze (?). 

20, Se il padre del pupillo avesse ordinata la ven¬ 
dita de mobili, il tutore sarà tuttavia obbligato a 
venderli, a scanso di qualche circostanza particolare, 
che renda giusto il conservarli. Il che dovrà de¬ 
terminarsi dal giudice, col parere de’congiunti 
del pupillo (4). 


(t) Anjmiha quoque ,-quirnvrj mìnoriim, quid ve- 

i^cart non veraJàius. /. in r. adm. /«r. V, T arr, 15. 

Siccome 1 mobili ■de^’iuinori non debbono essex venduti se 
non per prevenirne la dctcrroradonc , c per impiegate il denaro , 
COSI celiando tali inoavì nel caso di questo artìcolo , deve dieresi 
cessar* la diiposistiooc dell* legge che ordina Ja veodLca de* hao- 


ruf Citeraque mobilia pr^dosa^ i, 22, e, di 




w usqHc aaeo autem li 
ut $i pater cavcicf, 


ne 


patrh piaecepcum ocgìi- 
suar disttaharvtr^ vtJ nc 

3 





^ § Be' T Hìori ^ 

21. Se nel. patrimonio di un pupillo vi saranno, 
crediti attivi i quali sia più vantaggioso il vendere- 
che il procurarne l’esazione, a cagione del p.ricolo 
di fare spese inutili; come se si trattasse dell’eiede 
di un mercante a minuto , il quale ave.sse lasciato 
un numero cosi grande di piccoli crediti , che fosse 
impossibile o troppo dilScile di esigerli per la loro 
quantità, per la loro tenuità, o per la diftlcoltà di 
far sure a ragione i debitori : in tal caso potrà il 
tutore fare una vendita generale di tutti questi cre¬ 
diti j osservando però le solite formalità, e riservan¬ 
dosi q-.ìo’crediti che fosse più vantaggioso esigere 
da se medesi;no (i). 

22. Tutto il denaro effettivo esisrente ne! patri¬ 
monio, e tutto quel/o che si ricaverà dalla vendita 
do’ mobili e degli altri effetti , dovrà dal tutore im' 
piegarsi nel pagamento de’debiti ereditari e degli al¬ 
tri pesi . Ciò che vi rimane dovrà essere rinvestito 
in fondi o in crediti fVuttiferi (z). Fra i debiti 
poi ereditar], che il tutore deve pagare, si com¬ 
prende ancora qualunque debito del pupillo coi tuto¬ 
re medesimo (3) . 

25. I! tutore deve essere attento di esigere a suo. 


vrstfs, vel ne domus, vcl ne ali* rcs periculo subjcfl*, liccat 
tis conte mnere hanc patris voluntatem. /. 9. jf. de 

^ j/er tut, V. gH artic. precedenti. V, raitic- sulla volontà del 

padre . ... 

(i; Queste sorte di crediti essendo egualmente soggetti a peri, 
ic che i mobili, v'è la medesima ragione di venderli. 

(2; Ex mubilibus prsdia idonea comparcntur. /. ^4» c. de 

(j) Sicut autem soivcre t^tor quod dri>et, ira & exigere quod 
sibi debetur potesr, si creditot fuit patris pupilli. Nani sibi 
colverc potcst. U 9> 5 */^- l, C, ful d^^e tuu 
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tempo; e se per aver differita 1* esazione 3 qualche 
debitore dì viene insolvibile ^ egli deve indennizzare 
del proprio il pupillo di quella perdita (i)* 

24, Se il parrimonio del pupillo è gravato di debi¬ 
ti > ed il tutore essendo uno de* creditori convenga 
cogli altri per qualche rilascio , per ifiipedire che il 
pupillo non rinunz5 alfa successione ^ sara obbligato 
a fare per parte sua il rnedesimo rilascio (2); pnr'' 
chè per considerazioni particolari , non si provvedes¬ 
se diversaineiire da coloro j che danno ì! ìor consi¬ 
glio negli affari del puptlfo. 

25, Se il tutore abbia otcernito da tutti i credfto- 
ri del pupillo un ribasso de" loro crediti 3 e se anch"' 
egli sia creditore dell'eredità del pupillo, può nasce' 
re la questione se anch'esso debb^ fare ri ribasso co* 
me gli altri. Convien distinguere- Se il ribasso si 
fa ad oggetto che il pupilfo accetti 1 eredita, grav^a-' 
ta di que’ tali debiti t il tutore è obbligato anch egli 
^1 ribasso > Ma se sì fa per altro nnotìvoj che quel* 


Ci) si tuÈor ccnsiitiitùs quoa ìnvcociìt dcbicores non ronvpne- 
iit, ac per hoc mtniis idonei cfiìrianuu, vel intra scst ptrmos 
jncnscj pupìllafcs perunias non coUocaverit , ipse In deDuam pccu- 
fiiam, de in ussiras eins pcctinf^ , quam non rancravcrit convcni. 
tur, L Sì tutor Ì$ #. dt: adm. & 

U) Cum h^redirss ptrh atre alieno gfavarcmr , in co 

*tstu vidiretur, iir piipitls ab barctJimc patema abstmerctur; u!i«s 
ex tuloribus cum pkeisque rteditoribusf un decidi!, ut certa ctc- 
diti portiorc ennieni essenti nccipeicncque ■ . . . mspondi eum 
tutotem qui circros efeditorcs ad poitioncm votare:, eadeni pane 

«onteotiim ctse dcberc. I. SS* f‘ ^ I”.’' j-i. 

Se i patenti del rainore irovnseto a ptopostto !Ìi_distingu ere k 
cotidizione del tptore da quella degli alcti creditcìti , 
do la sua cura c ’l vantaggìb che procurasse al minore. 
dagli altii un rilascio che non avrebbe forse egli 
di "fare, potrebbe esser giusto che il tutore non fosse obbligata a 
medesimo rilascio > 


C 4 






JDs'TiifQri. 

lo di far accettare al pupillo T eredità o di f^re 
ero contratto j il tutore non è teniuo al ribasso (r). 

zf. I danari che proverraTino da la restituzione 
de* capitali e de|[i altri crediti del pufiilio, o che gli 
ricaderaniio per successióne o per altra via, saranno 
impi:-‘gatì in fondi o in rendite, del pari che quelli 
delia vendita de'mobili, E se il tutore non faccia 
e sue t ilìgenie per questo impiego, o che se re 
serva per suo uso , sarà tenuto agl' interessi delle 
somme che avrà mancato d' impiegare (i) * 

L'interesse de* danari del pupillo non comin¬ 
cia a correre contro il tutore dà! momento che eli 
ha ricevuti; ma gli si dà un tempo per farne 1 im¬ 
piego, o sjcno danari che trovinsi esistenri nel reni- 
po deir jDventario , o che provengano dalla vendica 
dehnobili o da altre cause, o pure da rlsparmi dtlle 
rendite di cui si parlerà nell'articolo seguente (5). 

2S, Quando un tutore ha ricevuto danaro, deve 


<i) Cum In co €ssci puptìlus, wt ab liatrtditart pàcrs abiure* 
■TcTut, iittot cum pkf sque credlfoiìbus dcridit ut cercairi pmtJo- 
nem acdpercnt , ìdtm ctitatOTcs rum aìtis fcrCJunr^ quero an 
TUtt>t idcmotie ereditar patris «radcrn poruonem rernerc d^bcatl 
IlcspDndi cum tuterem qui aarterts ad poftkjucm vocarct, csiicni 
parte contenta m esse Jebere, l* fww» tt H jf* fsHa. 

(2.) Si poat dcpositioncm pecunia? comparare pracdia futures 
rcglcxcrunr, incìpiefii in ustiias ccnvtniri: quimqiiflfTì enim a pre¬ 
tore angì c05 aporttt ad comparandam, tanìcn si cesscnr, eriam 
ustirif plcftcndi sunr, lardiratìs gratk, nisi per cn® jàflum non 
est* quominus compafarcnn L 7, §* 3* JT. d* admia. & r«r, 
Jccunia:, quam in ustiS sua® ronvcrictunr tucoics Icgìdmài usurai 
pr^stann iJ* /* 4* r* uatrjt, jtug. 

(l) Usar* a fucotibui non statins cxigu/itur, sed intenc^ft 
tempore ad eitlgtndLim , & collocandum duorum menist^m, idque 
in judicia torcia le/varf sofer , Quod spaiium * scu laifamentum 
icmpofis tri bùi non oportet hìs qui nummos impubcrum te! ado- 
lesccntium In tuoi usua conTfftcìunt* i* 7* n* Jf- 

& pir f«f# 
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impiegarlo nel pagare ie spese necessarie per T edu¬ 
cazione del pupillo e per gli altri pesi: c se pagate 
queste spese gli rimangano danari, deve impiegarli 
in capitali per aumentare le rendite del pupillo. Sq 
c! tutore trascuri d’ impiegare questo danaro in ca¬ 
pitali , deve indennizzare il pupillo della perdita av¬ 
venuta per sua negligenza . Questa è la ragione per 
cui viene il tutore obbligato a pagare gl’ interessi 
delle somme che ha in suo potere, come se le aves¬ 
se realmente impiegate. Per altro si dà al tutore 
una dilazione per fare questo impiego, e dopo spi¬ 
rato il termine di questa dilazione, egli è tenuto a 
pagare gP interessi . La dilazione accordata al tuto¬ 
re è di sei mesi secondo la nostra usanza, la qual^ 
in questa parte si uniforma alla disposizione del di¬ 
ritto romano, che dava similmente sei mesi dì tcm^ 
po al tutore {i) . 

29. Se il tutore non abbia trovato alcun impiego, 
non è giusto che paghi gl’interessi. Quando non 
trova a fare un buon impiego de* danari che ha in 
suo potere, deve chiamare a congresso i parenti del 
pupillo, per vedere qual uso potrà farsi di questi 
danari. Se il tutore non prende questa precauzione, 
si presume ch’egli gli abbia impiegati; ed in oltre 
gli viene imputato a colpa il non aver consultati i 
parenti del pupillo , i quali avrebbero potuto sugge¬ 
rirgli qualche utile rinvestimento . 

30. Se il tutore abbia rinvestito il denaro proprio, 
non può dispensarsi dal pagare gl’interessi de’dana- 


(r) V. ]fi legge si tutor 15 jf, tnU citata tuj« 

r artico!® j <ij cpicsta actionc. 




nr 


Ttifùri , 

ri del pupillo t sotto pretesco che non ha potuto rro^ 
vare un buon impiego (i), 

31, Il tutore deve gl’ interessi anche dopo la mag¬ 
gior età del pupillo, se ricusi di render conto e di 
pagare il residuo (i) . 

51, Se le rendite del pupillo superino le spese, il 
tutore è obbligato d'accumulare ciò che rimane in 
ogni anno, per farne un capitale ad impiegarlo in 
fondi frurtilfrì ^ ijuando vi s^rk una somma suffi¬ 
ciente per fài guesto impiego, E se non lo fa, pa¬ 
gherà gl* interessi della somma che rimane da ques¬ 
te rendite , secondo k regola spiegata nell* artico¬ 
lo XXVII (5)* 

33, Le rendite che si ricaveranno dai fondi e dai 

C») Nort est audrcfjcfus ftiCot esnrj dtic^t idea ees$e$it puptfla,* 
fctn pccufìfdm, quod id^^nca nomiri^ non mvcniTct, sì arguatuf ecf 
tempote saam peconiam bent coJtocassc, L fttrsr ij |. nsm i 
dt mdm* & ptr i«s, 

fi> Tiitor ([ìli pose pùbcfttrcm puprfli negocigrum cjus admi* 
rTitracìone tbstmuit ì osuras pratswfc non debet, c% quo obtuHt 
pccuniam , , - - UlpisD^is norat, non sufficit obutlissc, nuì & 
deposuìc obslgnacam luto Ìo loco, J, i3, $, tmtr t* jf, dt' 

mdm* & 

(?) Ita aiitcm deposm-^ni pecunia rum locus est, si ta fumma' 
Corradi, ìd est, colJigi pos-jìt, nt compararì ager possii . SÌ cnim 
tam «ìguatit csstf futclam facile prnbarur, tt nommo refeao 
przdium pucro compaiarr non poisfr, depositio ecssat, Qux cri;a 
tucelz quantitas deposltioncm ìndpcat, vidcamus.* ^ cim causa 
dfpùsitìonis exptlmafur, ut prcedia pupilljs comparcntur, manìfes- 
rum CSC, ut ad minimas sumniaa non vfdeatur pcttincrc, quibus 
modus pr^fj/iÌEr generanon potcst , cum facìlìus causa cogni* 
ta, pet sfaglilos possic'cxtmfnarl L s. jf, d0 adm* & pcr/fut» 
Vcd. r articolo zy c la nota che vi è stata fatta , c J’ aitieoìo 
aegucntc, 

Se il tutore si trovi dcbirorc del suo popi Ho, sar^ tenuto a 
comprendere nel fondo che prov^crtà dalle rendite, grmtercgsi df 
ciò th[egli sreiso dovrà; poiché ha dovuto farne il pagamento; 
ed è riguardo a luì Io stesso che se gli avesse ricevuti da un af- 
Tfo debitore, A semetipso eaigerc cura oportuic, h /* da 


m 
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capitai? j fatti con i risparmj , saranno anch^esse ac¬ 
cumulate per farne altri capitali , e per impiegarle 
in fondi o in annui censi , quando potranno esser 
bastanti , come si è detto nell’articolo precedente, e 
secondo che vi darà /uogo la durata della tutela; 
poiché tutti i danari delle rendite non essendo più 
in mano d-Mebitori , ma iì potere del tutore, sono 
per rapporto al pupillo come tanti capitali che deb* 
bono rinvestirsi (r) . 

34. Se non si trovi occasione di fare un impiego 
utile e lecito , if tutore sarà fuori di ogni obbligo • 
Ma a tale oggetto d^ve prendere le precauzioni ne* 
cessarle , far le sue diligenze, e far ridurre ad atta 
pubblico il parere delle persone, dalle quali dovea 
prender consiglio, da cui apparisca che i danari son ri¬ 
masti in cassa^ e che non si è trovato da rinvestirli (2).- 


co si usuras exaflas tutor vcT curator iisibus suis retìnucrfnr^ 
carum usurai agnoscere cos oportet . Sane cnim parvi referti 
Bttum sortem pupillarcm , an usuras in usus suos convcrterent. L 
7. §. dé adm, per. tut. Ex duobus tutoribus pupilli , al¬ 

tero defungo, adhuc impuberc pupillo» qui supcrcrat, ex persona 
pupilli sui, indire arrepto» ronsccntus est rum usuris qiiantum 
ex tutela ad tutorem dcfc£tum pervencrat. Quxsitum est Judicio 
rurc’a: quo cxpciitur pubes fa(4us, urrum cjus tantum portionis 
quar ab initio ex tutela: ratione pervencrat ad defurftum contuto- 
jtem usura: venianr, an etiam cJus stimma:, qux ex usuris pupillo 
aliala post morrcin eius ad superstitem seque rum forte translata 
sit , aut trarsferri debuit. Respondit, si cam pccuniam in se vcr- 
tisset » omnium pcctiniarum usuras prarstandas. Quod si pecunia 
jnansisset in ratìonibus pupilli, prarstandnm quod bona fide perce- 
pisset , aur percipcrc potuissct, si fatiori dare rum potuissct , re- 
«lexissct. Cum id quod ab alio debitoris nomine iisurarum rum 
sorte datur, ci qui accipit, totum sortis vice fungìtur , vel fungi 
deber. /. s8. §, ff. de adm. & per» tut» 

(1) Si pccuniam piipillarcm ncque idoncis Iiominibus crede¬ 
re, ncque in emptionem possessionum convcrterc poruisti , now 
ignorabit judex usuras cJus a te exigi non oporreic. /. ?. C. de 
%sf4rp, pup» Sì tutor pccuniam pupillaiem credere non pemit, quod 





ifk .Sì 






4f Tutori, 

Alcritlienti ne sari egli rìsponsablle, secoiulo la rc^ 
gola spiegata nell*articolo seguente. 

5J. Se il tutore non faccia impiego , e non pren” 
da le precauzioni necessarie per suo discarico , sarà 
tenuto agl'interessi del denaro; poiché in questo ca¬ 
so si presume ch’egli abbia impiegato il denaro in 
proprio uso (i). 

3^. Se un pupillo abbia due o più tutori , e nell' 
elezione siasi destinato a ciascuno il suo officio, a- 
vranno essi la loro amministrazione distinta , e nin¬ 
no sarà tenuto a quella degli altri (aj. Ma se a 
due o a più siasi commessa la medesima amministra¬ 
zione, ne saranno tenuti tutti in solido , tanto se la 
esercitano insieme o separatamente, quanto se con- 
vengano tra loro di /asciarla ad un solo. E se rut- 
tì trascurino i amministrazione, saranno tutti tenuti 
l’uno per l’altro, perchè il loro oflicio è comu¬ 
ne (j). 

non erat cui cicJerct, pupillo yaiabit. 1. 4. 

ftr jmt. V. r mie* tegnente. ' ^ 

ti) Si compararc pridii wtotcs indpfent in uw. 

las con^enin, L 7- f, f, if* ìé AÌm & x*- * ^ 

aura non tu, t]i*ommus compaiarcnc» j* i v ^ 

dente e l'.rttc. a*. ^ P'^"' 

(i) In diriiionc adminiittatione dcd.ftì ^ -rzsitif 

Mve a tMtatoos voUintat. s anumquemque pio ,ua adminimationc 

r«iculun, inviccm ru o u' ^ 
ouratofibui non sustmentTfaus. ^ j i c dt ’d * 

vero ips, ,„t« jo res admimirratioDU divise,unt, non piohibttut 
adoJejccai unum r* bit in solidnm convenire, tì. /. j : f e-, 

«buoi" '*■’“* a\"‘ ’d’finÌMravcnDtj idonei non'sin,, onera. 

macia oLirlod «nru. 

ina era pupillo damnum in solidam d^ietir* /* js, i. r. /. 4, 

V' tnr^ ' ^ 
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37. Se sieno stati eletti due o più rutorj per am¬ 
ministrare in solido, quest amministrazione non 
pedirà che if pupillo, chiamanJoIf ai rendimento de’ 
conti , non sia obbligato a dividere la sua azione trà 
quelli che hanno amministrato, ed a far‘^the ciascuno 
di essi o i loro eredi rendano corteo della sua am- 
ininiscrazfone; nè può molestare Tono per TalcrOj pur¬ 
ché non ve ne fosse alcuno tra loro insolvibile. £ se vf 
VI sieno quelli che non hanno amministrato > non ss,- 
ranno essi molestati prima di esser stati discussi co¬ 
loro che avranno amministrato . Che se i tutori a- 
vesS'?ro rinunziato al benelizio di divisione e di dis¬ 
cussione, potranno essere obbligati in solido a ren¬ 
der conto , Ma abbia o no luogo questo benefizia, 
quelli che avran pagato per gji altri avranno i drit¬ 
ti del pupillo per agire contro di essi, e per ricu¬ 
perare ciò che avran pagato di piu della loro por¬ 
zione (r). 

3^, Quando vi fossero molti tutori destinati ad un 
pupillo, senza che coir atto della tutela vi fosse al¬ 


to Ltcct tùtoriim conTcntionc mutuimi pcjticulum minìjifte 
finianir, lamen cura qui adminìstravit , sì solvcndo stc , primo 
]OÈO , ejusque successeret tanvenìvndos esse non ambigitur. /, 

C, di divfd, Tut, Si qujdem omries simul gcsscrunt ruttlam , & 
omoes spìvendo sunt, a^qivksimum erk dividi aétionem inter ce« 
pitj poirionibus vidlibus, esemplo fidcjpssorum, i. % ti./, de 
t»$, raP. dh, K /. jT, de ettr^ frgw* dandt , £t sì forte qui* 
tx fjifto alreritis tutorb tondcmnaius pra^stjterir, ve! ex epramunf 
gesta j ncc mar^dat^e sunt gftianes, consciriitum ctt a divo Pio & 
ab ijiipcrarore nostro Ik divo patte «jus j ucilem aftionetn tutoi! 
adversLis contutorem dandain, D, L 1. §. tj* /. 4 * ^<^r, & rae, 
djitr* i, Cé de di'i/td, 

Non sì spiega in questo anicolo quel che significano queste pa¬ 
ro] c divisione c discussione perché ciò ben si comprende dalle re¬ 
gole seguenti, V. V ateic. i* della sc£, i* del titolo deiU obbliga- 
zioGc imolido tra dwc, cc, 




T^iùri . 

cuna dinsìone di beni assegnata alJa partlcofaire am* 
ministrazione dì ciascuno, essi sono in soliJo obbli* 
gati all' amministrazione l’uno per 1' altro, qualun¬ 
que divisione abbiano fatta tra loro (i). 

^9, Se tke o piu tutori eletti per una medesimi 
amministrazione, non vogliano nè amministrare in* 
sieine , nè essere gli uni risponsabili per gfi a!crf, nè 
affidare l'amministrazione ad uno di cui gli akiì 
sieno risponsabili; e se uno di loro si esibisca di dar 
cauzione per araministrare egli solo , e gli altri mtì 
diano sicona , scià questi preferito ed amministrerà 
solo (i) * Che se lutti si esibiscano dì dar cairzio- 
ne, sarà preferito il più capace ed il più idoneo al 
pagamento, e per se stesso, e per la S’ja cauzione, 
poiché è meglio Che la tutela sia ammiDiscrata da 
un solo, e che gli altri non Sieno teniui ad essere 
risponsabili della sua' amministrazione f^) . Ma se 
nìuno dia cauzione e non convengano di ammfniS' 
trare tutti insieme, o che un solo ammioisrri per glt 
altri, ['amministrazione sarà divisa; ed in questo 
caso niuno sarà risponsabtle se non della sua parte . 

CO Tfcs tutcres pupillo dati surrr, uniì% nire’am , òc 
solveado non est, sccundtis Titip gercndam mandane » Se Trn'tia 
qu^^dam adminisfiavit, itiths njliil oninìno gt^saki c|ii;eskum 
<;|[uuEentt£ quhque corum fincata ri Et ttuorum qmdem petìculum 
coinmtjnc esc in adminktrsiione cutelur. l, tm tuiérn !S i» /rlf??;. 

■& pir* iut* 

CO Cum qttis ofttftr sahsdatiancm ut scTus admìnistret^ au¬ 
lì Ì«adus esr, /. I % f. de fett* tuf, f, i, di sAtlid* 1* 4. ìt$ 
fine C. de ;«f. itir, f^ì i4f» u, d* 

CO Quoti si jiliiEcs saEisdare parati iint, rune tdoncor pratfe* 
iendu$ eiitr uc ac tutòrem pct*K ia inter se ^ Se iidcjussorum ccjm. 
pafcnrur* L jÌ* de mr. Apparcc igìttir prattofi curat fuis* 
ss* ne tutela per ^ìares admtcmtccut, I, ì, 4 *#* de ifdm. é" 
per. Naia enim faclJiiis uUhì tutor Se atìVtocies cxsrcet, Se 

€,fcipft. Dt ìt 






Lih, IL Tir, l, Sez* III, 47 

Se destina un solo per ainniiniserare ^ non vch 

lendo ^11 alcri essere risponsabili per lui j saranno es^ 
iì esenti Ja o"nr chbfìi^o (r) , 

40, Quantunque i tutori onorar] non sieno tenuti 
ad amuiinistrare come altri tutori, nondimeno 
se ad un tutore onorario fosse stata nella sua depu-^ 
razione assegnata qualche inferenza, ed egli vi aves' 
se mancato; o pure se per connivenza, o per colpa 
lata avesse dissinmlata la cattiva condotta dell" altro 
tutore, potrebbe esserne tenuto secondo le circos* 
tanze (z), 

41# L ultimo obbligo del tutore é di render con** 
to della sna aioministrazione, di essere nsponsabjle 
di c:ò che avrà mafamente amministrato o mancato 
d i amministrarej 5 di pagare le somme di cui si tro- 

* 

Cf) Si non erff a, resutore eTtétiis rutùi, aut gertre noletj 
fLtm ii gerit i fiJÌ mujor pafs rutortim tutclatn decreveut- Pratoif 
ìgitLtr jvtbebif cos Convocar?, aut sf non coibant, aur co3(^i noti 
deceincnc, ciiua cognlra, ipsc sfatuet qttis rutelain geret* 

SI non consenti ani tutores pr«iori, sed veline omnee gerere, quia 
ideiti non habeant , ncc patitinEur succedanei esse alieni pe* 

liciili, dicendum est priLtorem permuterà cìs omnibus gercre 4 
ircin, si dividi imcr se nitclarn velini tutores , audiendi sunt, ut 
disrribuatui inter eo$ administratio ^ vcl in parici, vel Iti fegiones; 
Se si ita fuerìt divisa, unusquis.iuc CKccpiìonc summovebicur pio 
ea parte vel regione quatti non ad ministrar* L j, §,7* S. s, ér /, 
4* ff, dt ddm. & 5 5 * §* 3 . da s 4 sbda(hìftkuì 

i«f, V* ratiic. 9* della sezione pnrna ^ 

Ci> Horrorarium tu totem pcriculum solete pati, si male pass^s 
sìt administrarì tutelàin* /* iJo, §* a, jf. da rlt* nupr. Carceri igitur 
eutorcs non adminisrrabunt,, sed ecunt hi quos vulgo honorarfoi 
àppcUarnus: nec quisquam putec ad ko$ pcricuhim ntillum redun^ 
darc^ Conscàt enim lios quoque, e^Ccussis prius facultaribus eju* 
qui Hesscfit, convcniiì oportére* Dati sunt enim quasi obsetvaro^ 
ICS aftus ^ius j & cusrodes* ImputPibictjrqiic eis quandonùé cut ^ 

Sì tna^c cmn nonvetsaiì videbant, suspc^ium ( cum } non feeenint* 
Assidue igitiir & rattonem ,ib eo osigere opoxfct, Se soliicjte cura* 
re qualitcr ronvcrsetiir, 8cc* jf, dt adm» & par, ìur, V* 

r artici C* della seitlonc 1* 



Tyé" on. 

vera debitore, cogl’interessi dal giorno in cui c 
to liquidato il conto , e di restituire i frutti dì cui 
avrà goduto {i). L’obbligo poi di render conto è 
così indispensabile , che se il padre del minore , des*- 
tinando un tutore, T avesse esentato dal rendimento 
de' conti , non fascierà di essere a ciò obbjigato - 
Altrimenti potrebbero restare impunite le ruberie di 
un tutore r d che sarebbe contro i bitoni costumi e ’I 
diritto pubblico (i) * 

41^- I tutori non sono solaniente tenuti a render 
conto, dopo terminato il loro officio, ma possono' 
essere astretti a farlo anche nel corso dell’ amminis¬ 
trazione quando vi sia una causa legittima . Per e- 
sempio, se i creditori del pupillo vogliano far se¬ 
questrare e vendere 1 suoi beni, fa d^uopo che if 

tutore 


fi) ut tam rationem , tjuarm si quid reliquo.» 

luifi flomitic dtbct, rcddar, apucl prxtoj'cm confcnire pofes* /, 

C* Arkisr^ su£. In ojnnibtaa qu* fccìt tuigr cu ni fi cere mon debe-^ 
xtt^ trem in non fecic, lanoncm r^ddsi Koe jndicio< n r* 

jf. dt timits & r^F. a, n 4. j. Sci end um cic tutoicni pgse 
officìam finitiim ^ usutas tlcberc in dierti quo tute [am testitiiir, n 
7, «!. /'* d# *dm. & per, tm. Circa futeiE tesntytionrm, prg fa- 

^ùic pupilloruin latiox mterpretatìo fa^a ejf , Nemo enim ambi- 
ojt hodtc , sivc iudejf accipiatur in dfem scntenHa:, site sinc 
♦c tutela tcstituarut , m cum dieiii quo resfiEuerf? ^ tjsuraa pfjtsra- 
ff. i, T* wL ff* de Si posrea quam pupiMu» ad pubtrtatem 

pcrvcnctjt, tutor in resfkucnda ruiela airquanidiii moram fc^ 
Ccrit j ccfTurn est fruftntim nomine 6 c usurarum medii cemporij , 
tam kdejussorcs cjus quam ipsum ccnefu ]. lot //* ttm 
fùTÉ. 

Ci) Quidam decedens filiis suis d<yicrat tucores* & adìeceFac, 
étifue *t^ecie£^s^Fe$ essi vele . Ef ak lutianuSi tutofes nisi bonam 
£dcm m aduiiuistfationc px^stircrinc, damnafi debeie ^ quamvis 
testamento cómprchensum sk , ut aneclogiiti csaent , , , , & est 
vera ista sefttenria. Nemo enrm jus publìcum temiteete potcjir 
huiusmadi caurionibus : nce mutare formam autiquituj coósiku^ 
tam, L $* ft 7« J/t de mdm, & fer 
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tutore faccia vedere con un piccolo bilancio, se vi 
sieno o no danari per pa^jare i debiti (i). 

4? Debbono i tutori inserire ne loro cpnti tutto 
1’ introito che hanno fatto, o che dovevano fare ; e 
mettere nell’ uscita le partite inesigibili, acciò siano 
loro bonificate, quando sia piusto; come nel caso che 
eglino abWano fatte le diligenze necessarie contro i 
debitori insolvibili. Poiché il tutore è risponsabile 
di una fedele ed esatta amministrazione, ma non 
de’ casi fortuiti 

44. Il tutore può mettere ne’“ suoi conti tutte le 
spe^e > che una ragionevole amministrazione I obbliga¬ 
va a fare ( 0 * Bisogna contarvi ancora le spese 
che egli ha fatto col parere delle persone destinare 
a consigliarlo, e quelle che sono state ordinate dal 
giudice ; purché non vi sia stato dolo per parte 
sua (4). Che se qualche accidente renda inutili le 
spese che si dovevano fare, il tutore non lascierà di 
ricuperarle (5). 


(!) Imprimis igitur rjurttics dcsidcrsftur ab co, vt remìttat di'- 
strabi, requirere debet, qui se in.struat de fortiinis inijill jubcre 
debet edi rationes : ircmqiie sinopsim bonorum pupilla’ium . /. s 

ì'i Jf. de reb. e»r. *jtti sub. tue. 

(2) Rationcni reddar. /. 9 C. nrh. tur. Sufficit nitori bene 6: 
diligentcr regotia gessisse , cr^i evcntiim advcisum habuit qnod gc- 
stuin est. /. ? §. -7 jf. de contr. tut & %t. dcJ. V. l’alt- ii. 

(j) Si niTc'a judicio ouis convenictur , reputare potcst id qnod 
in rem pupini iinpendic. /. 1 4 JJ'. de censr. >ut. & «f. atl. V. 

1* arx. I della scz. 2. 

(4) Mitnct adio pupillo si postea poterit probari obreptum es¬ 
se pretori. /- 5 S- tS ff de rtb. ter. (jul stth. Quantunque 

questo riguardi un altro soggetto, si può tuttavia qtsi applicare, 

(5) Sufficit tutòri bene & diligentcr negotia gessisse, ersi eveo- 
tum adversum liabuit quod gestum est. /. j $. 7 jf- de coner. fut. 
ér ut. aóf. V. l’art. 7 della sez. 2 di quelli che a.mministrano gl? 
fiffari degli altri , senza loro saputa. 

Tom. ÌV. 
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50 Tutori . 

4j. Tutti i beni <iel tutore sono irot^cati 
giorno della sua elezione, per tutto ciò che potrà 
dovere nel suo rendimento de’ conti (i)» 

46. Se la madre, tutrice de’ suoi fipji passi alle 
seconde norze , senza aver fatto destinar loro un tu¬ 
tore , senz’ aver renduto conto delia sua amministra¬ 
zione, e senz’ aver liquidato ed assicurato quel che 
potesse dover loro, resteranno ipotecati in favore de 
pupilli i beni del suo secondo vnarito, per tuuo ciò 
che si troverà esibir loro dovuto, tanto per i con.i 
passati, quanto per i conti futuri (1). 


ri) Pro officio administrationis tutoris vcl curaroris bona 
debirores existanr, ranquain pignoris tiralo cbligata , ciinorcs sibr- 
jTict vindicarc minime prohibentur. Idem ersi tutor, vcl cufitoi 
qais constitatus, ics minorum non administravene. l. 20 r\ dt 
sdm. tut. /. 7 ^ * $. T r. de rei ux, nj. 

V. r ariic. 5 delia scz. a dcUc ipoteche, V. qui appresso 1 art. 6 

Il minore ha T ipoteca su i beni d<*l tutore dal giorno dcl!\^ 
^tto di tutela, cd anche prima, se abbia amministrato prima di 
«.«sere staro nominato tutore. Henrh t*m. a llù. 4 
ifelsses , t, 1 p. 5 3^ *2- Bredesu a Lene* ^ Ut. H. ». Cbtnu » 

marci, legitimc libcrorum tutela snscepta , ad sccuh- 
das . . . aspiraverit nuptias , antequam cis tatorem alium fcccne 
n-dinari* cisque quod debetni cx rationc tutela gesta pcrsohciTt i 
«ariti quoque ciùs, przcerirz tuteli gestx ratiociniis, bona jurc 
rionoris cenebuntur obnoxia. /. 6 C. In ejH\h. caus. v. h. (• 

ecntr Bona ejus primitas, qui tutclam gcreniis afte-?^avciit , nuptias 
in obliaitionem tcfiirc & teneri obnoxia rationibus parvulorum 
praecipimus, ét quid incuria, nt quid fratidc dcpcrcat. /. ^ cT. 

quando mnl» tut .... •• 1 

Questa regola c piena di equità, per prevenite le frodi clic 

ootrebbero seguire dal secondo matrimoni, c che farebocro pas. 
LTi beni mobili de’ minori, ed anche quelli della ma re a fi 
«.li del secondo letto, o al manto stesso c questa regolà per U 
sua equità, ancorché non si osservi esattamente, si e creduto non 

minore non ha ipoteca su i beni del secondo manto se hon 
dal giorno del contratto di mattimoaio DesptUsts , p. 5 37 
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SEZIONE IV. 

Dfgli obblighi de fideiussori de' tutori, e di soloro che 
li propongono^ e de' loro eredi^ 

SOMMARIO. 

1. Obblighi de' fideiussori de' tutori. 

2. Il tutore deve essere discusso prima del fideiussore. 
5* 'Di‘chi Liiresta la idoneità de' tutori. 

r\. Degli elettori, 

5. Obblighi degli credi del tutore • 

6’. Obblighi degli eredi del tutore per gli affari da es^ 
so incominciati . 

7. Degli aff'ari sopraggìunii dopo la morte dei tutore* 

8. Se r erede s' intrometta nella tutela . 

*9. Il fidejussore del tutore è discusso prima del contu^ 
tare che non ha fideiussore . 

I. T fideiussori de’ tutori sono tenuti à tutto ciò 
che questi potranno dov'ere a causa della loro am¬ 
ministrazione (i). Ma se dopo finita la tutela, siasi 


' frinc, Chtfi» , de leg. Andtg, l, ] tlt, 5 ». i 6. e«nìfAcl§ . /. 2 . 
della conscgucnia dì questi decreti /. 4 tle. i «f. 15 . rapporta un 
decreto, con cui c stato dccwo che il minore ha 1* ipoteca si i 
beni del secondo marito , per 1* amminisiiaiionc fatta anche prima 
del matiimonio . 

Ci> Si stipiilatio rem sai/a m pupillo forc, interposìta est, vcl 
cautum est in id quoti a tutore-, vcl curatore servati non potcsc , 
jnanct fidcjussor obligatus ad supplcndarq tibì indemnìtatem . l. » 
c. de fdtjuss, /«r. Ut. Tit^ /, & C. eod. ln$(, ds sniUd, tue. 

D z 




Tu^Oì i », 

il tutore ingerito in qualche nuovo aitare del pupil¬ 
lo , e questo affare non avesse rapporto alcuno colla 

tutela , il fideiussore non sarà tenuto (r). _ 

2. Se i fideiussori de’ tutori si sieno obbligati co¬ 
me semplici fideiussori, e senza rinunziare al bene¬ 
fizio della discussione, non potranno essere molesta¬ 
ti , se non dopo, la discussione de tutori (a) , e sc- 
condo le regole che saranno spiegate nel titolo delle 

cauzioni e de’ fideiussori. • • j ' 

5. Conviene mettere nel numero delle cauzioni de 
tutori quelli che senza obbligarsi espressamente co¬ 
me fideiussori , hanno attestato che il tutore era 
idoneo a pagare. Poiché debbono esserne rispon- 
sabili non altrimenti che se sì fossero rendati fide¬ 
iussori (3). 

4. Se nell’ elezione di un tutore vi sia qualche 
frode di coloro che Io e'eggo'io , come se si elegga 

V. r altre. 41 della sta. } , t ’eg-e io ,f. rr.-« 

< itsta al di sopra . 1 

fr. Paulus respcndit , propter ca quz post pubcrtarem , nul- 
la necessitate ecsente , sed es voluntate sua tutor adniinistravrt. 
fideiussorem qui'iaWam rem foie ca?it, non teneri, l. 4« §. 4 J» 

«le xdm ir l>er. tu;-, _ r 

(2) V. Nev, 5 cap. J. Si stifulatio rem salvam pupillo forc in- 
terposita est, vcl rautum est in id quod a tutore vcl curatore set. 
vari non potcst, manct fidéjussor obli-atus ad supplcndam tibi m- 
dcmnirarcra . /. a i'i C. de fide], tue, ^ • rj • - 

Per P antico diritto remano si può agire contro i fadeius.soti 
de’ tutori, prima della discussione del tutore, l. ult. ff. rem pup. 
s^Iv. foie. l. 7/. de fdcj. tut, l. i C, ted. Ma h Novella 4 cap^ 
I ha dato a’ fideiussori indistintamente il benefìzio di di.srussionc , 
s^nza eccettuarne i fideiussori de’ tutori j e questo benefizio c ine¬ 
rente all’ obbligo del fideiussore, eh’ c di pagare in caso che noa 
paghi il Principal obbligato. Ad supplcndam indemnitatem . IX. U. 

I C. de fd. tut. , . . , 

(O Eadcm causa videtur affìrmatorum , qui scilicft cum itìo- 
ncas esse tatoics affirmavcrint, fidcjussorum viccin sustincnt f, 4 
Ity fine «le fdij» tu:. 





Llb. IT. Tit. I. S(Z. IV- j? 

Tina persona verisimilmente insolvibile , gli elettori 
rie sono risponsabili . Ma prima che il minore pos¬ 
sa agire contro gli elettori, deve procedere contro il 
tutore, e contro la sua sicurtà (i) . 

5. Gli eredi del tutore sono visponsabili di tutta 
la sua amministrazione, ed anche de’ danni cagio¬ 
nati con dolo o colpa , e delie Suo ommissioni ; e 
debbono render conto per lui , nella maniera che 
avrebbe dovuto renderlo'egli stesso (ì)* 

€. Q.uantaaqne gli eredi de’ tutori non sieno tu¬ 
tori, tuttavia se un erede dei tutore morto sia in 
età di agire , e sia capace , è obbligato a prender 
cura degii aftàri che il tutore aveva incomincia¬ 
ti , fino a che non si destini un altro tutore , o 
che tjcm vi si provvegga in altra maniera . E se per 
dolo o per colpa lata a ciò mancasse , ne sarebbe 
egli tenuto '^3)- 


(I) Advers'Js nominatorem tuWiis vcl curatoris minus idonei 
non ante peivcniri potest, quacn si bonis «oroinati , itemque fide- 
iuasotem dius -necnon colksarum, ad quorum periculum consor. 
tium «dministrationis speftar, cxcutsis, non sit indemnitat. pupilli 
vtfi adulti satisfaaum l. ‘é C. -ic ntiintr. cmt. 

fi) Kiredes eorum qui tutclara vel cutam adrainistraverunt , 
si ouid ad COJ ex re pupilli vcl adulti p^venent, restituere co- 
tuntnr In eo etiam quod tutor vel cjirffbt admmistrare dcbuit , 
n.c administravetit, rationem reddere eos debere n.n est ambi, 
.endum /. «/. C. W. i-red. tur. Pater veste: tutor vel curato: da. 
Ù si le noi. excusavit, non ideo vos minus liatredes ejus tutela: 
vel ’utili iudicio convenire potestis , quod cum tutelim seu curani 
non admioistrarc dicitis ) nam Se cessar.onis ratio reddenda est. 
i z ,,d. l. IO C. zri. «vf- Tute!* aftio tara Imrcdlbus quani etiara 

contri successotes compctit i. ii ecd. , . < 

ft) Scicndum est millam tutelam hzreditario iure ad alitim 
tfnsre l. z 6 V i f- d. tu, zi. QozmvU hxtes tutor non est ta- 
men ea’oua; per defunauin inchoata sunt , per batredem si legi- 
tTm* *ta?is Se TOVCulus sit, explicati debent , m quibus dolus e,us 

' “ r Dì 
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De' Tutori.. 

7. Riguardo Jgli affari incominciati' da! tutore, e 
che non sono, venuti in cognizione del suo erede,, 
non è questi obbligato a prenderne cura. Ma se- 
per colpa lata abbandonasse un affare del pupillo , 
venuto in sua cognizione, senza provvedervi egli 
stesso o farvi provvedere , ne sarebbe, risponsa-- 
bile(i). 

8 . Se r erede del tutore s’ ingerisca nell’ esercizio.- 
della tutela , sara. tenuto alla nredesima cura, corno 
se fosse tutore (1). 

9. Quando molti tutori, sono obbligati ad una me¬ 
desima amministrazione, ed. un solo di essi abbia il 
fideiussore , i contutori non debbono essere molestati' 
per qualunque debito contratto da questo tutore , 
prima, che sia stato discusso il suo fideiussore (?).. 


admktl potcst . U t /. de fìdijuis, & nem, ér hdr» tut. V. l'artiCe.. 
scontntz , c 1’ artic. 5 della 6.^ 

(ij Kcgligentia piane propria hzredi non imputabÌMir /. 4 5 * » 
jf. de fìdejuss. r«f,.Hzrcdcs tiitoruQi ob negtigentiam quz non lat» 
culpz compaxari possit , condemnari non oporict , /, i, C» de he* 
rei. t%tt. 

(2) Cum ostendimus baeredem qucmqiic tutela» iudick) posse 
conveniri , vidcndtni an ctiam proprius ejus dolus , vcl propria 
adminiHratio venìat in judicium . Et extat Servii scntcntia existi- 
mantis , si post morrem tutoris hzres cjus negotia pupilli gercre 
pcrscvcravcrit , aut in arca tutoris pupilli pccuniam invcncrit 5 c 
consumpscrir , tei pccuniam quara tutor stipulatu» fucrat exege- 
rit, tutclz judicio cum teneri suo nomine . /. 4 de JJdejuts, dr 
»om, & ber,, tut, 

(5) Usque adco autem ad contutores non venftur, sì sint sol-u 
vendo contutores, ut prius ad fìdcjuisorcs veniatur ♦ /r i §. 15 fo. 
de tnt, & tét, éUté 








ss- 


Lio. IL Tit- !■ S:z. V. 

sezione V. 

Dcgi:.-obbli&hI de' pupilli 'verso i luiori 

SOMMARIO. 

I. Obbligo generale del pupillo verso il tutore 
s. Il pupillo deve approvare le spese ragionevo i. 

5 , Jlgeniì . 

Alimenti al padre, alla madre, a fratelli ed ale 
sorelle del pupillo. 

5. Interessi di ciò che va creditore il tutore . 

6 , Ipoteca del tutore • 

q^ .Caso in cui il tutore è preferito o 


Emendo i tutori obbirgati a tutto ciò che ri^- 
guarda 1’ amministrazione de beni del pupi o , e 
avendo T autorità dì fare tutto dò che richiede .1 
dovere del lor officio , sono i pupilli altresì obbligati 
di approvare e ratificare, divenuti che sian magg.o- 
ri tutto quel che i tutori hanno ragionevolmente e 

di’ buona- fede amministrato ; ed-inoltre hanno con . ^ 

loro tutori quelle obbligazioni che s. spiegheranno 

u a tutore <^esta sunt rata habentuu . /. ra 

Smù. .1.1 for. ex ... 

a.iminffirarioncM/. 

ì) 4 















5^ Tutori » 

nel rendimento de' conti della tutela tutte le spesfi 
che saran^;0 nate fatte per h sua persona, per i 
suoi beni e per i suoi interessi , secondo che saran* 
no riconosjiute utili , e secondo che !e spese saranno 
state tassate , nel caso in cm ii tutore avesse T ob-^ 
bligo di farle tassare (i) . 

3. Se la qualità della tutela esi'’a, che per solla^ 
vare il tutore si assuma in su ) aiuto un agente , o 
iin fattore , nel conto delle spese gli sarà bonificato 
il salario di questo agente, secondo il prezzo che sa¬ 
rà stato fissato, pendente la tutela , o secondo quello 
che sarà arbitrato nell’ atto del rendimento de' coxi¬ 
ti ^ e ciò a proporzione della condizione del pupillo, 
della qualità de’ suoi beni e della molripl/cicà de suai 
2 (Tari . Con questo però che il tue re deve esser 
lisponsnbils del fatto di quel tale che avrà assunto 
in suo aiuto. E sebbene il tutore non avesse assun¬ 
ta alcuna persona in suo aiuro , tuttavia se la natu¬ 
ra della sua amministrazione esigeva 1’ opra di un 
subalterno , se gli dovrà bonificare la spesa, che sa» 
rebbe stata necessaria a tale oggetto (i). 


(T) si ttitclx J tdido quis convcnicttlr , reputare p(»fest id qnod 
in rem pupflfi inipendit /. i $.4/. contr. tut. & nt. aft, Ei- 

cnim provocandi fuerant futorcs, ut promptiiis de suo al-quid prò 
pupillo imperdant , dura sciunt, se recepturos id quod Jiiipende* 
linr. D. l. V. Tarr, 5, delia sez. a. 

(i) Est ctiam adjufor tutela:, qiiem strler prxtor perraittcrc 
ruroribus consr/cuere, qui non’possurt stifficcrc adininistrationi tu- 
telz, ita famen ut suo per»culo euni corsriiuat, X ij 
tueells Decreto pracroris aifiror constitui pcrictilo turoris soIct,quo- 
licscurrquc aut diffusa negotia sisnt, auc dignitas, vcl arras , am 
valetudo turor’s id posrulet . l, 2^ de Adm. ir ^er tut. Principa- 
libus constitutionibus declarafnr; s^'inptuiim qui bona iidc in tu- 
telam , non qui in ipsos torores fi^nc, ratio haberi soler; nisi ab 
co qui cum dat, ccrcum salauum ci ccnsLicunira est. 
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4. Se un pupillo, provvisto di beni propri abbia 
padre, madre, fratelli o sorelle in stato indigente , 
il tutore può, anche senza decreto del giudice , 
sotruninistrare gli alimenti a tutte queste persone, in 
cpjella somma, che sarà giudicata ragionevole , e 
questa partita gli dovrà poi essere bonificata nel suo 
rendimento de’ conti (')• 
j. Se il tutore non avendo in mani roba o ren¬ 
dite del pupillo, si trovi nella necessità di fare qual¬ 
che spesa , ed a tale oggetto prenda denaro in pre¬ 
stito o ancora impieghi il denaro pioprio , se gli do¬ 
vrà bonificare l’interesse di questo denaro per tutto 
il tempo, che non avrà avuto in suo potere fondi, 
rendite o altri mezzi per riniborsarsi (a). 

f. trd. Ergo ersi ex irquisitione propter rei notitìam fuerit datas 
tutor, ciqur alimenta statucrint conturorcs, debebit corum ratio 
haberi , quia justa causa- 'est praestahdi. /. i $.7/; de tue, & rett, 
dlitr. 

(O Alìud est si matri forte, aut aorcri pupilli tutor ca quje 
ad viclurn necessaria sunt praistitcrit , cum semetipsa sustinerc non 
possir. Nam ratum id habendum est. i. ij 2 f. de udr». ér per^ 
cut. Existimo, _ ersi citta magistratuiim dc«rftum tutor sororem 
pupilli sui alucrit, <k libcralibus aitibus insritucrit, cum hacc aliter 
rontingere non posscnt, nihi! co nomine , turelie judicio pupillo 
aut lubstirutis pupilli przstarc deberc . l. -j. in fine ff, uhl^up,4dHe^ 
V. Partic. 4 della scz. a delle rcscissio*ni, 

(2) Conseqnitur aucem pccuniafn,si quam de suo consumpsit, 
Ciiam cum usuris, sed vcl tritntibus, ve! bis qua: in regione obi 
scrvantur, vcl Iiis quibns mutuatus est, si nccessc liabuTr mutua- 
ri, ut pupillo ex -justa causa prorogaret . /. j §, i ff, de contri 
tut. &c at}‘ Usiiras utrum tamdiu consequetur tutor, quamdiii 
tutor est, an etiam post finitam tutclam videamus, an ex mora 
tantum? ic tnagis est ut, qùoad ci icddatur pecunia, consequa- 
tur. D. /. j 4 Si tamen fuerit in substantia pupilli, unde con- 
sequerctur , diccndum est non oporrere eum usuras a pupillo cxì- 
gerc. D. 5. V. Tartic. j della sez. a di quelli che amminis¬ 

trano gli aft'ari ec. Questi interessi non sono usurarj, se il tutore 
soffra qualche perdita per quel danaro che avanza y ma non deve 
iTnprudenrcnKfìte senza il conienso d^* parenti^ 





Tutm . 

6 ^. Siccome il pupillo gode 1 * ipoteca su i beni' 
del tutore, così alT incontro questi la gode su i be* 
ci del pupillo, per qualunque somma potesse egli 
andar creditore a conto della tutela (i) . Imperoc¬ 
ché la. tutela forma una obbligazione reciproca tra il 
pupillo ed il tutore, e si stipula fra di loro una spe¬ 
cie di contratto, del quale V ipoteca è un accesso¬ 
rio . In conseguenza se il pupillo , per ragion d* e- 
sempio , divenuto maggiore contrae un debito , pri¬ 
ma che il sue tutore gli abbia reso conto, il tutore 
gode V ipoteca^ per tutto quello di che può rimaner cre¬ 
ditore in. questo rendimento di conti , e sarà prefe¬ 
rito al nuovo creditore del pupillo • 

7«. Inoltre il tutore gode T ipoteca e la prelazione 
sopri tutti gl!< litri creditori del pupillo per tutto 
quello eh’ egli avrà speso per ricuperare o per con¬ 
servare i beni e le altre, ragioni del pupillo (ijc. 


^2) Et'tìt pl^nms doiibi >5 subveniatur, qnemadmoctum in 
jamistLatioBC pupilltiiuin rcruro , 6 c in aliis mulcis juris articuhV 
tacitas hypothccas inessc accìpìmus , ìm & in hu/utiinodi a(n:ì®ne 
damus ex uttoque latcrc- hypothccam. L un, j. c. de rei «y. 
éSf* Etcnim provocandi focrunr tutorcs , ut pfomptiiis de suo ali- 
quid prò pupilJis impcndanti dum sciunt , se rcccpturoi id quod 
impcnderint. /. i /. de tentr» tut, & ut, Hoc casa mutu* sunt 
aftiones S. l eentr^ /. 5 ^ de elei, 

& 4(5?. V. r artic. 45 della scz. j. (Quando questa ipoteca del tu¬ 
tore non fosse fondata su queste leggi ^ c una conseguenza natu- 
tale della sua amministrazione, c deli* obbligazione, reciproca cho 
si forma tra il tutore c il pupillo 0, 

< Lo%n, L H, eap.. zU ) 

<i) V. l’artic. 5 della sez. ? de” curatori, c Tarticf 25 
sez, 5, de* pegni c delle ipoteche, 
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SEZIONE VI. 

(£,omf finisca la tutela , e della remozione del 
tHiore. e 


S O M M A B. I O 

3 , La tutela finisce colla> maggior età • 

7 ;. Leila tutela di molti pupilli . 

3. Continuazione dell! amministrazione dopo- la tnag 
gior età . 

4. La tutela finisce colla morte del pupillo es. 

5. E colla morte del tutore* 

«S. E colla morte cibile delV uno. e delfi altro . 

7. ^emozione 0 scusa , 

8 . Cause della rem.ozione di un. tutore*. 

9. Tutore deposio per catti'va ammiw sir azione • 
xo. Cattiva amministrazione punibile* 

•*‘11. ì^on finisce la tutela se il tutore sia staio preso^ 

da nemici * 

^ li* E neppure se ciò accada- al minore * 

* l i. La povertà del tutore, non è m motivo per di’-- 

porlo. 

14. Assenza del tutore* 

* ij. Tutore infedele che offre, di dar sicurtà. 

I. L>’ officio, del tutoro finisce- colla maggiorila 
del pupillo: poiché essendo diTgnuto maggiore,^ può 
egli stesso prender cura de’ suoi beni e de’ suoi al- 







tì'o Dc^Ttéiori. 

fari. Ma la dispensa dell* età non produce il rneue- 
simo effetto (i) . 

2. Se vi sieno due o piu pupilli sotto una medesi¬ 
ma tutela , questa finisce per ciascuno nella sna mag¬ 
gior età; e colui che c divenuto maggiore può ob¬ 
bligare il tutore a rendergli corto, quantunque duri 
ancora !a tutela riguardo agli altri (i) . 

3* Sebbene la tutela finisca nel momento che il 
minore è giunto alla maggior età, il tutore però con 
questo cangiamento non esce di obbligo in maniera , 
che pos,.i subito abbandonare ogni sorte di cura de- 
gji affari ma deve continuare la sua aìuministra- 
zione ir quelle faccende che non potrebbe trascura¬ 
re, sri.zi cagionare qualche perdita o danno. E 
deve provvedere a tutto ciò che necessariamente ri¬ 
di ede v-i-ra, e che non soffre dilazione, fino a che 
abbia renduto conto , o che, aspettando di render 
corto, •Imt'ra gli affari e le scritture in mano del 
j uive^utG maggiore, acciò possa invigilarvi 
da se flesso 1,5). 


Co pupillacque, cum pubtres esse cocpcrinr, a tutela li. 

berannr mod^ t^t, fin. /. j c. ^ua*do tnt. vel cur, #/- 

j» dtstn^H . M -cu ” qnidem piiberej , viripotentcs, us- 

que ad viVi-’- .-1 quirtum annum compirtum curatorcs accipiunr. 
Quia hVcr |' jir? sint . adhuc tamen ej'us artatis sunt; ut sua ne¬ 
goria rueii J possint Tnst. de cnr. V. le note nella prcparaziorc 
di questo ti.. Io. V. rioea do al benefizio dell’ età J’artic. aa del¬ 
la sez. 2 d* .’c rescissioni . 

Chi; 'oansi in Italia Dispensa dell' età i rescritti speciali del 
sovrano c! per grazia abilitano i minori all’ amministrazione de’ 
loro beri, prima che siano divenuti maggiori. I francesi chiama¬ 
no questi rescritti l/éncfic* d'àge. * 

Ca) T rck jndicium ideo differri n»n oporret, quod fratris 
cohzrcdis impufacris idem tutclain sustincat . l. jt 17/“, de adm, 

per tut. 

()) Tutoici ^ui necdr,^ ai^irisuatiofl^m ad cijratorcs uan. 
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4. La tutela finisce ancora colla morte del pupil¬ 
lo (i). Tuttavia il tutore non deve abbandonare 
ciò che richiede la sua cura , fino a che gli eredi 
del pupillo sieno in istato di discaricarlo, secondo la 
regola spiegata nell’articolo precedente. 

5. Se il tutore muoia durante la tutela , questa 
finisce (i) , non solo riguardo a lui, ma eziandio 
riguardo ai suoi credi ì quali non saranno tenuti che 
secondo le regole spiegare nella sezione quarta , per¬ 
chè r officio della tutela è personale. 

6. La morte civile del tutore o del pupillo fa ter¬ 
minar la tutela del tutore; perchè egli allora di¬ 
viene incapace d' esercitare alcun officio (?) ; del 
pupillo; perchè egli non è piu padrone nè della sua 
persona nè de’ suoi beni , ed in conseguenza non ha 
più bisogno di tutore. Bensì il tutore del pupillo 
morto civilmente, è obbligato a custodirne i beni, 
secondo la regola 3 e 4 di questa sezione medesima, 

stttlcrunt, defensìoni c/nsarum pupillarium assistere oportere, i*pc 
icscriptum est. Et ideo, si ut proponis, instrumenta quibus afferri 
possunc causx provocationis , ctiamnum hi quorum meministì apud 
se detinent , aditus przscs provincia: periculi sJi cos admoncri prar- 
cipict. L Mi». C. *tt cAHs, yost. fuber, ads. tut. Quasi conncxum sit 
lioc tutclx orficio, quamvis post pubcrtatem admitCvitur . /. s §. S 
in fine , ff, de Adm* & fer tur, d. L §. 6 , V, /. 27 de apftll, l, ij 
jf, de tut, & rat, distr. V, l’art. 6 della sez. 

O) Flnitur tutela morte pupilli, l, ^ ff, de tut, <ùr rat, distr, 
f,. j ìnst. qu'ih. mod. tut. fin. 

(z) Finitut ( tutela ) morte tutorìf /. 4 ff, de tut, & rat, dist, 

5. _j inst. cju'tb, vtod. tue. fin, 

(X) Sed & capitis diminutione tutoris , per quam libcrtas 
vcl civitas ammittitur , omnis tutela petit. §. 4 Inst, ^ulb. mod, 
tue, jÌTt. l. ff. de ttitel. de 1 . §. i & 2 . Pupilli & pupilli ca¬ 
pitis dimÌTiutio, licct minima sit, oinncs tutclas tolHc , D. §, 4* 
d. l, 14 * 





i>e‘ Tuim • 

per l' ìo<Ìenn!tà di coloro che vi avranno dritto, ed 
a’ quali dovrà egli render conto. 

7 .Finhce la tutela, quaedo il tutore viene dispensa’ 
to per qualche causa legictima , o viene rimosso per 
qualche frode (i) . 

8- li tutore può‘esser rimosso , se la sua cattiva 
condotta meriti che gli si tolga 1’ am ministra cione » 
Per esempio, se con rendersi prevaricatore , occulti 
le ragioni del pupillo ; se ne abbandona gl’ interessi; 
se scomparisce all’ improvviso o si assenta lasciando 
la tutela in disordine; se avendo in mano i fondi 
del pupillo non lo provvede degli alimenti e delle 
altre cose necessarie ; e generalmente parlando pif 
la rimozione del tutore basta qualunque causa,quan¬ 
do ancora essa si riducesse a semplice regligen^a , 
la quale però fosse tale , che esigesse la deputazione 
di altro soggetto (»). 


fi) si tuspcftui quii fpciTt rtmotui, <ÌcsTfiit esse tutor * If. 

f, 4 jf* de i Desìiiuui cùim cu torci esse qur vc \ temo^enrur 

A tutela , eb id quod suspcéVi visi lunti vcl qui cjt josta rama se- 
se excusant, Òc «nui àilmiaiitfàod* ruiclat dcponariT ìattu 

ffHÌk* mei* i*rp 

(a) Nunt ridetmus, ex quibus caiisfj luspeéii jcmotcaftnifi 
Bt jticnduin «r aut ob tJolum fn tutela admissum, Jtispcdlum li* 
«ere postnlare : li fotte r/a.^iatU5 in tutela est, aut sordide 
vcl pérnfriose pupiiioi tri aliquid interccpic ex rebm piipHlatrbiis, 
jam tutor, i. 4 \ dt tuif. t«f. Is tutor qui inronsidetantef 

|iupiIJum , vel dolo ibstinuìt liarfedìtatc , potcsr luspcflus postularr. 
i>* /, I 17. Tutor qui ad alrmenia pupillo pnstanda copiani 
ani fìon factac, sutpe^lus esr, porcritquc removeri . D, L i Ì* r + 
& 14, iteni^ si quis dacus cator non comparcar, lolet edito 

evocari: novissiméqùe, si rùpiam sui non fecerit, ut suspe^us re* 
movcri, ab hoc ipsum quod copiatii mi con fecit, Qaod 5 e per** 
raro* èc diligenti habita inquisir ione Éacicndum est. L 7 j. mL esaV 
si fraus non sft admissa , sed lata negligtotia, quia isfa propc 
fraudem tcccdic, fcmoveiJ hudc quasi juiped^Lim apaxcet * D, 1* 7 
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9. n tatare rimosso per aver amministrato dolosa"'^ 
meni^e è notato d’ infamia ; ma non cosi il tutore 
rimosso p^r la sua negligenza* E se nel giudizio di 
depoiizione non fosse espressa la causa , non vi sa^ 
rebbe nota d'infamia , presumendosi in questo caso, 
cì>e i! tutore sia stato deposco solo per U sua 
genza (i). 

ro- Se un tutore avesse dato danaro per ottenerla 
tutela j o se ie sue mancanze fossero tali che oltr© 
k deposizione, meritassero altra pena j egli potrà 
ess^^r punito secondo la qualità del fatto (2) * 

ji* Se il fLicore fosse fatto prigioniero di guerra 
non termina il suo officio; e sólo i parenti ogliamt*** 
cì del pupillo possono farne destinare un altro ijjte*' 
finamente * 


T. Bt |crtci’^liter lì fjua Jnsti attuti praEtorem movtìnr ^ tot 
non dcbeac Iti ca tntcia vcriarì, rci'ìccrc cum dcbebit, l, j. J* 
ij et>d* 

(i) Susp^£los ttìtotej ex dolo, non ctiam cos cjni ob ficgligcnw 
rìàin rcinori sunt, ìnfamcj fieri maoìfescum esc* i. ul. C, de suip, 
:mì. Qiiì cb scsnìriem , vcl fustìciutem , iiiertiam , simg^lìcìtitcn\ ^ 
ve! ineptiam icrootns alt. In htìc causi eif, ui integri cxìsiimatìo^ 
ne , tutela vcl curi abeat, l. j §, ut. _f. de lusp. tut, Uccrfcto 
ìgitur tiebebit causi revocaodi si|;nifìcari, uc apparcar de cxktìm^* 
rione, Q}\\d ergn, sì non significa vetìc taustm reiuotìonìs decreto 
stro ? Papinianus ait, debuìssc dtet htìTic ìntegra esse fam» j fi£ est 
vcrum ì. ^ i. I & z f. de iMjp, tut. 

(z) In coS exera ordìnem anìmadvertltur , qui probentut flum- 
nifi datiE turclam oecupasac* /* > dt tur. Qui cntcTam, corru-i* 
ptii juinì&teijjs prscons, redemerant * 15 /. f* de - 

Xttf, solcar iti prareclufain urbis remitti ciiam tutoresi sivc cu* 
ratorcfi, qui male in tutela sivc cura versati * gravìori anìmadver* 
sìonc ìndigerént j ^uam oc sufifìrut efs iiispcftorLim ìofamu * Quos 
probari poterit, vel nunimts datis tutelim occupasse ^ vcl prxhnip 
accepto opera m dcdìssc ut non idoncus tutor aìicuì darctur r vd 
consulro circa eilendmm pàrrimonium quanritateiR niìnuìssc : vcl 
evidenti fraude pupilli br>na alicnaise , /» 1 7 /♦ dt v/, 

^is l. 1 #/. d^ JHfp, iKf, 


I 


toJ'f 






^4 De* Tuiùri, 

I». fosse fatto prigionic-ro di guerra il rupiltò , 
ìa tutela continua* 

La povertà del nitore uott è una cau^a 
cìente per rimover/o , quajido all* incontro non sia-" 
vi alcun sospetto sulla fedeltà della sua amministra- 
rrone (0 * 

i4> Quando il tutore abbandona del tono gliafTa-* 
ri del pupillo » se ne deve eleggere un altTo* 
però avvertirsi che 1 assenza del tutore noiriernpre 
sortiministra un motivo sufiRcienre all^ sui rimozione^ 
ma devesi distinguere V assenza momentanea , a 
r assenza perpetua dal luogo, in enr gli affari del 
pupillo esigono la sua residenza . hi guest' iiftimo 
caso ìf tutore può esser rimosso , ma non già ne? 
primo (t ). 

ij* lì tutore trovato infedele nella sua amministra" 
zione deve esser de posto ancofcbè fosse pronto a 

dar 


Ct> SiitpeéVusn tutorem eunl pitàmos qui morìbiit u\h c^: vtt 
suipeftus lìr* tutor ^ qLiamTii patipef tst, fidclii tamen 

&L diligen», ttmoverdus non est qtiisi . t. I fj 

dt fttt. 

Si absm? jtc , & arrmcnta pupììiis desidcrte , s? quìj 

dem n&alffentra * & nimia msatto tn admtriistratiope tutom 
cutut , <\tiz cihm ex hoc argitacur, quod abs^nttam eiiTi de- 
«rea dcKeliftaouc eitnr pupilli ne^otiii , eeofaTifi *f?ìn(biis flrque amr- 
cJj rutoiis, pfyror ediiicr proposi io ^ causa cognita, eiiam abscntd 
futorc, rei removrodum cum qui dignfas fili noti videbifur de- 
ccfnct, ve] adiuTTgeridEim ruratorim ; ^ ita f^ui datus ^rtr, cx- 
pcdicf alrmcnra pupillo. SÌ veto necessari ab^cntia tu forti & mi- 
piovisA ardderfr, forre qtjod subito od cogninoncin prirtcipa- 
lem profcthis, r.tc rei suaè prnwldcre, nec cònsulere luipillo po- 
tuerit, U sperstuf fedite, Edoncirs rumjfj espedirer ttllum 
sdjungi, gc jnfpjHus aìimcnra de re sua postulcr , re^te tonstirue- 
cur ad hoc solom , ut ex re pupilli alimenta expedi^t , f, 

* /. »Jp; ^upiiils . 
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^ar cauzione di meglio condursi neW avvenire / yet'^ 
chè si presume che e^H esibisci la caiulone , per 
aver il comodo di commettere nuove infedeltà (j)- 

SEZIONE VIE 

Ùfflle emise che rendono incapace un iniore ^ e dì 
quelle che ÌQ dispmianot * 


V 

ra le cause che rendono una persona incapace ad 
esser turo re » e fra quelle che la dispensano C il che 
forma il soggetto della sezione presente ) noi non 
inserii^mo uni legge di GiustTniano compresa nella 
Novella 7 cap* i , la quale inabilita alla tutela i 
bitori o i creditori de* pupilli . Imperciocché le no¬ 
stre consuerudini , nel c^so che il tutore prescelto sia 
creditore o debitore del pupillo^ proveggono alla si¬ 
curezza del pupillo medesimo j coir inventario de* 
suoi beni , da farsi avanti il giudice ^ il q,U3]e an¬ 
cora ritiene presso di se le carte originali , e lì do¬ 
cumenti delle r.-^gioiìi del pupillo contro il tutore. 
Nel caso poi di qualunque controversia, che per ta¬ 
le motivo potesse insorgere tra di loro * si provvede 
colla deputazione di un ciiracore 0 dì un tutore sur- 

(i) Siispcflus » quoque qui ssusdcd^iit, vel nufìc offerat 
potffst * EArpedit enìm pu^JiIlo rem suam eaìvam foie, qiism ti* 
b 11 lai rem sitlviin fotc cautibris habcic, nt<'- fcrertdui est contucor 
qui ideo cpìle^am fiuurn suspeSliim noo fccìt, quofUstTi eautum 
e/at pupillo i quia ssitkdatìo propositi]ni tutoris malcvolutu non 
muiM, sed diutius ^tassindì in re fairsllian faoultatcni pr^sut » 

K S & L f, 4s tur, 

Jom, III 
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rogato (i). Che se 'la (jualitk del credito e della 
controversia , esi^sse per il maggiore vantaggio del 
pupillo la deputarione di un altro tutore , allora è 
rimesso al prudente arbitrio del giudice 1’ obbli¬ 
gare i r*renii del pupillo a nominare un altro sog¬ 
getto • 


SOMMARIO. 


1. Differenza tra le cause, che inabilitano, e quelle 
che scusano . 

2, Fondamento di queste cause . 

5. Le donne sono incapaci della tutela . 

Si eccettuano la madre, e l' ava del pupillo, 

5. Sono incapaci della tutela i minori . 

I malati. 

7- I famiglia , 

X, Jlltre cause d'incapacità , 

9. Le cause che scusano sono di due specie. 

10. Le cause d' incapacità possono addursi anche ut 
linea di scusa , 

ji. Seno scusali dalla tutela i scttuegenarj . 

■* II. Ma debbono aver compito i' anno settantl- 
simo , 

♦ ij. Jlltre scuse della tutela. Le malattie-, 

24. Il numero de' fgli . 

jj. Le altre tutele. 

x6. Un' altra tutela assai difficile. 

" j;. Tre altre tutele. 


(1) V. li roti sull’ »nie. 17. 
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* iS. L* appellazione da un decreto che incarica di 
una tutela ^ equivale ad una tutela effettiva ^ 

*19. Chi è incuneato di due altre tutele può essere 
solo coartato ad assumere una terza . 

20. sAltre scuse della tutela . Inimicizie cH pu* 
pillo . 

21. Liti tra il tutore ed il pupillo. 

22. Uìi tra i parenti prossimi del tutore ed il pu¬ 
pillo . 

23. PrivUe^j che esenia7io dalla tutela . 

24. Qualità clericale. 

25. Mancanza di beni 0 d'industria. 

2^. Il tutore eletto è obbligato ad amministrare fino 
che rimane dispensato . 

27. V accettazione dell' officio non ,dà più luogo ai 
motivi di scusa, 

28. Incapacità sopravvenuta dopo la scelta. 

29. Privilegio posteriore alla scelta. 

30^ Scusa posteriore. 

31, Diversità di domicìlio. 

32. Pf unione di più cause di scusa^ nessuna delle quali 
iasta da se sola. 

I. L’ incapacità esclude dalla tutela anche colo¬ 
ro , che vogliono assumerla (i): i motivi di $cu« 
sa dispensano coloro, che volendo, possono essere 
tutori (2). 


fi) Vt ncc voicns ad ture]* onus ^idmlttatur. 34 jnst, de 
fjecns» tut, vel cur, 

(2) Excusantui twtoies vffl curatorcs vawis «x caush. in», de 

tUf, 
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2. L’ incapacita si fonda salt’ equità naturale > o 

su qualche legge positiva (i) . 

5. Le donne sono incafact della tutela , toltane 
solo quella de’ loro figli Imperocché 1 ’ officio di 
tutore esige una certa autorità , ed obbliga ad in' 
combenz? , di cui 1’ esercizio sarebbe indecente al¬ 
le donne , fuori del caso della tutela de’loro figli (-)• 
4. Le madri e le avole possono essere tutrici do 
loro figli ; poiché 1’ autorità che dà loro la natura 
sonra di essi , e l’ impegno- pei Ior<» interessi , le 
eccettuano dalla regola che esclude le femmine dal¬ 
la tutela (3). £ siccome la madre può esstre 

triee , cosi la tutela può essere altresì commessa 
SCO secondo marito, patrigno del minore (4). 

c„ I minori sono incapaci della tutela, perchè an¬ 
zi essi hanno bisogno del tutore (5)- 
6. Chi patisce di qualche malattia , che gl’ impc- 

(2) Questo si csservcrù rcilc regole seguenti. 

Vi) Pcminac nuores dari DOrt possunt, «juia l'd nninus maseu..- 
k'rum est. /. uL f. dt tut. /. i C, ^Mnndo mu!» tut. o£\ f. p, /. z 
f de rtg, 1. (U ttu, & c%r. Tutela plcruirquc virila oSi* 
cium est , L 16 ff. de tute!. V. I‘ art. seguente . ^ 

(j) Fcmirae tutores dati non possunr, ;^uia id murnij maseu- 
jorum est 5 risi a principe fìlioruin tutclam spccialirer postulenr 
/. ul. f» /• iV«v. 118 

.... ... 

(4; si pater taus pnvjgni sur tuteìam adrainisttasse pro- 

ponis, &r. /. I C. de cor^r. jud. i s{. 7, l. 2 C. de \nttrd. mAr, /. 
j2 §. 2 df* de adept» 

V. la scz. j arr. 4^ per l’ipotcra tu ì beni dei marito. 

(5^ Minores viginti qiiin<]ue anni* o!im quidem cxcusabantiir f 
nostra aurem constirntionc prohibcntiir ad turclam vcl curam aspi¬ 
rare adco ut ncc cxcusatione opus sit. Qua constitutionc cave- 
:t.ir * ut ncc pupillus-ad Icgitiniim tiuciam vocetur, ncc aduU 
ras! Cum sir incivile , cos qui alieno auxilio in rebus suis ad- 
fiiirtstrandis agerc noscancur , & ab aliis icguntur, aliorum ni- 
reUrrt vcl curam subire.. 1} de excies, t'4f, U u!, C, de 

tut». 
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xijsce ad attendere agli affari propri , o incapace 
della tutela (i). Per esempio un pazzo, un cieco,, 
tìn sordo 5 e chiunque soggiace a malattie permanen- 
ti che producano le stesse conseguenze Se ta¬ 

li malattie sopravvengano dopo assunto T esercizio 
deila ruteU, e siano perpetue, bastano per' venire 
ad una nuova deputazione ; ma se fossero momen¬ 
tanee , si potrà interina mente eleggere un curatore, 
che supplisca alle veci del tutore, se ve ne sia bi¬ 
sogno (0 • 

7- Il fielio di famiglia di età maggiore, quantun¬ 
que soggetto alla patria potestà, può essere tuto¬ 
re. Il padre però non sarà ri^ponsabife dell’ am¬ 
ministrazione del figlio, quando espressamente o 
fmplicitamente non siasi obbligato per lui , oppit- 
yfe non sia^5Ì ingerito nell’ amministrazione . Ma il ' 
solo assenso del padre alla scelta o aJT amministra- 


Ci) MUtus tutoi dari non potest, quoniam aiitorifatcm prac- 
■ferc non potest. /. i ^ jf*. tur. Surduni non posse dari ru- 
forem plciiquc Sr Pomponius libro sextga/imo nono ad ediftum 
probant . Quia non tantum loqui , sed & audirc tutor debet-. 
£>. l. $. «/. Surdus, murus nrc leoicimi rntoics es^c possunt, curri 
ree testamento, ncc alio modo utilitec dati possinr . /. io §, i jj\ 
de hglt. tut. Luminibus captus , aut surdus, aut matus , aut fu« 
xiosus, tut .perpetua valetudine ternis tutelar scu cufiE excusatio- 
Cicm habet. /. un. C. mgrio l. < C. cjui dnre tut, Adversa va~ 
jetudo-cxcusat ; sed ca quas fmpedfmento est quominus quis smj 
rebus supcrcssc possit, ut impcraior ncstcr cum .paure rcsciipsic. 
l. IO in f. i'. de e.reu!. §. 7 ìnse. eod. 

(1) lEt non tantum ne incipiant, sed & a espta cxcnscvi de** 
bent. /. Il jf. eod. Post susceptam tutelam , coccus , aut surdus, 
aut iDums, aur furfosus, aut valctudinarius dcponcrc tutelam pc^ 
test. l. 40 exeus. 

( 3 ) Si quis ita acgrotiis fueric , ut o-porteat cum non omnino 
diirJtti a tutela, in locum c/us curator interim dabitur> Senftw 
aweem hic lursufi rccipiee tutelam > L io $. 8 c»d. 

E 3 
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2Ìone del figlio , non basu per soggettarlo a tale ob¬ 
bligo (i)- 

Se oltre alle surriferite cause d'incapacità con¬ 
corra nella persona del tutore eletto qualche altra 
causa 3 che lo renda incapace o almeno sospetto > è 
riserbato all' officio e|d alla prudenza del giudice il 
riprovare tale sceka. Per esempi^J , se U tutore 
avesse dato denaro per essere eletto , tale elerìone 
non solo non deve essere confermata j ma egli deve 
esser punito di quest* azione criminosa . à’e il pa* 
dre avesse espressamente proibito » che qualche per¬ 
sona fosse data per tutore at figlio , questo tale non 
potrà essere eletto se nort se per gravi motivi (2.} - 
E* vero però che tale esclusiva non irroga alcuna in* 
famia al/a persona esclusa (3)' Inoltre si deve usa¬ 
re molta riserva nel prescegliere coioro 1 quali hanno 
gran maneggi per ottener la tutela (4). 

9. I motivi di scusa, del pari che quelli d*Ìnca- 


(t> si filius famiili» lufor 2 pretore sic, si quidem pi- 

ter tutelane ignqvtc, in solfdum dcfacf tcnerr ; si agnovit,. 
dumraxat de pcrulb . A^novissc autein videnir, «ve gtssit,, sive 
gerenti 6 lio ctìrrsensit, sivf omnino attigit tureJim . ì* 7 e. dt rwf, 
Nec mulmm videri in hoc c^su fatcrc pacrii ecTcncmai St con- 
iLffnaum ad obligandum tnm in soìiiiiin, i, ai d4 sdm. & 

{j) In cos cxfra ordfnem tnimadvertitur quf probenrtJi num~ 
rtiis datis ratelam occupasse. /, ^ d* tuf* L ai dt f»f. 

dr ear. 

Sed & si quii i parcntìbui ptohìbitus fueiit tu tot esser, 
Iranc ncque creari oportet; si crcacuf sìf, ncc recuia t cric, prò- 
lisber? cum esse tutotcm, maneofc cpltitnia . /. ai f, a dt 
fwr- 

M Semper aùTcm roaKime hoc obscrvenc magistrani^, 
rrcent eos qui seipios vólunc ingtrerc , ut creentut, ì, it §• 
ff Ì$ tuf* & rfcf. dàt* V* if ff, d£ fut. 
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p'acicà sono fondati sa qualche impedimento natura*»^ 

le , o su qualche legge (i) . 

jo Le cause d’incapaciia che si possono onesta-^ 
mente allegare , possono altresì servire di cause dii 
scusa. Perciò la minorità e le malattie che ren¬ 
dono incapace della tutela , ne debbono ancora scu- 
sare (i) . 

II. Coloro che sono nell’età di sectanc anni com¬ 
piti , possono scusarsi (?)• 

12». Ma per godere dì questa esenzione , bisogna 
realmente avere sectant' anni Cvompiti > ne può in 
questo caso applicarsi la regola che : annus uicepuis- 
habciu/ prò completo (4) . 

13. La malattia è una scusa valida quando c di 
tal natura , che impedisce alT infermo di attendere 
a propri affari. Tal malattia esenta dalla tutela an¬ 
che chi ha incomincialo ad amministrare (5)* 


O) Quesro è quel che si vedrà negli articoli seguenti. 

(2) Minores viginti quinque annis olim quidem excusabantiir j 
fìostra autem constitutionc prohibentur ad turelam vel curam aspi, 
rare . i ! '“rf- 

(n Excusantttt a tutela & curaroria qui scptuaginta annos 
complevccunt . l. /• '• ?«' 

Non excusatur a tutela qui sepfuagesimum annum statis 
ingresso, fuit 1. fin»’» 74 F^h'.u’ . /• U tM 

Majores septuaginta anni, a tutelis & munenbos pe.sonal.bus 
vacant Sed qui ingccssus est septiui-csimum annnm , nonduni 
tnressus, bac vacatione non utetar , quia non videtur ma,or esse 
«ptuaginta annis, qui annum agir septuagesimum . 1 . , f. 

de iure Immunìtatis » ^ ... 

Exccssisse autem oportcc sèptuaginta annos tempore ilio quo 
creantur. I. excustntur a, in frintìpio, ff. de excusAt. - „,j- 

(S) Adversa quoque valetudo excusat, sed ca quz impedì, 
mento est quominUs quis suis rebus supercsse possu , 
tum ne inoipiant, sed & a ccepta excusan debent. t. 

«. ,i qnu Hit. & l. ir non j, f. de excusAti.nlbu ,. 

E 4 
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T4. Se colui che è chiamato ad una tiuela , abt>U 
cinque legrttrmì e vivenu, è scusato. Non sì 
contano nel numero de’ figli , per servir di scusa , 
quelli che non sono ancora nati , quantunque con*' 
ceputi. I nipoti poi ed altri discendenti da figli 
morti , son contati come rappresentanti la persona 
del padre. Quindi molti figli d'un figlio non son 
contati che per im solo (r). 

15. Colui che ha già il peso di tre tutele , puJ> 
scusarsi da una quirta. Non ^i riguardano come 
molte Iticele quelle di molti pupiilt, quando ì beni 
si regolano con una sola amministrazione (a). Ne si 
-annovera tra le turele che possono servir di scusa 


fr) ^em'rvtr a ftitela cwtarom 3c Ifbcronim nitiTriVuc!® j 

§, tfjTtKifi Qui ad diTclam vcl CiifatPfiarii vocantiir Kù* 

r.v 2 tiÌLim JJtjeroTunì mfol^iinùim de q'uoruJti 

ctìam sitcn noft ambf^itur, m Iraifa vcio qtjiir'or ^ fn provrneifi 
aatem q'JmquC j habent escuir tiontni, /, i r. jnl ìiUTn, /# tic* 
€US. f. I de rjffttJ, f«f* IcgTUfpot autem Ijbcrof ess? oppartet 

omn<s, CTil f^on sìnc in potmarc. D. t. >® ; /I di ex^ut^ Opor- 

fct autem liberei vivos essf, qua^ndo tutorcs parrcs dantur* a>. /. 
^ 4 1 C. 7«i »wOT. qui Ili e«, eri' In molm par- 

tibus feguUT ronipat^nir jatr» raUs, tiincn fn p^f^e-rtì rji;2simne, 
ncque fu reHqu’s i fvTffbus muneribu! j p jcx?: o L 5. <i. rei 

Ti:f^sioncm tribunnt nepores ex fi'fri mscsulu rr^ti />- L 5, 7, quos- 
niftuque sutem. nepores ftieriat ex tino filb, prò tino i!lio otime- 
ranuit , D> h 7 * 

Opel ebe si è detto de’ nipoti jn questo ari reo Io, non sì lì- 
nifta soltanto a quel'ì de’ mnscht ^ mine si osserva in questo 7, 
Poiché sebbene le %ìie ed \ loro figli sitno fn altra Cimiglm, so- 
Ycntc avviene che le fighe ed t loro figli sfenc egea Indente c Ibrsc 
pai di peso ai padri die i figli maschi i e sarebìse rosa dura che 
un avo maicrno carico di nipoti nati da moire figlie premorrc, 
fosse privo di queara scusa ■ 

U) Tris onera tutclarum dant excusatsonem ■ Tira auteni 
onera sic sunt acciplcnda: ut non numcrtis pupìllortirn plures fu- 
tclas facìat^ sed patiif^ìcsnmfum sepa ratio , /, j f, de e xcuu L % I. 
$tif, tei, i, iji, c, ysfj num, tnf, V, f arr. acgucntc 1 
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i’ obblieo de’ tutori onorarj, nè quello de’ fidejusso* 
ri de’ tutori (0 • 

1 6 . Se u-na sola tutela fosse tanto estesa e tanto 
onerosa , che fosse cosa troppo dura chiamare il tu¬ 
tore ad una seconda , sarà egli in questo caso scu¬ 
sato (^). 

17, Chi già esercita tre tutele, non può essere in¬ 
caricato delia quarta , fino che dura V amministra'* 
azione delle tre prime j purché non abbia riceicalo 
Je tre prime col disegno di essere tentato da un^a 
quarta tutela onerosa {3). 

1^^. Quando una persoiìa è stata incaricata di una 
terza tutela , ed Iia appellato dalla sentenza di ele¬ 
zione, se prima dell’esito dell’appellazione vien elet¬ 
to tutore di un altro pupillo, può opporre questa 
prima elezione come una scusa valida , sebbene ab¬ 
bia appellato dalla detta sentenza . Imperocché non 
ò giusto addossargli la quarta tutela , quando e an¬ 
cora incerto se sara discaricato dalla terza* Siccome 
però non è ragionevole il volersi esentare da una tu¬ 
tela col pretesco di un altra tutela , nell’ atto stes-^ 
so che si ricusa di accettarla ; cosi dovrà 
segnarglisi un termine, dentro il quale sia egli te- 

Cr) Sì cìvìtatìs princeps, ìcl est, raagistratus, incidente « 
«reatione, obnoxiiis fucrit pericub tutela:, hanc non coonumcra- 
bit aliis tiitclis: quemadraodum nec fideiussores tutclx ; sed ncque 
qui ob honorem turores conscripti sunt /. 15 §. P /• de exe. ^ 

(t) Cxterum putarem, rcrte fadurum practorem , si ctianl 
unam tnteìam sufficerc crcdidcrit, si tam diffusa & negotiosa sit, 
ut prò pliiribus cedat, /. 31 §. 4 /* de excut, 

O) Tria onera tiitclz non affedatz, vel curz prjcstant va.cf 
tìonem qnaaidiu admicisttftntur $. irem tri* 6 init. di exeut. tur. 
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nuto di fare ultimare questo giudizio di appella** 
zione (i) • 

19. Se colui che è incaricato di due tutele sia ro- 
minato per due altre^ non v’ ha dubbio che debba 
essere discaricato d una delle due, perchè non è ra¬ 
gionevole di addossare ad una persona quattro tute* 
le . Ma la scusa non potrà servire che per T ulti¬ 
ma 5 e non per la terza, perchè non era ancora nel 
caso deir esen2;ione quando è stato scelto per la ter¬ 
za • Si trattel a dunque soltanto di sapere quale del¬ 
le due ultime tutele sia la terza , il che si determi¬ 
nerà colle date delle sentènze di nomina. Ma se 
non si potesse rilevai'e quale delle due nomine sia 
anteriore, C il che può avvenire se sieno del mede¬ 
simo giorno e in diverse giurisdizioni ) dipenderà 
dalla prudenza del giudice il determinare quale del¬ 
le due tutele dovrà essere amministrata da colui che 
era di già incaricato di due altre; nè la scelta può 
appartenere a colui che è stato nominato (2). 


Ci) Diximus trcs habentcs turclas ad quartam non vocati. 
Quzsitum est igitur si quis duas habens turelas , deinde ad tute- 
Jam tcrtiam vocatus appcllavcrir, & adhuc pendente judicio appef- 
latìonis ad quartam tutelam promovearur, utrum a quarta se cx- 
cusans mentionem farict tcrtiz, an oninino dimitcct illam. Et a 
divo Severo & Antonino consritutum invento non oporterc ad quar¬ 
tam promovcri a rcrtia appcllantcni , sed pendente tcrria crcationis 
excusationc, iiJius finem expe(fì:are tcrminum futuriim querrz crca¬ 
tionis. Refta rationc. Si cnim ordine przposrcro quartam susci- 
piat quis, eveniet ut po«t tcrtiam extantem , injusra tcrtiz appcl- 
lationc apparente, quatuor oneribus gravetur centra Icges . /. d/x/- 
mxs 4 jf, de excus, 

(J) Si duas habenti tutcJas, a’iquz simul super induca: fuc- 
rint, quae est ordine tcrtia , auxiliabitar ci ad remissionem quar¬ 
ta, ersi imperator fuerit qui quartam injanxerit aut tcrtiam, 6 c 
antequam cognoscat impcratoris mandata, promotus ciit ad aJiàm» 
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zo. Se siavi stata inimicizia capitale tra il padre 
del pupillo , e quello cbe fosse eletto suo tutore nè 
sia seguita la riconciliazione, il tutore sarà dispen- 
sato (i) * 

ZI, Se era il papiro e*! il tutore eletto vi sia peti* 
dente una lite di rimarco, cioè se sì tratti dello sta¬ 
to 1 o di tutti , o altneno di una patte considerabire 
de beni del pupillo, questa tal persona sarà dispen¬ 
sata dall accettare la tutela • Ma se sia una lite di 
ptGcoli oggetti non basta (t) * 

Se tra il pupillo ed il padre, o la madre? o 
ì fratelli , o le sorelle, o i nipoti del tutore eletto 
sìa^ri pendente una lice di rimarco, T equità ed an¬ 
che r interesse del pupillo esigono, che questa tale 
persona sia esentata dalla tutela. Imperocché nort 
deve egli essere impegnato ad una tutela , in cui 
siano gravi controversie tra i suoi parenti così pros- 
simi , ed all' incontro è troppo giusto di dare al 
pupillo un tutore esente da qualunque rapporto che 


si autem otdo non ap[.aruent, srf in nrji die qus creationis prò- 
ponerenttir in divcrais chartìs, non qui crcJtus tsc, sed qui ci«- 
vTt nligct, quem oporrtat curo juscipeie I. lì s ■''* 

qiits eum pstre pupiUorum voi adultoium 
ciEtcuit. si capitales factnni, ncc rcconclliatio inter¥<mt, a tu- 
t-U vcl cura soient cscusMC S. H d» »«»• i- * *• f’ 

7“/a'.^-p1ì« J,“'* 

n.inillo de Statu mover: eum videtnt hoc non calumala facete , 

LF bona fide I. 6 i. ii f. «««*■ *=«.■“> 1"=*® 

nuuiUo vel adulto totor ve! curato: Iiabet , excusari non potest, 
Fki fmte de omnibus boois vel hered.rate controversia s.t i- 4- 
" , de ixc<n. t«i. -mJ Propt*' ^ 

habet eacusate se a tatela non porest , msi forte de oro- 
^■1 e Urtnìs a-ur eliinmi parte corum concfoversia sic. a-i 

1. r4 C. V. r ariicolo aesuenre. e la nota che v, e sta- 

ta fdtta a 




Jf t», ;i\ 
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Io impedisca di esercitare ii suo officio col dovuto 
impegno (i). 

13. Sono dispensati dalie tutele tutti coloro che 
per il loro officio, o per altre cause hanno cjualche 
privilegio , che lì dispensi da questo peso. II che 
dipende dalla qualità dell’ officio , quando sia di tal 
natura che si renda quasi incompatibile colla tutela; 
come sarebbe un ambasceria , il comando di una for¬ 
tezza o di un’ armata , o pure un privilegio positi¬ 
vo, contenuto in qualche editto o in qualche rescrit¬ 
to dsl sovrano (i). 

Z4» Gli ecclesiastici non possono essere destinati 
tutori, nè curatori, perchè per attendere intiei a- 
mente ad un ministero cosi santo debbono star lon¬ 
tani d* ogni altra cura , e molto più dall’ ingerirsi 
negli affari mondani . Se però un ecclesiastico con¬ 
sente a caricarsi della educazione e dc:;! interessi 
de’ suoi parenti orfani , se gli permette di accettare 
la tutela per aver cura delle loro persone, ed in 
conseguenza anche de* loro beni, eh’ è una funzione 
annessa alla prima (3). 


fi) Humahitatis ac rcllgionit mt?» non pcrmittit ut aJvsrsu» 
soror<% , vcl fìlios sororis, a/Vionum ncccssitarcs tutela occasW.c 
sttsctpiai. Cum & ipsiiis ctiam pupilli , cui tutor ditus cs, aliucl 
videatur exigerc uriJicas^ seiJicet et cum tutorem porius habear 
qui ad dcfcnsidBcm cjus non inhibcatur aflFciflu , 2j. c. di 

txeus. tut» 

Convien osservare *u questo articolo, che dalle circostanze bi- 
sogna giudicare se la lire sia tale che possa servir di scusa o se 
basti nominare un curatore o tuto e surrnoqto , il quale ne * pren¬ 
da la cura in luogo del tutore. V. 1 ’ artic. ty della scz. z. 

(i) V. l. 6 §. 1 & f» de excus. 

(j) Gcncralircr sancimus omnes viros rcvcrendissimos episcn- 
pos, ncc non prcsbyrcros, diaconos ^ subdiaconos , . . immuni- 
tatem ipso jurc omnes habcrc tutelar sivc testaruentati^ > sivc 
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ij, 5 e colai eh* è tiestinato ad una nitelt non ha 
beni bastanti per poter att%^ndere , senza il proprio 
danno , a quest’ officio; o pure non sa ne Je^p^e- 
re j nè scrìvere 1 se non ha sbilica sufficiente per la 
condotta deg;Ji affari proprj , se §[i itianchi iì tempo 
per attendere agU affari altrui > in tutti questi casi 
s:;rà egli dispensato^ o pure costretto ad accettare , 
avendosi riguardo alla condi^iious delle persone j alla 
qualità de' beni ed alle altre circostanze (r) . 

2.tì. Nel caso che il tutore eletto appelli dalla sen¬ 
tenza con cui viene depurato, egli è obbligato ad as- 
sLimere la tutela, ed esercitarla inierinamente fino 
che sarà dichiarato esente dali’accettarla (^}i 


tIrii3E, sn^e dijuva: U non solctn cntclac cos 
ctiani ctirse non s^jIuhi psipiilorum &: aintiorum, se ^ ' * 

ac niiJti, & surdi , & aImruTn persoesaram qutbiii tsirofcs 
jratores a veccrbns Ic^Tttis danttir. i, St 

rfopccr hoc ijisum bcnclkUm eh mdulgcmus, ijE «ns omnì l 
dctcliflTS, dd onnipotcììtis mìnhtedh ìnhiBftani. D* t, Dco au 
%mabìlt^ ci-iscopos , ex nqlh kgc aut curatore^ ca- 

ìasrumqiie fc^sons: fìch pcrmudmus ; prcsbytcros antem 6c daaco^ 
fics & subaiiccnos jorc Se kge co^o^ttonis riAtclsm, aut cuiam 
suscjpcfc hErcdstaiis pctmitEimus, &o. Niv, t4p, 

(O ^Icdiacnias òi rmdcitas inEtrdiim excusatjonem pr^bciv 
sccundum cpiscoks dtvorum Hadrìanl & Antonini* Ejas qui se 
ycE liitcras scirc, exeosatio accipi non debet , si mo o non s 
ter* n.aotiormn « f. «(*./. * Eo* q>il h«c*a*_ r^emnt 

ose «tusandos divus Piu* rescttptit. Q;.:rni.« & imperiti lltteri. 
jura pnsstirt ad administrationem bonotum sufficcre f. » .,<• 

l'àapLa* tare dar r.c.satianrm si ,«« ìmpv*'" '' r'”'">7^° 
possrt probarc. Idque divotum fraEtum rcicfjpEP cortmcttir, /. 7 

r?) IpsD jure tutor esc antcquaru cxcileceue l j f- riim*-* 
Tutor vcl cu/ator cuj.s miusta 

ve cxcusn^tio rcGcpta non sìt, eie quo accedete a ^ _ datus ad- 
debuìc, crìt obligaius L aq /. ds fd!^. & ^ìaus prs- 

vetsus ipsam cfcationeiTi provocavtE ; bircs e)us l c ^ , P 

s <;s,;o.ì. i-“ “ ’„fr„ SuS.»: 

contra jaris auroiiwtcìn , mindatum lutcli ofTicium dctrettJK , 
i. J5 i. «ed, p l, H, C. d» «W*»! fwfi 
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^7. Chi ha uaa scusa legittima per esentarsi cfalU 
tutelai se tuttaifla accetia la sua depurazione, opu¬ 
re di proprio moro assume T ammiaisfrazione, non 
potrà piu addurre la sua scusa (1). 

28. Se il tutore, dopo accettata la tutela, diven¬ 
ga incapace) come se divenga cieco, sordo, muto, 
o pure impazzisca; o se gli sopravvengano alcre iu- 
fermicà equivalencì , sarà egli dispensato da! con- 
rinuare ntìV cfEcio , e se gli dovrà dare un succes¬ 
sore (%). 

2^. Un privilegio, acquistato dopo la nomina alla 
tutela, non esenta dall'accettarla ; poiché tale esen¬ 
zione suffraga unicamente per i casi futuri , ma 
noti libera da un peso , cui attualmente si sog- 
giace (ì). 

50- I motivi di scusa , che non inducono incapa¬ 
cità, e che sopravvengono dopo la scelta del tutore, 
non dispensano t In conseguenza il numero de* figli 
nati posteriormente, c T età settuagenaria , com¬ 
pita dopo la tutela, non iscusano in alcuna ma'" 
niera (4)* 

(1} Tutore* po*rcaqiiàm bopa ptipijbram admìriisfta^c- 
lunt , a przsidc proirmci^z, integra ^ cicttsau se ijiipcEraJ- 

j admjpiitisttenis evitare mioiiijc posse i 

njfrstum est, /. x, C, tì rwfsr. vii cur- slUr, /, 17. S* 
jff't di i^iuj, 

O) Compkrj icnamsconiuka ftftj jnnt, ai in Jocam fiirbiì , 

«c muti, & jurdi rutoris, alii lutoifs dEntur. /. tr». /. d< W 
FoS( jujccpum tuiclam «cui, aut jurdus , aut fmiMus, aut va- 
Iccadmarfus deponere tutc'am pmest /* 40 df exeut, 

tJJ Tutor pttftus I ante deereci dfetn, iJ ajìduod privilfigTiTiii 
quzeit, icae pcritbnem Imtjiuram cicitidcrc non potèrk. // a*. U 
di rxciit, quasi praventus v* f, 7 di ‘ 

C4> Oporicc atitcm liberos vivos esse, qtjaodo pafr« tutore* 
dantur /. a 4 dt ^xcetiissc auccm opoxtct septuasiofa 

vinoì tcmpoifl iib quo crcantui , a. 
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Piff tlispcnssto dsllj tutela non ■è s^rri'* 

pre una scusa fegietima [^abitazione in luogo diver¬ 
so da quello in cui è domldliato il pupillo* La ra¬ 
gione si è che nel luogo del domicHio del pupillo 
può non esservi persona idonea; ed aJT incontro puà 
darsi il caso, che T equità naturale e l’interesse del 
pupillo esigano che non si faccia caso di questa ion- 
tananza. Ciò però deve intendersi nel caso che U 
lontananza non sia troppo gravosa al tutore, o pu¬ 
re non sia dannosa al pupillo; il che dipenderà 
dalle circostanze , le quali dovranno servire di 
i 3 orma CO* 

3 ^* Se il tutore eletto non abbia alcuna causa di 
scusa j bastante d.i se sola ad esimerlo da questo of- 
fizio , come Tetà settuagenaria , o il numero de B* 
gli , ma, per esempio, abbia solo 6 o anni, e tre fi¬ 
gli, la riunione di questi due motivi, incapaci da 
per se soli , non basta ad esentarlo (2) * 


fi> Qijaro ari non eìusdcm civhatis civis ccstimenw qui «u- 
torcs dare possìt ? Fautus respondìc, posse l* ii jf. de tts:. tur. 
Qui in rcsTamento dari sunt tutorcs , rcnuenc, secundum Icgci^ 
sdmìnisrratìoricm caram in alfa provincfa sant possessìonum « 
L jpf. f, de 5ed Se hoc penns excusatìoniV est, si qnis se 

eiìcic: ibi domiciliai^ non habcrc * ubi ad turelànit datus est» /* ulu 
f, uU. f. V, Tart, ) della sez. t. 

fi> Qui jura muìra potcrit diecfe , quorum unùmquodqoc per 
scipsum satis validam non est, an poss^t cxcussri quasìcum est! 
Pura septuaginra quis arnorum non esc, ncque tres habet turelas , 
*ed ncque quìnque fiHos, ac aliqiiod alìud jua remrssìoiiTS ha bei, 
DÌKiirum duas tuTcbs, ^ duo? fìH®, & sexaginfa aonoram est, 
àtit alia quidam calia dkìt, per scipsa qvndcm perfaCtum amilÌQtn 
non praibcnm , quac camen sì invìccm coft[ianéìa sint justa appa- 
rcant IL Sed visum est lume non exeusari f* J* it f, de txeut^ 
Ma se questo tutore avesse *Sj? anni c quattro fìgti, non sa^ 
icbbe del pàti ed anche pju giusto che fosse discarTcato, ch,e te 
avesse 70 anni sen^a %Tr ^ 0 iota mente 40 con dnqot figli? 





So 
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Olfre al!ir debolezza dell’ cti vj sono altre cagic* 
ni che rendono incapaci le persone a ben condurci * 
Chi si trova in questo stato è messo sotto U condor* 
tt di altre persone che fanno con fai le veci del cu* 
tore, e che sì chiamano curatori. Quindi è che si 
dk il curatore ai pazzi ^ ed a tutti CtlorD , che pci 
qualche infermità sono incapaci di regolare i loro 
interessi 5 come sarebbe uno, che fosse nel tempo 
stesso sordo e muro , 

Fra le persone incapaci a ben condursi si- co^’sìde^ 
rano i prodighi, che dissipano ìt loro patrimonio in 
folli spese , £ siccome s* interdice loro V ttumisis* 

trazione de' beni , cosi si deputa un curatore che ne 
assuma la cura • 

Talvolta si dà! il curatore ad un puptlfo , che ha 
il tutore ; e ciò nel caso c!ie fra il tutore ed il pu* 
pillo insorga qualche lice , o debba farsi qualche con* 
tratto (0 . 

Vi è ancora un’ altra sorte di curatori , i qua^ 
li sono necessari per ammiaistrare un patrimonio 
abbandonato , di cui non siavi chi prenda cura, 
Come se una persona , obbligata a srare lunga¬ 
mente 


co V. l*auk. ti de'!» fi'» i de* sutori j c li 7 
deiimo ùtolo» 
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mente lontana dalla patria, non avesse incaricato al¬ 
cuno della cura de’ suoi beni ; se in una successione 
non si presenta alcun erede legittimo , oppure se 
^ quelli che hanno dritto a succedere, vi rinunciano; 
se un debitore abbandona tutto il suo patrimonio ai 
creditori. Ne’ surriferiti casi ed in altri consimili, 
ne’quali vi siano effetti senza che se ne sappia il pa¬ 
drone, e di cui nessuno si prenda cura, il giudice 
procede alla destinazione di un curatore affine di 
amministrarli, e conservarli a coloro che vi hanno o 
potranno avervi interesse. 

Siccome tutti questi diversi curatori sono incarica¬ 
ti della cura de’ beni e degli affari loro affidati, e 
taluni di essi sono incaricati ancora della cura della 
persona, come i curatori de’ pazzi; così quest’ offi¬ 
cio è analogo a quello del tutore, e soggiace alfe 
medesime regole in tutto ciò che riguarda le obbli¬ 
gazioni , che vi sono annesse, ed i motivi che scu¬ 
sano dall’accettarlo, ed in tutti gli altri rapporti 
che possono convenirgli. In conseguenza conviene sup¬ 
plire in questo titolo con tutte le regole de’ tutori , 
che sono state esposte nel titolo precedente, e che 
sono applicabili ai curatori. 

Fra i curatori, di cui si parlerà in questo titolo,, 
non si metteranno i curatori, che si deputano nello 
cause criminali alli processaci dopo la loro morte , 
come quelli che sono stati uccisi in duello, o si so¬ 
no uccisi da se medesimi. Imperocché le funzioni 
di questi tali curatori sono di un altro carattere, e 
facendo parte della materia criminale, non se ne 
deve ragionare in questo luogo» 

I 
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SEZIONE I- 

DeTle diverte sorte dì curittorì, e dell* loro 
nuUyità^ 
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-T. Etssendo ì pazzi incapaci della condotta della 
loro persona e della cura dei loro beni , quan¬ 
tunque siano maggiori, si eleggono loro i curacori , 
che prendono cura dell’una e degli altri (i), 

2. Non si destina il curatore ad un pazzo, se non 
nella maggior età. Poiché se un pupillo è pazzo, 
basta, ed è piu decente dargli un tutore a causa 
della minorità, che un curatore a causa della paz¬ 
zia, almeno fino a che diventi maggiore (2). 

3. La pazzia di un maggiore deve esser provata 
in giudizio, per dargli un curatorej sì perchè la so¬ 
la autorità del giudice può creare un curatore, sì 
ancora perchè in certi casi potrebbe avvenire, che 
vi fosse qualche finzione per parte di colui che sem¬ 
brasse pazzo , o che altre persone,.per qualche loro 
mira interessata, lo supponessero pazzp quando non 
fosse tale (s). 

4. II figlio può essere eletto curatore dei suoi ge-r 
nitori divenuti pazzi (4). 


O) Menre captis, quia rebus suis supcrcsse non possunt, cu« 
jatorcs blandi sunt imt. dt cur^f. furiosi, licer inajores vigìnci 
quinque annis sint, tamen in curafione sunt §. 3 eod, L i C. de 
c%r. fu>r, Consilio & opera curatoris tucri debet non soJum patri,. 
inonium , sed corpus, ac salus furiosi U 7 ff- eod. 

(z) Putayi ctsi minor viginti quinque annis furiosus sir, cura- 
Torcni ci, non ut furioso, sed ut adolescenti dari, quasi atatis cs- 
5et iiiìpcdimcntum 3 &c ita definremus ti quem aitas curz vel tu- 
rei* subjicit, non esse nccesse quasi dementi quacri curatoiem. 
£r ita impcrator Antoninus rcscripsit, cum niagis aetatis quam de- 
mctitìx tantisper sir ccrsulcndum /. j § i iT* tuteL 

(j) Obscrvarc prxtorem oportebie , ne cui temere , citta cau* 
ST cognitionem pienissimam, ciuacorcm det, quoniam pleriquc vcl 
furorcni vcl dcuicntiam fìngiinr, quo magin cuiàtm^ accepto •ne— 
civilia detieclcnt /. 6 ff. de cnr. fur, 

(4) Fuxiosz matris curati© ad fìlium pcrtinci, Pietas cnin:^ 
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5. Se un figlio di famiglia diventi non gli 

si destina il curatore ; poiché suo padre è naturaI- 
iViente incaricato della condotta della sua persona, e 
deli’ amministrazione dei suoi beni (i) ’ ^ 

6 . Nel caso in cui siavi necessità di eleggere^Ji 

curatore ad una donna maritata, o a quella eh’ e 
stata ftumessa sposa, sia per pazzia , sia per altre 
cagioni , non possono essere eletti curatori ne il ma¬ 
rito (z) , uè il promesso sposo (j). ^ _ _ 

7. Il curatore di un pazzo che ha i lucidi incer* 


/ 


rsrentibus ctjì ifiiciualis est coium potejtai, aqua Jcbibitui /. 4 
5 = * >«;. E=<t«.:diviPìi rc.cnpwat, fiho pon .3 cur.ti^cm 

ucimiitcna^iB in pure furioso, si tarUEO probus sit f. r 
j dubitibit C procoosulj filium quotiuo p.t.i cm*rortm <i*u 

c'unr furiosus, quEm morbus detinot pcrpotuus. io incita 
curootìs sui eobstitutus est . inJubìtstc ebratortm hsbere non po-_ 
rt-st dui» sufficit ei li gubcrnitiorcm tcrum , qu* ex easirensì 
oecùlio vcl alitei ad eum petvenrrunt, & ycl ante futorem ej 
!wsità suri . ve! in furore obeeniunt, vel 10 h.s quorum pro- 
T«t«Is ei tanrummodo cgmpetit , paletti» ycrccundia . Quii enim 
J^iraft-eau’ ext.aneus inveniatur ut 

sili etedendum est rei liberoium jubeioandas, parcntlbus deiebais. 
f ' citf. /T. V. l'art, IO della sei. 1 de' turoM . 

^ Maucus, ttsi rcbys njLOih su* dehet ailionem, tamerv cu* 
raior et àcjtti tion patc&t L t c, fUi dsrt rut. vUutn iìkox! picn* 
m capta; cucatorem dau noft ofoira T* f, dà twr* /**r. h 19 

poTcst cuiatof «^c jpOTtfis sponsus /- 1 ag 

redola sembra fondata, o sull* interesse che potrebbe 
atfrxc il jTìariro tieiraffarti ricbScdcssc reiezione di un curato* 
re all* sua uioglfe , 0 ^u gS' inconvenienti di obbligare il manto 
j rider conto a sua moglie^ Quenc medesime tigToni riguarda^ 
,..1 oaiifTicntc li può seguire ti mainmooio i 

e st non sì cfrettiia il matìimopio, vi saicbbc ancora mc«o ragio* 

che lo SPOSO fcstaisc curatore. „ - - 

Kòii si curatore alla rioeìÌc pazza per 1 amministra¬ 

zione de* suoi bedi doulU perché <|uest* ammìrtistiazioDe appar- 
tiene al maiito, ebe ha diritto di godcini. V, I ari. ^ deik sei. r 
del titolo ddlc doti^ 


I 
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valli j esercita if suo oOlcio soJcantD nel tempo dejl^ 
pazzia j e cessa ili esercita rio negl' intervani , neij 
quali i! pazzo ricupera Ja ragione. Ma Toffizig. di 
questo curatore dura per tutta U vita delta persona 
soggetta a tal pazzia > per non fare in ogni ricadaci 
una nuova elezione (i ). 

S. Si destinano ciiralori a tutte le persone, che 
per qualche infermitk sono incapaci dell’ amministra¬ 
zione dei loro beni e dei loro affari, come sarebbe 
un sordo e un muro, e quelli che per altri sìtiìni 
difetti si trovassero in tale incapacità (z) . 

9* Quelli che dissipano i loro beni in folli spese , 
o la cui cattiva condotta obbliga a dichiararli prp*» 
dighi, ed 3 vietar loro Pamminisrra^j'one , con de-^ 
creto del giudice sono inabiiitarì al nìaneggio dei 
loro beni , e dei loro interessi , con addpssarse^ 
ne r ammÌGìstrazione ad un curatore. Lo stesso 
accade di una donna, che per i suoi costumi o 


fj) Martore C ctìraiort.ji> sancìm«5) doncc lalis fuiiosna vivic, 
qnia. non est icniptis , in quo htijusmodi motbiis destratnrt 

s cd pet incervalls qnar perfettissima sunt nibil CTir:itO£em 
3 ::d selpiuru posse furiosum , dum sapit, Se hxfcdìratem adire, & 
0/nnia alu facete, qua: jjnis hóminìbuj compcrnnt. Sin auteni 
fiirdt siimalfs suis ctim Eccendciic, c^rsttHC in contraftn sub 
Z'ingf , tic nomcn quìdern curatoris in omne fempus habeaf, efrV- 
Zltim aaceno qiiorics morbus rcdicrit. Ne crebra, vel nuasì lud*- 
briosa fiat curatons creano & frequentcr tam nascatur qyam des;^ 
nere videatnr £ C, de tur» /«r. 

Ca> Sed &: aliis dabit proconsul cuiatorcm qui rebus sujs su* 
peressc noa possunt /. 2 de <KrAf. fur. Surdjs Se mutis, Se qui 
pcfpcrno morbo kborant, quia rebus sui* supercssc non possunt , 
curatores dandi sitnr 4 ìa-sì. de eurat* Quìbus cuflEOres quad 
dciillbiis, vet prodigio dantur, vcl surdo Se muto, vel fifuo. 
L ip fn Jìi$e L ao 2% de reìrHi ttus jud, psiirrd. Bis qui in cjl 
causa sunt, ut superessc rebus stiis non possìnt, dare cntatorenr , 
proconsuicm oportebie ni. ti Jf, 4s déf. 
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be' Curatori . 

•per la sua cattiva condotta meriti tale prowedi- 

""TAd’un prodigo non può interdirsi Ta-nmini- 
•straziotre V beni, nè può destinarsi .1 curatore . 
.rima cb’ egli sia legalmente provato tale i^) ■ A 
tale oEgetto però basta che un figlio sia stato di¬ 
chiarato prodigo nel testamento paterno ; quando 
non vi fossa qualche circostania particolare , per 
far conto di questa dichiara- 


nnn SI 


non curatore «lei padre d i-- 

chi.tato prodigo . sebbene possa esserlo del padre di- 

venuto pazzo (4) a n % 

12. L’officio del curatore di un prodigo non finis¬ 
ce, prima che sia questi stato dal giudice riabilitato 
all’ amministrazione dei suoi beni (j) • 


hi duodecim «bularnm prodigo imerdic.n.r bonorum 

■ e^m nIVninistratio) qiK)d moribut quidcm ab mino ntrudu- 
n?m Tst ^"ènt prltor.s vcl prxsides, s, talcm hominem m- 
aum est. V ncque tempus expensarum habet, sci 

vcnerirt, qu • dissipando profundit, cmaiorcm ci dare, 

est prospicc. 

eis qui, quoad bona jpsorum pcrrinct , furiosum fa- 

r^^^osTrivit * tonis interdici potesr L 15 /. de cnr. fur. ^ 

tua^ bona paterna avitaque, ncquitia tua dispcrdis-, 
r,beio?que nios ad egest.tem perdncis, ob e.m rem ttbi e. le com- 
'meteioque interdico. P*uliis } J">r. ta. ^ 5; V. 

Crr? si talem hominem invenerrnt /. i f. de cur. fur. 

Per omnia jadicium tcstatotis sequendam est, ne quem 
rrater veto Consilio prodigum credidit, tum magistcatus, propl« 
V «W torte suum vitium , idoneiim putaverit. /. ni S- 

““^ ( 4 ) Curatio autem ejus, cui bonis interdicitut film ncgabi- 
t,r permictenda /. i §• « /• ^ '' ^ 

Tamdiu erunt ambo in cnratior.e, quamdiu vcl furiosus 
•eVem vel ille sanos mores tecepciit} quetd si evenctit ipso 
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Deve destinarsi il curatore ad una persona, 
che trovandosi da molto tempo assente dalla sua pa¬ 
tria, non ha incaricato nessuno, acciò amministri i 
suoi beni e tratti i suoi affari. Il che però deve 
intendersi quando ve ne sia necessità (i). 

14, Se una vedova sia stata dal suo marito lascia* 

* 41 

ta gravida, non si deve destinare il tutore al figlio 
che deve nascere; ma solo in caso di necessità si 
può destinare uii curatore per sostenere i dritti di 
questo tìglio postumo , e per amministrare i beni che 
gli spettano (2). 

15. Quando un patrimonio resta senza eredi, o 
perchè non vi siano eredi insticuiti, nè eredi aù in* 
testato; o perchè gli eredi legittimi siano assenti, o 
pure ricusino di accettare I*eredità , o non vogliano 


Quantuncjac sia vero che la resipiscenza metta il prodigo ed 
il pazzo in israto di ripigliar la cura de’ loro affari , tutravolta ri* 
i^uardo al prodigo necessario che siccome gli è stata vietata dal 
giudice l’amministrazione, così egli faccia dal giudice stesso to¬ 
gliere questo divieto, tanto per discarico del suo curatore, quan¬ 
to per la sicurezza.di coloro che dovranno trattare con lui. 

(1) Ei cujiAS pater in hostium potcstatc esc , tntorem dari non 

posse palam est . . . inao curatcr substantix dari dtbcc, ne in mc- 
^io pcreat. /. o §. «/f. jf. de tut. Cura cognatos tuos nondum post- 
Jiminio rcgicssos affirmes, 5cd adhuc in rebus esse humanis,, bo¬ 
na eorum friudibus dìvcisat partis dissipari , interpeilarus reftor 
provincia! providebit, cum sub obscrvationc consueta constiruere, 
qui stipulante servo publico, satis idonee dederit /. 3 C, depostllm. 
revers, rt. /. ^ ff* ex cans, in pois, ec. l. ff, ex 

^utb. catti, mdj. Si bonis curator datus sit, vel absentis , ve! ab 
hostibus capti, l, *2 $. i f* de rebus auEf, jud, pessld. Quia rebus 
suis supcressc non possunt §. 4 inst. de car, 

(2) Ventri tutor a magistratibus populi romani dari non po- 
test curator potest l, 20 f, de tur. & cur, dar, Eonorum ventris 
nomine curatorem dari oportet. l, Z ff. de cur, fur, l, 2^ ff, de 
reb, auCi. j*d, V, tit* de ventre in posi, mit, & curator ejus ^ l, i 

17 & 18 eoi* 

se vi fossero altri figli, e bastasse una sola tntcla per tutti, 
30 stesso tutore servirebbe per T interesse de' figli futuri . 

F 4 
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ingerirsi nelFammiiiistrazioDej fino a tanto che deli* 
berano se debbono o no accettarla ; e se intanto sia 
necessaria dì provvedere alla direzione degli afiari , 
ed alFamministrazione de* beni, si destina io que¬ 
sto caso un curatore, eh’ esercita il suo officio per 
la indennità dei creditori del pacrltnonio medesimo , 
o di quelli di che vi avranno dritto (i). 

i6. Quando un debitore abbandona il suo patri* 
rnonio ai creditori j possono questi far destinare un 
curatore al patrimonio medesimo , oppure eleggere 
uno fra dì loro acciò lo amministri (i) • 

17* Per il patrimonio abbandonato dal debitore ai 
creditori > o per la sua eredità dopo la sua morte j 
5Ì poò destinare in curatore uno dei creditori mede¬ 
simi, o airra persona che ne prenda cura (j). 


(r) Sì diu in«rcum 3 Ìr, cruturtis nfcnc causa co¬ 

gniti pcxmitti oporrebit, bona, iti scfvandz causa, pcissidcri * Et 
$i hi rc3 urgc3f, ve| condirso bonorum , erìam hoc ciii conccdeir- 
dum^ ut curarci cofisttmacur , L 3 Jf, ffu'k, tìc tAt, 

Din dclibmnr hacredej ìnititiitì adire, bon:s « piarcorc rurator 
tur f. 5 dt fwr. fur* h la S* ’ jf' yfri#f étuch fufi. /ijj. Effi 
tir, jfi de e«r. , V, gli artìcoli teouenn* , 

< 3 > De curatole conscìtucudo huc jufe iiEÌni«r ^ m pretn^r 
fldeatur, Tsque cunrorem curatotesve cofìiticuar ex consenju ina- 
joris parrb credirorum. ì. a dr rls, de enr, d*ffdtm 

V. r arr, seguente , 

f]) Nec omnimodo creditorem oportrt esse cum cjui cura eoi 
conscìtuirur 1 sed possunt & non credirores a 5* 4 de cur^hem, 
Àitnd, si dìu ineert^ttì sìc hicfcs extatiiiits necnc alt, causa cogni¬ 
ta, pcrmrrÉÌ oponcbit bona, rei senraodx causa pos&Ideti . Et lì 
ira fes nrgear , vel condirio ' bonot«,m eitim hoc tilt concedefj- 
duni , ur cura tot coniUcuatur unus ex creduoribus, L Z & 

^ f»iÌMS ex C4tti, in p^ss, 

Non biiogna confondete tjuesEc sorte dì curaroti o ducttofi di 
cui si è parlato i« (jnesfo c nell* ariicob precedente, con i cura^ 
tori ehe si eleggono ppr U valrdfrà dì un sequearro reale di beni 
abbandoniM, come di lina credìcà scnxa eredi. In tal caso, 
curatoli ebe si eleggono, non debbaoo essere creditori, petchè al* 
trimenti sarebbero c:*ì sresii 1^ parti ^ 
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J&. L’autorità dei curatori è regolata dalla facol¬ 
tà eh’ è stata loro conferita, e possono fare tutto ciò 
che appartiene a quest’officio (rK 

SEZIONE II, 

Dfgli obblighi de' cueatori . 

SOMMARIO. 

j. Giuramento ed amministrazione de' curatori, 
a. Differenza tra i tutori ed i curatori, 

3. Obblighi de' curatori . 

j, T*utti ì curatori, di cui sì è parlato nella se» 
zione precedente , son tenuti del pari che i tutori a 
dare il giuramento; ed a fare l’inventario de’ beni 
dei quali sono incaricati, e ad avere su ciò che di¬ 
pende dalla loro amministrazione, la medesima cura 
che i tutori debbono per la loro (^). 

2. Non vi è quasi altra differenza tra gli obblighi 


ft) Qu* P« «un» creative cssent afta, 

fafta «estaque sunt, rata habebuntur, eisqoe aftiones, & m eos 
utilcV ?Ómpctu.t /. a 5. r /. i.nd,, V. fart. i 

(x) sacrosflrtftis cvangcliis edicat omnia, se refte, &cura 

utilitatc furiosi : ncque pritcrmittcre utjlia furioso 

esse putaverit, ncque admittcrc qujt mutilia cxistim^vcrit l, 7 §. S 
C, de Cur. fur, N»v. 7^ Eadem obscrvationt & prò |urc. 

iurando & pro inventario Òc satisdatione, & hypotheca rcruin 
curatoris modis omnibus adhibenda, n. l. 6. i.oUfine. 1“ P»“- 
cissirnis distaot curatole» a tutoribus l. ij ff. dt «tur. V. la leg^e 
citata «uirartic. a della sez.^seguente. Y, Tjiruc. i% sez, t 

de' rvitori, o poco jipprcsso 1 artic, 
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ilei curatori e quell i dei tutori, se non che i tatori 
sono eletti per le piirsone, e per li beni, e la loro 
amministrazione fin isce nella maggior età di coloro 
che sono sotto la lor condotta: all’incontro alcuni 
curatori si destinano soltanto per li beni, ed il loro 
officio non ha tempo prefisso; ma dura o Unisce, se^ 
condo che continua o viene a cessare, la causa del“ 
la loro elezione (0 . 

3. Debbono applicarsi all’ officio ed agli obblighi 
dei curatori le regole spiegate nel titolo dei tutori, 
e che possono a quelli convenire. Per esempio: non 
possono accettare cessioni di dritti o di crediti con¬ 
tro quelli di cui son curatori; i loro beni sono ipo¬ 
tecati dal giorno disila loro elezione , per le somme 
delle quali si trova no debitori : non possono alienare 
i beni di quelli che sono ^otto la lor condotta, se 
• non osservando le formalità legali. E cosi delle al¬ 
tre regole, secondo le disposizioni ed i motivi che 
possono riguardarti il ministero dei curatori (^). 


(j) In piucIssiiTìis distant curatoics a tutoiibus /. M 
V. Ja scz. prcccdcnxc. 

(2) Et hzr dicimus m omnl cur.torc, i/i quibus omnino cu- 
las aliquonim jmtoducunt Icgts, pnaigorum forte, aut furioso. 

luna , aut amentium, aut si quid aliui ja,u fox dixit, aut ti quid 
inopinabile natuia admreneiit. 72 e. s <» //,«. Hynotheca re- 
mm curarorjs modis . omnibus adhibcnda . /• 7 §, 6 r dt tur, f%rt 
Si pridia minotis Wginti quioque annit diituhì desidéientur * cau- 
s» cognita pricsei provincia dcbet id petmiciere. Idem servati 
qpoiiet, ersi furiosi, ve! prodigi, ve! cujuscumqae alferius praidia, 
curatotes velint distiahete l de r.b. „r. sub. V. nel 

mo!o de tutoli ie tegole che possono conronirc ai ematoli. 

V. /. 15 $, I de cHr, furìos. 
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SEZIONE IIL 

obblighi de' Curatori, 

S O M M A Px I O 

t. ^Azione de' curatori della persona, 
z. ^Azione de' curatori de' \keni . 

3. ^Azione del curatore de' beni dell' atscnte, 

4. .Azione del curatore di cui è terminato /' oflcio * 

5’. Effetto dell' azione del curatore. 

6 , Ipoteca de' curatori. 

i. ì curatori destinati per le persone e per li beni* 
hanno la loro azione per ricuperare ciò che potrà 
esser loro dovuto, e per la sicurezza di ciò che 
avessero bene amministrato, e per le altre conse¬ 
guenze della loro amministrazione, o contro le per¬ 
sone stesse, delle quali sono stati curatori, se diven¬ 
gano capaci di ricevere il rendimento dei conti, o 
contro gli eredi 0 gli altri ai quali dovrà esser r^n- 
duto conto (i) • 

i. I curatori , la cui amministrazione riguarda so¬ 
lo i beni, hanno la loro azione contro le persone in¬ 
teressate alla conservazione di questi beni j come 

(I) Sed etsi cuiatot sit vel furiosi , vel prodigi , dlcendiim 
est ctiam his contrarium dandum judieium. Idem in curatore 
ouoque Tcntris probandum est. Qui seotentia fuit Sabini, existi- 
manris caitetis quoque curatoribus, ex iisdem causi» daodum «oa. 
turiùm judieium i. r a /. d» r.r. ér uiU. ott. 


/ 
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contro gl* ere 3 ; che possono sopravvenire a l una 
successione vacante , e contro i credirori de" beni 
abbandonati (i) • 

Se it curatore dei ben! df un assente ha la sm 
azione contro di lui , dopo il suo ritorno ^ o contro 
quelli ai qual! i beni apparrengono : con piu ragione 
deve averla colui che s" ingerisce di moro proprio a 
prender cura de" beai di un assente (i), 

4. Se dopo che un curatore abbia amministrato, 
se ne scelga un altro in suo luogo ; sia che qucHo 
cessi d'essere coratora per qualche scusa , sia per 
altre cause , avrà la sua azione per ciò che avrà 
amministrato contro le persone, alle quali potrà 
aver rapporto I’ amministrazione a lui commessa, e 
potrà parimenre agire contro il curatore eletto in 
suo luogo , il quale lo notificherà a queste medesi¬ 
me persone* 

5. Con quest" azione ì curatori ricuperano tutto 
quel che hanno ragionevolmente speso del loro,cogl* 
interessi dei loro crediti, se ve ne fossero, e quel 
che può esser loro dovuto a titolo di salario della 
loro amministrazione; come pure fanno ratificare 
quel che hanno bene amministrato (jJ* 

1 curatori dei pazzi , degl' infermi, dei prodi^ 


0} per tam etìsve, qui m cfèjriis cre^fiirc «senr, ùfii 
faAij gestaqu» suflr , ran hab^buntiir, «jsque itlbnes ^ & in col 
utiics coropctuat: • L Jt. h t F* ban. ììah, 

(1} y, V^itìc. % iì questa seime* Cum qujj ntgoti* abs-jr, 
ih gesserit, uìtro dtroque inttr ccs naicunttjr aAionci* Imf, d€ 
ihL fUf fusit ex eentr, /* $ f, de tifi, & jd?* V. k a di co» 
ì&io che amministrano gli awari dc^lj alrrL 

rU Vi gli aitkoli fi a* j. c $. dell» scoiane %, del litcio de* 
tutori, 
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ghi e degli assenti, hanno le loro ipotéche sopra 
tute’ i beni delle persone per le quali hanno ammi¬ 
nistrato. I curatori poi destinati alle succession? 
vacanti e agli altri beni j hanno la loro atione su i 
beni, dei quali hanno avuto l’amministrazione# Tut¬ 
ti questi curatori hanno parimente il privilegio e la 
prelazione sopra tutt’ i beni che han procurato dì 
ricuperare , o che hanno conservati , per li danari 
da essi impiegati, come , per esempio, par le spese 
/ fatte in giudizio per ricuperare un credito, per le 
riparazioni di una casa o di altri fondi (i) . 


ANALISI 

SULLE LEGGI CIVILI DELLO STATU¬ 
TO VENETO. 

bei Tutori, e dei Curatori. 


In questo luogo trattiamo unitamente dei tutori è 
dei curatori; poiché le disposizioni del nostro statu¬ 
to relative ai primi sono comuni anche ai secondi; 
e benché alcune leggi sembrino distinguere ì pupilli 
dai minori, nullaostante il piu delle volte si conten¬ 
dono i termini di tutela e di curatela. ^ ^ 

Presso di noi, come presso i romani, la tutela e 
di tre sorti, testamentaria, legittima , e dativa. 

0) V. gli arde, « e 7 della sei. 5 de’tutoli, e 1 ’ aitic, 2$ 
«Iella sez. 5 de' pegni c delle ipoteche . • - j 

L’ipoteca coiniocia dal medesimo gioino, come si e detta 

de*tutori. Vd 5 
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Prima A\ esaminarle in particoiare, parleremo di 
Ciò che le rìsguarda tutte generalnnenre * 

Pupill! o minori per ÌI ]us veneto sono i maschi 
iino airetà di anni compiutf , e fe femmine fino 
al ^4» (Leg^e ijS^ 14 settembre Carrei. Cfeogna , 
.pag, 1^70 Col confronto dì questa legge sembra 
strana quella disposizione che prescrive che gli orfa¬ 
ni non possano far carte valide 5 a riserva delle re- 
promesse ( che sono le contradoti ) e de’ re^tamentij 
se non siano pervenuti ai ii anni; ove accise viene 
stabilito che per contrarre legalmente prima dì 
quest’ età» sia necessario che nei contratti si sottos- 
crivano due giudici dell’ Esaminador • ( Lìb. i cap. 
zS pag* iS,) Perchè negli orfani si ricercano 1 i 3 
anni j se ai compiuti cessa la minorità? 

Anrìcamente per uscir di tutela basta vano i soli 
12 anni tanto nel maschio quanto neL'a femmina; 

( Lib, z cap* I p- 2^.) il che in seguito fu regolato 
ai 12 anni nella femmina, ed ai 14 nei maschio; 
leggi che ora non dovrebbero più esistere nello sta- 
curo poiché sono derogare* (Lib* € cap, 14 pag, 
S2. ) 

Nello stesso modo che si danno tutori ai pupilli , 
si assegnano anche ai mentecatti ed ai prodighi ; 
se non che quando il menrecarto è mi padre 
di famiglia , la tutela appartiene ai di lui fi- 
eliuoli a norma di ciò che si é detto nelT articolo 
della patria potestà ( Tomo r pag* 19^1 ) 

Se il mentecatto non ha figliuoli m età di assu¬ 
mere la tutela , gli si assegna un tutore provisiona¬ 
le finché alcuno de’ figliuoli penenga all’età legitti¬ 
ma, ( Lib. 2 cap. 9 pag* 31*) 

Se poi il mentecatto prima della mantecatraggine 
fosse stato nitore o commissario altrui h tutela ola 
commissaria finché risana, passa nei parenti del com¬ 
mittente,* ( Lib, z cap- J2 pag* g.) 

Sui protifghi e sui furiosi non v^é legge, ma in 
pratica anche a questi si dà il tutore, provata però 
prima legalmente la prodigalità, 

Tutti i tutori e curatori debbono far un esatto 




Dello Statuto Ve.nèio^ 

inventario della facoltà della pei:sona soggetta a 
tela. Tanta è T autorità dell"' inventario per ob¬ 
bligare il tutore , che se di poi volesse egli reclama¬ 
re contro ciò che ivi fu scritto,^ la legge proibisce 
che gli si presti ascolto; sendo chè T inventario for¬ 
ma contro di lui la presnnziorie denominata juris ^ 
de jure^ la quale non ammette prova in contrario. 
Star, veneto Delle prestinzioni Nel primo caso pag, 
6 tom. 

Affinchè r inventario sia llegafe, dee esser fatto 
da due stimatori coll* intervento del notajo del ma¬ 
gistrato del Petizion , il qual'e v’ interviene invece 
dei giudici, che per la disposizione della legge do* 
vrebbero esser presenti in per sona ( lib. 2 cap. 2 pag. 
25) & •volemo • ) 

L’ inventario è di tanta importanza che se non 
viene prima presentato non si concede ramministra- 
zione al tutore. C Leg. ead. eod e lib. 2 cap. j 
pag. 29 t. ) Quest'inventario poi si deposita in una 
cassa separata nella cancelleiria inferiore onde possa 
servire di lume in ogni tempo. Questa disposizione 
è stabilita unicamente per gli commissari testamen- 
tarj. (legge 511^2 giugno pag. 2^9); ma essa in 
pratica si estende anche ai tutori ed ai curatori , 
essendo ora caduta in disuso Taltra legge , che parlando 
dei tutori , ordina che il loro inventario si depositi 
presso il procurator di san Adarco (lib. 2 cap. 2 §. 
eiT* ^olemo pag. 29.) 

La facoltà del tutore consiste nel governare i pu¬ 
pilli e le cose loro in tal gui. sa che faccia le cose //- 
tili j ed ometta le inutili ; le - quali parole si debbono 
ben ponderare ; perchè la leg ale autorità del tutore 
è assai più ristretta di quel Ilo che comunemente si 
crede. 

In fatti il tutore non può vendere livellare o ipo¬ 
tecare i beni del pupillo s enza T autorità del giii- 
dice. 

Perchè poi il giudice v’ int erponga la sua autorità 
( il che in Venezia si fa con i terminazione del ma¬ 
gistrato del Petizione ) fa d’ uopo che ne abbia ri- 
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conosciuto legalmente la necessità ì e a Cai fine 
si imo addurre il motivo per cui s impetra la ter* 
minazione: %do. presentare Ì documenti delio stato 
dei beni: jzo. esibire le prove della realità de' de¬ 
biti aggravanti il pupillo* Se ì! danaro ritratto dal* 
!a vendita o ipoteca superasse ì debiti, il rimanentfì 
dovrà investirsi ìn zecca j da dove non si potrà fe* 
^are se non che con mandato del giudice, prova¬ 
to prima il legale impiego che se ne vorrà fare - 
A questa medesima legge^ sono soggetti gli efFetti 
mobìli preziosi, come gioje, argenti ec. ( Carrez* 
JErizio 1640 iz marzo pag. 1^0.) 

Non può nemmeno il tutore fare spese straordina¬ 
rie per il pupillo 3 nè far autorizzare dal giudice li 
liquidazione degli alimenti e del vestito, quando pri* 
ina non sìansi presentate alla giustizia le necessarie 
informazioni ( Corre?:. Erizzo pag. Jpo, e Pratica 
del Foro pag. MJ ^ ^ 

Talmente ristretta è ìn questo Fautorità del tu^ 
ture, che non gii è permesso di far transazionfr 
compromessi n atti volontari ( lib. 6 cap,. za ) per il 
pupillo; nè di faF o ricercar divisione delF eredità 
pupillare con altri eredi, senza avere una termina¬ 
zione particolare del giudice ogni qualvolta occorra 
alcuno di questi atti ; essendo espressamente ordina' 
£0, che anche nelle terminazioni generali fatte al 
cutore Vi Sì annetta questa clausola, che gii atti so¬ 
pradetti siano di nissun valore , se non vengano 
approvati c decretati particolarmsnre• (Correz*Eriz- 

IO pag. 1? t. ) 

Tra le cose .che puft fare il tutore in forza della 
sola terminazione di tutela ^ senza che vi sia biso¬ 
gno di altra terminaziane particolare , vengono spe¬ 
zialmente adirtate nel nostro statuto le seguenti : 

imo- Può amminiscrire ]« rendite del pupillo, in 
quella maniera che le imministrerebbe un buon pa¬ 
dre di famiglia (lib. z cap, 7 pag* 31* ) 

ido. Può maritare,» monacare le sorelle o figlie 
del pupillo 3 assegna odo loro la dote secondo la fa¬ 
coltà, preso coosiglio ilai più stretti parenti e con¬ 
giunti 
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( lib. 2 cap: 8 pag , e lib. stesso cap. it 
pag. j2. ) Oaesre leggi parlano de! solo tutore del 
mentecatto; ma T identità della ragione le fa esten¬ 
dere ad ogni sorte di rucorf . Qui avverto che sa^ 
rebbe ben facto che il tutore, priuja di cosficuire la 
dote ne Imretrasse T autorità,del giudice con partii 
colar terminazione; il che a.'che si suol fare dai 
tutori e'^atri. 

?zo. Può intervenire 111 giuditio nelle cause attive 
del pupillo, o per esercitar prelazione nei contratti 
di vendita (lib. 5 cap. 27 pag. 41)0 per reclamare 
contro le fabbriche o lavori che pregiudicassero al 
pupillo, dovendo espriuiere che reclama tutorio nomi^ 
ne, altrimenti il suo reclamo non avrebbe vigore 
(lib. j cap. 6 z pag. 51 ); avvertendo inoltre che il 
tutore può esercitare i suoi reclami 30 giorni dopo 
la sua elezione, nulla pregiudicando al pupillo it 
tempo decorso prima eh’ egli avesse tutore , per la 
massinia legale che , non ^alentibue agerc non currit 
prascriptìo (lib. 2 cap 405) 

Veramente la seconda di queste leggi, cioè quel¬ 
la del cap. 5 concede al tutore la facoltà di recla** 
mare 30 giorni dopo che gli saran pervenutila cogni¬ 
zione o la vendita o i lavori seguiti in pregiudizio 
del pupillo : io però credo che siavi errore nell’ espres^ 
stoni; perchè altrimenti questa legge sarebbe in rna« 
iiifesta contraddizione con la precedente . Ma non 
per questo debbo lasciar di avvertire, che suppo¬ 
nendo che il tutore possa reclamare 30 giorni dopo 
dal dì che ne a-urk auuio cognizione vi si aggiugne 
un’ eccezione, quando all’ atto della vendica o del¬ 
la fabbrica , non gliene fosse stata data particolare 
notizia. Osservisi pure che anche queste leggi si 
possono estendere a tutti i pupilli ; benché parlino 
del solo mentecatto. Quest’osservazione, oltre l’e¬ 
videnza che l’accompagna, è appoggiata altresì ad 
una clausola d' una legge del lib. cap. 22 ; ove 
parlandosi de’ pupilli e de’ mentecatti , dicesi 7iei 
r^uali quella stessa rason 'volemo sia ossernjaclo . 

Prima di terminare quest’artìcolo sulla facoltà dei 
Tom. IV. (a 
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tutori , avverto che il giudice può permettere ai me¬ 
desimi con patticolar terminazione di negoziare per 
il pupillo, quando le di lui circostanze ed il j." 

essere lo esigano , assegnando al tutore il ^ 

utilità per la sui opera. ( Lib. ^ cap. ^ * 

Benché questa legge si restringa ai soli pupilli m Ve¬ 
nezia , essa dovrebbe estendersi anche agli altri luo^ 
ehi , ove non siavi disposizione municipale m con^ 

trario. ^ t • i * k • 

Dal di che il tutore assume la tutela, i ni lui oe- 
ni sono ipso jure ipotecati per la sua arnministrazio- 
ne in caso di defraudo . Terminata poi la tutela i 
che segue nella tutela legittima e dativa , quando n 
pupillo è giurrto alT età ottima; nella testamentaria 
quando è decorso il tempo determinato^ dal testato¬ 
re ; e nelle tutele dei mentecatti,^ prodighi e furiosi, 
quando cessano i motivi per cui furono assegnare, 
( lib* ^ cap. pag. , e lib. 6’ cap. ^3 5o); 

Sì fa seguire un atto del giudice chiamato termina- 
rione d’estrazione di tutela; ed il tutore o curato¬ 
re è obbligato a render un conto esatto della sua 
amministrazione entro il tempo di sei mesi o al pu¬ 
pillo o a’ di lui eredi quando questi fosse premorto. 
( lib. a cap. i pag. i9- ) 

Esaminate le facoltà e gli obblighi dei tutori in 
gfenerale , resta ora da considerare le leggi partico¬ 
lari relative ai tutori testamentarj, legittimi, e do¬ 
tivi . 

/ 

De/ More testamentario, e dei commi ssarj • 

Sul tutore testamentario non vi è disposizione par¬ 
ticolare nel nostro statuto, ve n’ ha bensì molte sui 
commissari, le quali qui riferisco, come quelle che 
appartengono in qualche maniera alle tutele* 

Dopo aver avuto notizia della morte del testatore, 
il commissario s’ è presente ha 90 giorni di tempo 
ad accettare 'a tutela (lib. 4 cap. 17 pag. J7^)' ® 
gli viene concesso il tempo di un anno, s’egli è ab- 
sente, e ritornando entro l’anno 90 giorni per deli- 
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berar& computarsi dal di del suo rirorno (libro 
stesso cap^ 19 stessa * ) ^ 

A quest* oggetco vjene ingiunto al notajo, che en¬ 
tro otre p.ioriii dal di della sepoltura del defunto 
debba notificare la sua elezione al commissario* (lib. 
cod, cap iS pag- e^d*) 

Questa leg^e- non sf osserva , ed era ben facile che 
COSI dovesse seguire, fissa non ingiugne pena al no¬ 
taio che mr^nca a questa commissionedi modo che > 

sembra piuttosto un constglio che una legge. P por 
anche superflua , poiché stabilisce che il commissario 
sia tenuto ad accettare la turda entro il tempo so¬ 
pra prescritto, sia che il nocajo gliene porga notizia 

O jIO . 

Il commissario abseiUe può mandare uti sostituto 
che accetti a di lui nome la commissaria. In que¬ 
sto caso vi è una di^jposrzr singolare nello stata- 
to , ed c, che se il sostituto arrivasse entro /*anno, 
ma dopo il suo arcuo *ion restassero 90 giorni del me^ 
desimo anno ,egli non potrà difTerire a deliberare , se 
voglia accettara o rigettare la commissaria , 90 gior¬ 
ni computabili dal di del suo ritorno, come potreb¬ 
be faro il suo principale, ma solamente altrettantf 
giorni quanti ne mancano al compimento delF anno ; 
che se gli restassero più di' nonanta giorni non può 
dilTerire per tatto il tempo che manca , ma dee de¬ 
cidersi entro i 90 giorni dal dì del suo arrivo; e la* 
sciando passare queVo termine , perde il diritto dì po¬ 
ter assumerla commissaria. (Lib. eod. cap, 19 pag. 58*) 
r'he se i commissari non assumeranno la commis* 
larta nè per se medesimi nè per sostituti entro iJ ter¬ 
mine stabilito, essa sì deferirà nel più propinquo, il 
quale avrà quel tempo ad acchittarla eh’ è prescritto 
per gli cotnmissarj testamentari * (ivi* 

Se il testatore muore fuori di Venezia (notisi che 
per fuori di Venezia s’intende in paese estero , per¬ 
chè i Veneziani al tempo di questa legge non ^posse¬ 
devano beni in T. F. )> ed avrà instituito de’ com¬ 
missari presenti, questi dovranno accettare la com¬ 
missaria entro giorni 30 dal dì della sepoltura del 
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^inalisi suììe 

^escatorè. ( L\h* toL cap. io ^ pag. jr^. ) Che Ai 
ì©ao iastuuii* molci commissari , ej alcuni ricu^ 
^ano à* accettare la coinmissiria , chi i* acceca 
p ainu^^niscrerà per P intiero, sui sull beni peraltro 
che si trovatui nel luogo ove è morto il testatore ; « 
negò altri beni si osservano le disposizioni prescritta 
nè!U commissaria delle persone che muoiono in V'e- 
nezla . 

Che se mnorendo i! Eestatore in paese estero nort 
siavi commissario che assuma h commissaria , viene 
ingiunto agli ambascfadori che risiedono nei regno ove 
è morto il testatore di addossdrsi prov visionalmeate la 
Commissaria, e di 5 friverne poi ai procuratori di 
san Marco, commissari in mancanza d’ogni altro < 
( 4 cap* 50 59 * ) 

be ì commissari sono absenti dal defunto, ma s? 
troiano in Venezia al tempo che giugne la nuova 
bièlla sua morte e de/fa ioro elézione, debbono ac*» 
certare la coiiìmissijria entro 90 giorni, altrimenti sJ 
presume che U ngertano; se poi sono fuori di Ve* 
rrezia hanno un anno di tempo , ed osservasi quanto 
SI è stabilito nel caso che il testatore muoia in Ve* 
nella ed i corri scussa rj siano assenti : che se alcuni 
sono presenti ed alcuni assenti, in amendue questi 
casi il tempo dell* anno si compt^ta da! di che la no* 
[izia deha morte del testatore sia giunta a Vene* 
zia , , 

Tutte le sopraccecnate disposizioui per quanto ris^ 
guarda il tempo ad accettare la commissaria sono 
abolite; e U legge che ora osservasi c questa : o 1 
commissari sjììo in Venezia , e sono tenuti aci accet*^ 
tare k commissaria entro 30 giorni dal di della mor^ 
te del testatore ; o sono aòsentf, e viene loro con* 
cesso il tempo di un anno ed un giorno per poterla 
acce tra re # 0 ritornando entro I’a pi no debbono accet* 
tarla entro 30 giorni dal dì de) loro ritorno ^ Se in 
ognuno de' suddetti casi non raccettano, s’intende 
che r abbiano rigettata. ( lib, 6 cap, 48 pag, 90. ) 
Accettata la commissaria, se i commissari sonane* 
gligenti nell’adetnpiere al loro uffizio, possono esser* 
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^ vi astretti ^a! giudice entro quel tempo, e sot¬ 
to quelle pene che loro prescriverà ( Lib, 6. car>. 

45>. ) r 

Non mi trattengo■ sulle leggi che ordinano imo. 
^he il commissario non possa far le divisioni dtlla 
roba alla sua cura assoggettata quando non abbia avu¬ 
to speciale facoltà dal testatore, o non siavi auto¬ 
rizzato con terminazione de! giudice. (Lib. 3 cap. 
7 Pag- ido Che possa essere citato in giu- 

tiizio dal padrone della casa per il credito d’af* 
fitti della persona assoggettata alla commisaria ( lib, 
3 cap. 9 pag. 37 ) ; ^zo.^ Che non possa vendere 0 ipo¬ 
tecare le cose della commissaria, neppure pagandq 
debiti o dotando figlie o sorelle della persona a lui sog¬ 
getta, o per altre cagioni, senz? speciale decreto del 
giudice (lib. 4 cap. ai pag. yp, e legge 1O19 7 Ju-' 
glio , correz. Priuli pag. >75.), eccettuato il caso 
in cui ne avesse avuto particolare facoltà dal testa-, 
tore. (lib. 4 cap. 23 pag. 6'o ) : 410. Che non possa 
pregiudicar alla commissaria con compromessi, psen¬ 
tenze volontarie. ( leg. <5 cap. 60 pig. 91 ); jto Chq 
sìa obbligato a fare un inventario particolare dei be¬ 
ni del defunto, ed a presentarlo in cancelleria infe¬ 
riore sotto pena di loo ducati oltre la sua responT 
sabilitì per la frode che avesse commessa, (cor¬ 
rez Grimani cap. » pag. 178 t., e leggi cibili 
z giugno pag. 239 t. ) Osservisi che qfteste non sono 
due leggi, ma e la stessa legge per inavvertenza deli' 
editore 0 del compilatore stampate in due luoghi, ^to. 
Che gli competa il diritto di dimandar le seconde 
c le terze stime sui beni tolti in pagamento di dote 
e levati alla commissaria, o anche di ricuperarli a, 
prò della commissaria esborsandone il danaro ( cor¬ 
rez. Trevlsan cap. io pag. i^o;: non mi trattengo 
dissi su queste leggi, perchè sono tutte essenziali 
air autorità impartita ai tutori , ed alle obbligazioni 
loro ingiunte . 

Credo bensì opportuno di avvertire, cheseilcom? 
missario avrà qualche credito contro la commissaria, 
soli’ inexamettersi nell’ amministrazione della m^ds-s 
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sìma no® pregiudicherà nella sua azione. [ Lib. 

* oSi purrfò cenni, riservandcni a parlarne paf 
tìc^armente nell* articelo dei testamenti , de, la legge 
del cap. 5*» del lib. 6 p. r- «ve si ordina, che il commis- 
^rio non sia tenuto a credere ad alcuna persona ec- 
Ssiastlca secolare o regolare, che dicesse d avet 
avuto commissione dal testatore di fare alcune dis- 
Sziouì della di lui roba, benché nel testamento 
risaltasse la commissione , quando però non fosse m 
esso espressamente specificata la cosa che il testatore 
Avesse voluto lasciate . nel qual caso diverrebbe un 
legato . 

Del tutore iegìifimo . 

Ouando manca il tutore testamentario dea eleg- 
cerTi li fegittirao. Le persone cui compete la tute¬ 
la leertcima sono quelle stesse cui spetterebbe la suc¬ 
cessione intestata ; e nel concorso di varj parenti si 
deferisce sempre al più prossimo, quando non vi sia¬ 
no ragioni sufficienti per escluderlo . 

Che se si presentassero al giudice i parenti da un 
solo Iato, paterno o materno, per impetrare che fos¬ 
se assegnalo un tutore al pupillo, il giudice citati 
prima i parenti non intervenuti, quando da questi 
non sia addotta ragione per escludere la persona no- ^ 
minai’ dai parenti che si sono presentati, ed egli 1* 
riconosca idonea, dovrà eleggerla in tutore. { hb* » 

cap* X , . 

li tutore legittimo non è obbligato a prestar mal¬ 
leveria della sua amministrazione, basta solo che 
presti giuramento di ben amministrare ; ma se all 
atto delia sua elezione si potesse dubitar della di lui 
fede, il eiudìce può esigere la malleveria . 

La ma sima, che la tutela si deferisce colla stessa 
norma delle successioni intestate ammette un ecce¬ 
zione a favore della madre e del avia , alle quali 
compete la tutela in preferenza ad ogni altro paren¬ 
te. £vvi a dir vero un recente celebre giudizio lu 
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cui fu esclusa la madre a fronte delio zio paterno » 
Ma questo caso non deesi estendere a conseguenza , 
che che credasi da alcuni meschini causidici , i quali 
non sanno che un giudizio , comunque solenne , non 
può esser posto a fronte di una chiara disposizione 
della legge . A disinganno poi di questi tali avver¬ 
to, che la preferenza stabilita dalla legge perla ma¬ 
dre o l’avia, come in ogni altro tutore legittimo, 
non ha luogo quando siavi una legale eccezione , e 
che le eccezioni si propongono in due modi o diret¬ 
tamente o indirettamente, attenendosi sopra di esse 
al discernimento del giudice. 

* Della tutela dati-va • 


Ogni persona riconosciuta proba e capace d’am¬ 
ministrare gli altrui affari, e prestante pieggeria ido¬ 
nea può essere eletta in tutore « Se il tutore è ricco 
giura per la sicurezza della sua amministrazione, ed 
è dispensato dalla pieggieria. Sono esclusi dalla tu¬ 
tela, come pure delle comnaissarie, tutti gli eccle¬ 
siastici e le persone religiose di qualunque qualità , 
eccettuati i soli casi in cui mancando ogni altra as¬ 
sistenza fosse necessario 1 ’ addossar loro la tutela o la 
commissaria, il che dee farsi con particolar termina¬ 
zione del giudice, provatane prima la singolarità del¬ 
la circostanza. Tale è [effetto della recente legge 
20 settembre 1767.» pti'ii^ della quale deferì vasi la 
tutela ai preti , e perfino ai monaci ed alle mona¬ 
che anche dopo la professione, con consentimento 
però del superiore o della superiora del monastero, e 
purché fossero stati nominati tutori prima di professare . 
Ma anche allora era proibito 1 accettare tutele o 
commissarie dopo la professione , 

zione erano eccettuati 1 superiori , come abbati ab- 
badesse. priori ec. ( hb. i cap. pag. H- ) Rife¬ 
risco questa legge ora abolita , per far conosce¬ 
re a quegli ostinati che credono^ di poter impa¬ 
rare il diritto veneto sul dizionari del Ferro , eh 
egli il più delle volte cita le disposizioni delle leggi 















104^ ..Analisi sulle Leggi dello ^tsluic Ventto. 
a rovescio. Ne facciano if confronto di fatto alla 
rag. ??4 nriicola tutelaQualunque perjona , Se 
non temessi di annoiare i lettori di buon senso , vor¬ 
rei citare sessanta esempi almeno dì siffatti erroii 
madornali ■ 

Oltre la tutela testamentaria legittima e dativa 
ne abbiamo una quarta specie affidata ai procuratori 
di san Marco di sopra, i quali in mancanza d’opni 
altro tutore fanno assumere col mezzo de loro mi¬ 
nistri r amnjìnisirazioae de’ beni de’ pupilli , facen¬ 
do registrare ogni cosa nei libri e quaderni dell olii* 
zio, e rendendo un conto esatto del maneggio come 
gli altri tutori. Allorché i procuratori di san Mar* 
co hanno assunto la tutela, se alcun parente volesse 
assumere la contuteU con loro, ordina la legge che 
siavi ammesso purché il danaro appartenente al pii- 
jpillo resti sempre depositato presso i procuratori . 
(Lib. 6 cap. ai pag. So ; e c-jt auéfeniich . Cons. ù 
pag. 124.) 

Malgrado ìe tante sagcte e pie disposizioni de’ve¬ 
neti /egislarori, crovansi di spesso pupilli, ,ninori 
orfani , mentecatti , e Turiosi , le cui rendite sono 
dissipate, per non esservi tutore o curatore che le 
amministri. Basta che questi infelici cadano in ba¬ 
lia di anime scelerate , eh’ essi possono essere deru¬ 
bati impunemente senza che nissuno li difenda . Po- 
trebbesi prevenire tale iniquità con un mezzo facile e 
sicuro, obbligando ì parrochi sotto gravi pene recunfa- 
rie, a notihcare a giudici competenti Io stato di 
lutti que’ miseri, che incapaci d’agire da se man- 
cauo di tutore o di cutatore. . ’ 
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TITOLO Ille 

sini^cì ^ rstiorì cd altri amministratori dei fcrpi 
pubblici , e delle comunità • 


titolo delle persone sì è avvertito, esservi 
sella società alcuni corpi pubblici, ed alcune comu¬ 
nità ecclesiastiche e laiche, come sono i capitoli, le 
case religiose, i corpi o siano le comunità de* paesi, 
le università, i collegi delle arti ec. ; e si è ancora 
osservato, che tutti questi corpi rappresentano le per-^ 
rone che li Compongono. Imperocché siccome cias¬ 
cun privato ha dritti, privilegi, beni y offici ed in¬ 
teressi , che gli sono propri 9 così i corpi pubblici 
hanno i loro. Ma la differenza più essenziale tra 
un corpo pubblico ed una persona privata consiste in 
questo, che ciascun privato ha un dominio assoluto 
su le cose proprie, con la piena libertà di disporne 
a suo piacere, quando non siavi qualche ostacolo 
particolare, come la minorità o qualche altra inca¬ 
pacità: air incontro nessun individuo che compon© 
un corpo pubblico può da se solo, nè tutti gl’indi¬ 
vidui uniti insieme , possono disporre de’ dritti e 
de’ beni de’ rispettivi loro corpi , con la medesima 
libertà che ha un privato di disporre de’ suoi. In 
conseguenza non possono alienare i beni , senza una 
giusta causa , e senza osservare le solennità ordinate 
dalle leggi . La ragione di questo sistema legale si 
è , che tutti questi corpi tanto ecclesiastici , quanto 
pplitici sono stati fondati per il ben pubblico^ ond? 




















,o 5 t>ei sudaci, &e. 

Interessa il ben pubblico eh’ essi non vengano meno. 
E cosi il buon ordine esige che questi corpi , senza 
giuste cause non alienino i loro beni, acciò non pe- 
' risca il fondamento principale della loro sussis¬ 
tenza . T 1 

La facoltà, inerente a questi corpi, di mettere al¬ 
cune persone alla testa de’ loro affari, acciò possano 
agire per la cura de’ loro beni, e per la^ difesa de’ 
loro dritti , è una conseguenza necessaria di questi 
diversi stabilimenti delle comunità, tanto ecclesia¬ 
stiche quanto secolari. Questi tali soprintendenti 
hanno diversi nomi . Essi sono chiamati sca- 
bini, consoli delle città, siudaci, rettori, ammi¬ 
nistratori , e con altri nomi consimili, analoghi alla 
qualità de’ corpi medesimi : e tra essi ed i corpi 
che li eleggono si forma una obbligazione reciproca 
senza un positivo contratto. E siccome le obbliga¬ 
zioni , senza contratto formano il soggetto di questo 
libro, così collochiamo in questo titolo le obbligazio¬ 
ni di questi tali corpi e de’ loro deputati. 

Fra queste obbligazioni non bisogna confondere 
quelle che si formano tra questi corpi pubblici, ed i 
procuratori da essi costituiti a trattare una causa o 
una lite particolare. Perchè in quest’ ultimo ca¬ 
so r obbligazione si forma con un positivo contratto, 
ed è compresa nella materia del titolo de* procura¬ 
tori . 

Non si parlerà qui delle altre materie diverse che 
riguardano le comunità, come i loro usi, la loro 
origine, le maniere con cui esse si formano, i loro 
dritti, i loro privilegi ec. Imperocché tali materie 
non appartengono a questo luogo, ma fanno parte 








Liè. II. rit. ni. Sez. h 107 

ael airitto pubblito , d\ cui si è parlato altrove (i) . 
La materia adunque di questo titolo si riduce uni¬ 
camente a ciò che riguarda in generale 1’ 
e le facoltà de’ sindaci, de’ rettori ec., e gli obbli¬ 
ghi che si formano tra essi ed i loro elettori , ut 
ciò che riguarda gli affari appartenenti al loro of- 

fizio. 


SEZIONE I* 

Dell'dizione de' sindaci, dei direttori e di altri am¬ 
ministratori dei corpi e delle comunità, e dell0 
loro autorità • 

SOMMARIO. 


1. Uso dei sindaci e di altri direttori. 
j. Da chi sono eletti. 

2. Come sono eletti . 

4. Quegli eh' i nominato ha il suo voto per Compire 

il numero degli elettori. ^ 

5 . Autorità di colui che vìen detto i 
(, Durata di quest' autorità. 


I. Quelli a* quali è permesso dì formare corpo, o 
comunità, hanno parimente i loro diritti, i loro 
privilegi, i loro beni, i loro affari; e non potendo 
tutti unitamente attendere a quel che rigua 
loro comunità, possono destinarvi persone che ne a - 


(O Capitol* !♦ d*l Tiatuto delle lejsi articolo ay tomo J 
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feiano curs , e che chumjtnsi sindaci , o con a tri 
remi (i) • 

• I sindaci e gli airri depotati che devono ma¬ 
neggiare gli affari de’ corpi e delie comunità , sono 
eletti dai membri delle comunità rrvedesime, quando 
non siavi qualche legge particolare, riguardante il 
modo di fare simili elezioni. E se Tintero corpo 
sia tale che tutti quelli che lo compongono non P'jS* 
sono radunarsi, o noti debbono tutti aver parte alla 
direzione degli affati comuni, se ne sceglie un cer¬ 
to numero, secondo le regole o le consuetudini j e 
questo numero che rappresenta il corpo inrero, la la 
scelta di quelli che debbono essere incaricati delia 
cura degli affari (a). 

?. Le elezioni si fanno colla pluralità de'voti, al- 
ior che coloro che debbono comporre l'assemblea , 
trovansi convocati nella maniera e nei numero pres¬ 
critto dalle regole o dalla consuetudine; come se 
debbano esservene i due terzi o altra parte, o un 
dato numero. Cilt eiettori poi devono osservare le 
formalità legali (?) - 


fi) QujWf pemìssum «t còrptii bbfre coììcili, jccktatf?, 
live cufusqap affciius eorum nomine, propHum est, cJfcmpJu iii 
JtìpubUez , hibcre rrs comnìuncs, communem , & 

iyndicum, per quem, timquam in rcpoblf^a, quod eomnin- 
rjter agi, iiertque oporrcar , tìga:ir fiaj L r i /. r»/. 

ntm, 

fJ) permittcrur notnTfié civrtatB vcl curii experir!, nifi 

d cui Ic3f pcrmittlt , aut Icge celante ordo dcdtr L J jf» 
m;* «Ji, Quibus iummi rcipublicz conimissa «t /, 14 

unte, * Stelir)dum locorum comycmdinem i* C f. 1 fn/* jf- 

(n Quod major curii effiett, prò co htbcriir, ac st orrf- 
lits cÉierinr i, jf* *d Cttm dui parfcs ideicene , au; 

ampTins quam duz L ì f* «w/* ««1 » 5 W, 
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4. Per il numero legale degir eletròri *, vi sì può coa¬ 
rare la persona di colui eh’ è eletto, quando egli su 

(li questo minierò (i). _ _ ' 

y. Quelli che sono sfati legittimamente eletti, 

^jla'mio l’autorità di esercitare la carica che loro e 

'skta data , e'secondo 1’estensione o i limiti ad ess* 

•prescritti . k • 

r/autorità de’sindaci e di altri diretton. fanis- 

•ce colle loro cariche, ne! tempo prefisso . Cessa an¬ 
cora con la rivocazione, se possa aver luogo, pur¬ 
ché sia fatta regolarmente , e sia nota a colui che 
vieti rivocato, ed a quelli che debbono trattar eoa 
lui (j). 

SEZIONÒ IL 
obblighi dei sindaci e dei dimt0ri<. 

SOMMARIO* 


j. Cu fa dei si fidati • 
\ Loro obblighi . 

3 - / 



I. Quelli che sono eletti da* corpi è dalle comu¬ 
nità per r aniministrazione de’ loro affari, debbono 


(,3 PI*n* ut du» Cccutl»num udfu«int 5. quoque 

tìucm dflcemcftt numerari patcit i* 4 

' <oF,. pP“ 

agi ficrique oporteat, agitai , fiat, i /• f** 

Vi) Qiiid ti iSoT datili postea decreto Deeurioniim 
Ancsceptit» ei noeéar; Si pBto ik hoc actiptcaiB» , “! 






















jjQ Dei Sìndaci , Ù'c. 

usarvi là curi c là stessi t 3 *Ii^enz 2 clie t 

procuratori costituiti ; e Jono risponsabi'i non solo 
del dolo e della colpa lara , ma eziandio delle colpe 
contrarie a questa cura fs) • 

». I sindari e gli altri direttori che intraprendono 
tin affare coll’ ordine del corpo o della comunità che 
li ha eletti, son obbligati ad incaricarsi di tutto 
quello che ne viene in sequela. Così chi è incari¬ 
cato d’intentare una lite , è tenuto ad assistervi 
continuamente, finché dura la sua amministrazione. 
In generale, egli è obbligato ad essere risponsabile 
della sua condotta verso quelli che l’hanno destina¬ 
to al governo , e a far costare le sue facoltà a quel¬ 
li con cui deve trattare; come pure a far ratificare 
dalla comunità quel che avrà amministrato (i). 

3. Gli altri obblighi de’ sìndaci e de’ direttori $011 
loro indicati colle cariche ad essi date, e coll’ auto¬ 
rità ricevuta . Così gli obblighi de’ prefetti e de¬ 
gli scabini sono regolati dalla natura del loro officio; 
quelli di un sindaco o di altro direttore o prevosto 
d’un capitolo o di un altro corpo, son regolati dal¬ 
le facoltà e dalle cariche che son loro conferite ; ed 

permiss» videitut, qui Se permissi durit l. 9 i. 2 ff, jutd cuj. 
ntm. V. l’artic. i delta sei. ♦ delle procure, 
tr) Aftor iste proeuratotis partìbus fungitur l, e § j f. ijuoi 
mj, «n. ntm. Magistratus Reipubtici non dotum solummodo, 
jcd & latam negtìgeoriam debent l, 6 f. de adm. rer. ad civ. j/ere. 

V. l’art. 4 della Sez. ì delle procure. 

Quest’ obbligazione non ha il suo effetto contro ì «upetiori ed 
ì procuratori delle case religiose, i quali sono persone morte ci- 
vilment», ed in conseguenza la comunità non ha quest’azione con. 
ero di loro. 

(a) Aftor universititis sì agat, compellitur etiam defendere 
A « J. j <«;. «». «sf* * 1 ' decreto dubicetur, puro intcr- 
ponendaro Si de rato cautionew, B. i, }, 
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in generale tutti i preposti hanno gl’ incarichi prò» 
prj de’ loro offici > secondo che viene loro assegnato 
dalle regole, o dalie consuetudini, o dalla volontà 
degli elettori (»)• 

SEZIONE III. 

Degli olhlighi delle comunità che destinano sindaci • 
altri deputati % 

SOMMARIO. 

1. Obbligo di ratificare, 

2 . Obbligo di abbonare le spese, 

3. Limiti degli obblighi delle comunità, 

4. Come il prevosto possa esser tenuto in suo nome, 

5. V obbligo dì un corpo non dividesi tra gl' indivi- 
dui , • 

I. Le comunità che hanno eletti sindacì o altri 
direttori, son tenute a ratificare ciò che costoro 
hanno bene amministrato secondo la loro autorità. 
Poiché non potendo quelli che compongono le comu¬ 
nità agir tutti, e neppure sapere tutto quel che ri¬ 
guarda la loro comunità, si presume che sappiano 
de’ loro affari tanto, quanto ne sa colui che vi han- 


(i) Aflor ipse proctiiaterìs psrtibuS fungitut f. C.f, } Jf. 

€uj. un.nom, Diligcfitcr fìncs mandati custodiendì sunt 
Pccuniam publicam tramare, sivc crogandam dcccrncrc /. a §, i 
ff. Ad mun'ic. Exigendi tributi munus /. 27 7 €oda Ad Rcmpu» 

blieam adniinistrandam /• 8 ffo <Ì€ mnn, & ff* admonr, 

Ad fìv* ftrrt ^ 






















t^ci Sindact , Ù'c» 

fio destinato ; che le notizie acquistate dal deputato 
siano comuni a tutto il corpoe che quel che il de¬ 
putato amministra e tratta s intenda fatto con tutti 
i membri , purché questi non ecceda i limici delie 
facoltà conferitagli (i). 

2., La comunità è obbìigata di approvare le speso 
ragionevoli fatte dal suo direttore per gli affari ad 
zsiO affidati (i). 

Le comunità testano obbligate pel fatto d?IU 
persona, cui han data la direzione, fin dove si es¬ 
tendono i maneggi che son loro permessi, e secondo 
che ridondano in loro vantaggio. Per esempio: se 
una comunità abbia data T autorità di formare un de-' 
faito, sarà solo obbligata per le somme di cui sarà 
stato falco un imprego utile (?),• o se abbia data la 
facoltà di fare una vendita , questa sarà valida sola¬ 
mente nel caso che sia stara fatta per una causa ne¬ 
cessaria , e che sicno state osservate le formalità pre¬ 
scritte per queste sorti di vendite (4). 

4. Se una comunità non siasi resa risponsabile del 
fatto del suo deputato, si giudicherà dalle circostan¬ 
ze, se debba o no garantire coloro che hanno con¬ 
trattato 


(r) Sicu^ municIpitiM nomine a^ionem prztòr dedit , ita Se 
tdversus co» iustissime ediccndam puMvit /. 7 jf. ch]. un» 

nam» Municipc» ificclliguntur scirc quod sciiint hi quibus sunima 
Rcipublicae commissa est /. il-jf. éid munlclp, V. T artir. 5 delia 
5CZ. 2 delle* convenzioni .• 

Legato, qai in negotium publlcum samptum fedt, puto 
dandam a(^ì:ioncna in municipcs /. 7 quod cu], un. nom, 

O) Civitas mutuidartonc obligari potest, si ad utilitatcm ci«s 
pecunia? verte sunt /. 27 ff* de rei. ered. /. uff. de & ^1?» 

C4) V» l, 14 C* de s-ter» Ecelts» N$v» 7 e. t 120 y» V 

seeui^te , 
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trattato eoo lui. Per esempio; se gli scabini eli una 
città pigliano a mutuo àlanaro per pagare debiti, o 
per farne qualche altro impiego, ed il mutuante af¬ 
fida loro il danaro precisamente per questo oggetto 
essi soli saranno risponsabili, se vi abbiano mancato! 
AI contrario se il direttore d’una comunità venda 
un di lei podere ad un compì atore, che si contenta 
per la sua sicurezza di una deliberazione della co¬ 
munità che dasse l’autorità di vendere, e si con¬ 
tenti ancora della vendita che questo direttore gli fa 
•secondo questa autorità, e fissa poi risoluta la ven¬ 
dita , per essere stata fatta senza necessità , o per 
mancanza delle necessarie formalità j in questo caso 
il direttore non ne sarà garante. In generale i di¬ 
rettori chs contrattano per le comunità , son tenuti 
del loro fatto particolare verso quelli che han corsa 
la lor fede , ma non de! fatto della comunità , qua¬ 
lora abbiano contrattato secondo l’autorità da quella 
ricevuta (i). 

j. L’obbligo di una comunità non divide.si tra le 
persone che la compongono, come se fosse 1’obbligo 
di ciascuno in particolare; ma tutto il corpo è quel¬ 
lo che resta obbligato pel fatto di colui che ha de¬ 
stinato alla direzione de’ suoi affari. E siccome 
questi particolari non entrano in loro nome nelle 
obbligazioni che il corpo contrae, nè si obbligano es¬ 
pressamente ; perciò coloro che si obbligano verso le 

» 

(i) Civhss mutuidatione obijoari pofcsr, si ad utiliratcm cjus 
pecunia versz sunt. AJioqiiin ipsi soli qui rontraxerunc, non ci- 
vicas, tenebantur /. 27 de rei?, cred, V. l’articolo precedente 
sulle alienazioni; c la nota sulJ’ait, i della sez. 2 sng’i obblighi 
degli an^ministracori ♦ 

T!om. JK 
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TI4 Delle preeure, tire- 

comunità, non ìi obbligano in'favore di ciascuno de 
suoi membri (i). 


ANALISI 

SULLE LEGGI CIVIM DELLO STATU¬ 
TO VENE'IO. 

I>er jindacif rettori ed altri amnirìistratorì dei corpi | 
pubblici j e delle comunità * 

Sti questo tftofo il nostro staturo non ha 

TITOLO IV. 

£</ coloro (he r’ maricano delf affati dì un altro , 
senza che questi h sappi a m 

T . , . ^ 

JL. a fegfge di natura e? obbliga a ^are per un altro * 

ciò che vnrremrTio, che si facesse per noi. In vi¬ 
gore di questa fegae scarno obbligati ad avete la I 
ra possibile degli affari di coloro > che per una lunga 

i 

I 

i 

ti> Sì ttiur^^^Tpei ^ aTfcfOS ilpiversfta® ati tpfirhim det 
iftort-m ^ flor» C'ft d^r^rduitl, cufJSÌ a phiribt;!< datuUì ^ «k htberì * ; 

hir tn'm pfi) ììt^jHihUr^ vcì un'vcmWc jureri^cnir , non prò sin- ! 
/» 3 Jf. fH 7 * vii. nsm. Sf ^uìd e^hclìss anivcisiterf , sin- ^ 

rnii dsbetur; ncc <|uod^dfb?t uftìvcriìcii liogtili debeat j 

%r I aie 
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assenza dalla patria > tros^nsi nella critica circostan¬ 
za di lasciarli in abbandono. Prescindendo ancora 
dai principj della religione, un solo sentimento di 
umanità impone questo dovere verso gli assenti , ed 
obbliga a prender cura de loro affari e de’ loro be¬ 
ni tutti coloro che per qualche avvenimento parti¬ 
colare si trovano nelle circostanze di poterlo fare» 
Le leggi civili invitano tutti ad adempire questo da'* 
vere > con render sictiro chiunque si addossa 1’ affare 
di un assente, che il suo optato sarà ratificato*, e 
che sarà rimborsato di tutto quello che avrà spe¬ 
so utilmente a tale oggetto (i)* 

Questa 'specie di officio, le conseguenze che ne 
derivano, e le sue tegole, debbono essere la mate¬ 
ria di questo titolo. Imperocché sì forma in que¬ 
sto caso una obbligazione senza un positivo contraf** 
to, la quale è reciproca tra il padrone di un affa¬ 
re, e colui che ne prende cura senza di lui saputa . 
Questa specie adunque di obbligazione deve collocarsi 
jn questo luogo* 

Devesi poi avvertire sulla materia, compresa in 
questo tìtolo, la differenza che passa tra il tutore 
ed il curatore, e la persona che maneggia gli affari 
di un altro, senza che questo lo Sappia. 11 tutore 
ed il curatore, essendo stati nominati dal giudice 9 
hanno in faVor loro I* ipoteca sopra tutti i beni del** 

« Ci) TJtilitatìs causa reccptum est inticem cos obligarì /. 5^ 

obi, & aSf. Irqwc utilititis causa reccptum est, nc absciitium 
qui subita -fcstinationc ccafti, «»Ili démahdata negotiorum suotum 
adrainistrationc j peregte profeti csscnt j dcScrerc»tur negocia* Quae 
sane nemo curtturus csscc, si de co quod quhs impcndissct, Ru- 
Jam htbiturus cssct aftioncus x ìrup» dt obi. ^«4 cont» 

5 jf'o de ohlf & 
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iti D/' coloro che &c. 

la persona , di’c vissuta sotto la tutela , e sopra tut» 
ti i beni amministrati come curatore. Coloro poi 
che maneggiano gli affari tli un altro senza sua sa¬ 
puta , non hanno la stessa ipoteca ; ma gotiono solo 
della prelazione, che possono aver acquistata per il 
denaro da essi impiegato per la conservazione de'be¬ 
ni , o per il pagamento di qualche debito (t). 

Tra folTìcto di colui che agisce per un altro sen¬ 
za che questi Io sappia , e l’officio del procuratore 
costituito vi è molta affinità. Cluindi debbonsi a 
questo titolo unire tutte le regole es oste nel titolo 
delie procure, qualora vi possano convenire. 

S E Z 1 O N E L 

Pegli ohbltghi di colui che maneggia gli affari di un 
altro, lenza che qnttU lo rappia, 

SOMMARIO. 

j. OUììgo di continuàre f affare incomindaìo. 
i. Cura deli' affare intrapreso. 

3. Se colui che s' ingerisce negli affari di un aìseme , 
ne trascuri una parte . 

4 . biffare intrapreso sema necessiti. 

5. Di colui che maneggia un solo affare. 

6 u Casi fortuiti. 

7. Sf ras setti e muore prima che sia finito il maneggio,. 
lni€rasi dei danari ncevtiiì per l" au^ntea. 


- iT *^ I 4e' cttfatou' e h se». % dei nea* 

gni e dtilc ipoceche. 
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?. t>t cohn che maneggia V affare di una persona ,ere^ 
dendo maneggiar quello di un' altra . 

■ro. 5”^ U7ta donna agisca per un assente. 

Jt. tit quelli che agiscono per necessità. 

!"* ctgisce non è tenuto 'ad una 

csatiiynma cura • 


I. Le feegj civ/Ii non obbligano alcuno a prender 
^ra e^i^afTàri altrui, a riserba di «jiielii che na 

*T 3 no incaricati per qualche dovere particolare , co- 

I cuton, i curatori e gli altri amministratori. 

Ma colui che volontariamente s’impegna a prender 

cuia ded affare di un aicro, non è più «ella libertà 
t.i abbandonarlo. Quindi -sarà tenuto alle conse¬ 
guenze della sua amministrazione , a continuare ciò 
che avrà incominciato, fino che lo finisca , o fino 
che II padrone sia in istato ' di provvedervi da se 
stesso, renderà Conto di ciò che avrà fatto o man- 
cam di fare ( 0 - Quegli poi per il quale si sarà 
agito resta dal canto suo obbligato a que’ doveri 
che saranno spiegati nella sezione 2», 
a. Colui che ha intrapreso il maneggio degli afia- 


ft) razpn vd crtratorr sjmiUs mn Ijabctur, citta 
ntm, nifa^tstifn alfe^um sporte gerle. %ippe supcnprfbus qwt^ 
c!cm necessiras mancns timinittrantifffa fineraii Imip autrm p.onTÌa 
vóliinras fjjcjc L no r. de ntg, uecesse mllsf 

f]on esfv yetcìi esplicare, tc eonscrvare m est l, ai $■ 

? f. ea. Sfciit antem ìs qui uijjffcr gessl^ negbtìa domitium Iiabei 
obhptum r^tgonq^uàì gcBìoiaifi ^ fta c irortr.i iste qwoqi-e tene* 
ut «Jinlnismtronis reddat ratloneni r inst, di a4a 

tx cuntr. Cùm qats nogotra absenifs i^trb citrùqi^c iatee 

cas ftaseuntur ób^ntfoncf Jp. 5, jfqjiiim f<it ipsum afUis stri 
TidDcm rediiere ^ ^ cé rtoiriinc coodemnati , quidqurd ve) non u| 
cporruJf gcjsit^ vcl cs {lìs negonis rcrtnet ife 
























3 Di Cùlti-o che ire. 

.j ai un altro senza che questi lo sappia 

to ad averne U medesima cura che avrebbe se fosse 

procuratore costituito, giacché ne la le veci, e pr 

^rTndo un servigio, deve farlo 7. — 

sia di nocumento, per la sua negligenza P 
na colpa. In conseguenza sara tenuto non so o 
dolo c^delU mala fede che potrebbe esserci per par* 
te sua, ma eziandio del difetto di attenzione e di 
cura i e quando anche fosse negligente ne _ suol aft 
ri, deve per quelli di un altro, de’quali si e mear- 
' [o, avere un’ esattissima cura, e sara nsponsabile 
di qualunque colpa contraria a questa cura ; purché 
le circosranze non debbano mettervi qualche mode¬ 
razione , secondo la regola che sarà spiegata nell ar¬ 
ticolo ultimo {ij. j 

, Se la persona che ha intrapreso la condotta 

pU affari di un assente ne trascuri una parte, ed il 
Lieo che se n’è presa, allontani le altre per¬ 
sone che avrebbero potuto provvedervi , essa tie sara 
tenuta secondo le circostanze (z). 

r., secandutn qu* super Hi quUeni, qti* r« miei «* 
n.tltutui ultro quii administtivu, culti ma tintum dolum 
pr^.^uTC necesse habe^t, » 

U hum culp^^s 

compcllitui wdiierc aiìoncm , Ncc sufficit ta^ 
5^r adiiibe^c ciualcm $m rebus adhiberc solet» 

dirigenr ^ j comniodius admmistricurus taci ncgoti» S- i 

tn fin* * cienotu Ec pcttincnt gcsicm, cum omnem 

' *4 c. d!u,.r. Si tiegoni ab. 

I ^ ielli’iez. 3 delle ptocure. 

t"' Tcm« VL ir vit diligeni. quad ub eo evigioius. eiuui 

SVswrui to. ncsoiiocum 
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4. AI contrario se colui che mcineegia gli affari di 
un assente, intraprenda senza necets^icà qualche nuo¬ 
vo negozio, che Tassente non era obbligato ad in* 
traprendere; come se compri per lui alcune mercai> 
zie , o se lo interessi in qualche commercio , soffri** 
ra egli solo tutte le perdite che ne accaderanno, 
sebbene in caso di guadagno ciò vada in brmcficio 
deir assente . Ma se in questo stesso affare si tro¬ 
vasse perdita da una parte e guadagno dalT altra, 
quegli che Io avesse intrapreso, potrebbe compen** 
sare il guadagno colla perdita che dovrèbbe sof^ 
frire (i) - 

3*. Quegli che non ha verun obbligo di maneggia**» 
re gli affari di un altro, può limitarsi ad uno ed 
astenersi dagli altri, se fra loro non abbiano alcuna 
connessione (1) . 

6. Sebbene chi maneggia gli affari di un altro vi 
si sia volontariamente intromesso , non è però tenuto 
ai casi fortuiti ed agli altri avvenimenti , che po¬ 
trebbero rendere inutile il buon uffizio che ha pre-* 
stato (?)• 

Se propter ea qns non gessìt ? qQod puro vcruis c $. 12 de 
^* ' 

V. poco appresso l’arr. 5. ^ _ 

(i> Interdum ctiam casum prjc^tare debere : vduTi st novurn 
/jcgotium, quoc] non sit solitas absens Tacere, tu nomine cjus ge- 
lasV veluti vcnales novitios coememio , vel aìiquam negotiationem 
incLincIo, Nam si <Juod damnuni ex ea re sequutinn fùenr, ce 
sequ^*^^^* lucrum v^'rc absenrein, Qiiod si in quibuadam lucrum 
fartufuerit, in qu’busdam damnum , absens pensare lucrum cum 
daiuno debet t. n ff> de wej. geit. ^ 

<,) Nova inchoare necessc mihi non est /. 5 - 2 de nt^a 

weit* /. 16 ecd. Satìs abundeqiie sufTicir, si cui ye| i*^ palesami- 
ci labore corsulatur /• a© c, «ad. V. poco innanzi 1 ai tic, j . 

i)) Negotium gerenres alicnum, non intcrvcnicmc .«peciab pa« 

H 4 






















no C; celerò che 

7. Se quegli il cui affare è ctato Ja nti altro in- 

c ripreso j venga a niorire prima che siasi fermmafo 
r affare i o fosse già morto prima che questa persona 
■vi si fosse intromessa , sarà obbligato dì continuare per 
I’ interesse desìi eredi, o di altri a’ quali potrà ap¬ 
partenere l'affare. Poiché questa è una conseguen¬ 
za del suo obbligo, che bisogna considerare nella 
sua origine, ■’odìpendentemente da’ cambiamenti di 
padróne che possono avvenire (r).- ‘ 

8. Se nell’amministrazione degli alTari o de’ beni 
di un-assente'siavi qualche rendita in denaro 'effet¬ 
tivo, la quale rimanga in potere dell’amministrato¬ 
re , e questi la iirtpieghi m suo profitto o pure tras¬ 
curi (1 impiegarla utifmente , cofne sarebbe per pa¬ 
gare mi debifo deir assente, soggetto alle usure j 
in questi ed in altri casi consimili, sia che I’ am¬ 
ministratore abbia mancato per un posirjvo dolo, sia 
che abbia mancato per una colposa neglfeen?a , egli 
potrà essere obbligato a pagare gl’ intere -i, secondo 
la somma rimasta in suo- potere, ,ecoudo il tnirpo 

che Io avrà tenuta, e secondole aitrecircosfamte CO- 


So , casHtr fotmltum prestai* non comn^flantut ’ r «r 

t, J d€ »#r, ftfd/. Hjcr VC/ba, st nttre 

edm^ristr^t* rq-p . intermittrte a-ormo « oon 

jLieouniquc pnoris negotn «p&wJi j^crurnur nif.iium 

fcrt qao tempore comummcnfiir sed f 1 

I* ii \ 1 iid'. fica <1110 tcm^ofc icvhoiicntut 

P''’ cogùv, *)« 

K.jftt ir*r«.*, qij*, pi,;gJ„( , si.fcvit 
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9* Se taluno cTed^ndo di amministrare TaiFare di 
xin suo amico, amministri per errore quello di un' 
altra persona, non si forma alcun obbligo tra questo 
amministratore ed il suo amico, di cui credeva dì 
trattare T affare, ma bensì tra esso ed it padrone 
deira/Taie medesimo, come se non fosse occorso aU 
curi errore fi). 

jo- Una donna che ultroneamente s'ingerisce ne!P 
arnministratione di un affare altrui , senza saputa 
del padrone ai medesimi jdbblighi che si 

sono spiegati nelle regole precedenti. Imperocché 
sebbehe le donne non possano essere elette nè tu tri- 
ci uè cfuratrici , contraggono però le obbligazioni 
che nascono da un’ amministrazione assunta ultro' 
neamente C^) ► 

ir. Coloro che per qualche necessità trovatisi ob» 
bligati air amministrazione degli afTarì artriii (come 
per esempio, in certi casi P erede di un tutore (;?)) 
contraggono i medesimi obblighi dì colui che volon» 
tarìamente sMngertsce; ed hanno le medesime azio¬ 
ni contro quelli, di cui amministrano gli affari, 
con piu ragione ancora di colui che s^è impegnato 
senza necessità (4). 


3r 5* j jf. de nex* tantum «oftem, veiutn criam 

fas ex pecunia allena percepras, oegotforum gcstortim JudìCìo pr**. 
stabimn? ; vcl ctUm quas pcidperc potmìmus L ip §, 4 evd* /, 
4 j. *ff. 

fi) Sed ^ ST i curi) putavì Tini negotia cs«e, rum eisentS^niv 
pronn, ca grssi, sokis Sempronitìs mihi aéiirmc lìcgodoium 
rum tcncTui $ 5. i djf iref* ^ 

p) Hsc veiba, ft ^ sic snrìt ^ccipienda ih-e f . Nani 
èi malicrcs ne^at^orum gestorum.agere posse & convcmtl con itii- 
Vicaiuc L j 5* ì di 

f;) V. rari* 6 deSk srz* 4 dei tutori, 

<’>j Hsc teactut non solum js <^ui ipoctc , Zc nulli 










J3J Ci tsliro che &£• 

jz. Se!)be<ie (juelli che s’intm nettoio negli affari 
degli altri , sieno tenuti regoUr nent ad ii.ia cura 
esattissima , secondo la regola spegata nell’articolo 

i, ' tuttavia se le circostanze sieno tali eh? fosìe uni 
tosa crudele l’esigere questa cura da quello che aves¬ 
se amministrato I affare di un a'tro, si potrebbe al¬ 
lora mar qualche equità, e non renderlo risponsabi- 
le di un errore che non fosse dolo. Il che deve di¬ 
pendere dalla qualità delle persone, dal loro vincoltr 
d’amicizia o di parentela, dalla natura dell'affare, 
dalla necessità che vi era di provvedervi (come se 
sì trattava dì prevenire un sequestro o una vendita 
de* beni dell' assente), dalle difficoltà che potrebbe¬ 
ro incontrarvisi, dalla condotta di colui che sì è in¬ 
tromesso e da aftre limili circostanze (j), 

SEZIONE II. 

Desìi obilìshi dt eolui , del ^unle un altro ha msne£“ 
giato gii afrori, 

SOMMARIO. 

j, che ji fondi r ohli li IO di ttlui ^ di cui è stato 
ir attuto r affare, 


neceiiirafc cfìgcnrf » fmnnKehtf tt n^^gotils lìienis & ca gessit; ve* 
rum 6t i* j qui aliqua nccciittare mgcrtic , vel neccss'titfs lospi* 
cjorte, gesfir L J f to ntg, guf. Quo jur^ tofitra eos 

lìam 3 quorum tc necesaipte c<.impultuin oegotium gessis$e p^oponfi ^ 
pcE ludjcium flcgot?orum i^iestofnin iittih U C* d* 

0) Tnieidum negodórum gévrorum at'lionc l^abéo^cribtc dolunì 
«òltimmodo vers^n J nam si a^i;cttor;i: costtus , nc bona roca dhrra* 

bantur^ negotib et mdiobt4ilerrs,icquf5&Iinuin esse dolum dumraKac re 

prtmre ; qttsc sentcatia habet zqu/catetn l, j h 9 f* dt ntr. 
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2. Obbligo d' apprc'var^ C di eseguire Ciò cV e state 

F\imborso delle spese* 

4. Spese eccessive * 

5. Interessi dei crediti. 

6. Spese non neeesiarie s 

- Sf una spesa utile perisca per un caso fortuito. 

<6, Approvazione di dò che sia stato malamente am^ 
ministrato* 

9, Dei servigj prestati per dovere 0 per liberalità •s 

jo. Eccezione dell' articolo precedente * 

ji. Norma per fissare qfsesia sorte di spese* 


• I. Colui dì cui un altro ha maneggiato qualche 
affare senza sua saputa, è obbligato verso di lui a 
tutto ciò che richieggono le conseguenze dell affare 
medesimo (O- Questa obbligazione, sebbene s i- 
PHori , si contrae per dovere di riconoscenza ad un 
tal servigio, e contiene gli obblighi chesarannospie- 

gali nelle seguenti regole, 

2 Quegli il cui affare è stato ben amministrato, 
è tenuto a discaricare chi ne ha presa la cura , dal¬ 
le conseguenze della sua amministrazione ; come pu¬ 
re ad adempire ciò che ha promesso in nome suo, 
ad indennizzarlo degli obblighi ne’ quali e en- 


/r\ Hoc ed'fti'm nccessartum est: quonlam magna utìlltas ab. 
versatut ne indefensi reriim possesnonem autvenditionem 
''rlnmt vel pignoris distraaionem , vel po=n* comm.ttends aft.o. 

rem, nitro cittoque nateuntur obligatio- 

qua°'appellantui negotiorum gestorum . ìm. dt 

^tiam ignoiantes obligantui , D. \. 
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^^4 coloro che ^c, 

trato , ed a ratificare quel che ha bene aiiiruiRi- 
srrato (i). 

3. Se colui che ha trattato' 1 ’affare di un assente, 
^ VI abbia fatte spese necessarie 0 utili, e tali che 
1 assente sresso avrebbe potuto 0 dovuto fare , le ri¬ 
cupererà (i). 

spesa necessaria sia stato impiegato 
pm del bisogno , sì ridurrà la spesa 3 quello che do- 
veva esservi impiegato (3). 

J. Se chi ha fatte queste spese, sìa stato obbliga¬ 
to a prendere denaro ad interesse, o a metterci del 
suo una somma che gli sia stata di aggravio, il 
princrpale sara tenuto agl’ interessi dei/e somme im¬ 
piegate, quand’ anche colui che le ha somministrate 

ncarsi della cura di quest’ affare (}) 

■ ». U che sono fa„e iinprpJentcne». 

& j'pL*:.dT“ì“ *”■ 

ve! ex 11, 8 negotiis retinet ; ita ex^adversó iustum 

gcssir, przsrari ei quidquid co nomire vel uN * i^n'kcc 

a r. «8^. V vel «iam Ì.e al t pe'^’ 7' 

pbligavexit D. /. 7'" ='>’«'’»!' alicuf 

ludicem prò rato haberf /. , jf. ^ f-'t apud 

(i) Si quis absentis nrgotia -esser,V i;, . • 

ridq«id ntilitcr in rem ejus impcnd ,7 

;«5 erogantur-aftione negotiora,,, ,.'1' , 

45 o^storum j pctt* possunc 

^ Si qu’s regotia aliena ?(?rens t !««. 

rccu^cratiirum eum id quod presta 
neg* gesf. ^ ^ Prarstare. debueiit /. /. 

(■V) Cb nengtium alienum ecstum 

«s pr*stari boni fides suasit. Qi^o iure con»?™ “su, 

rum te necessitate compulsimi nTgotia -eejisse .«'a™, quo- 

cium negotiorum gestorum uteris t. ,8 ^ j! ^. P” iudi- 

>» /•>. f. e,d. /. J7 J. V ''' »':?• i-«t. r, ,p j. ^ 

wu, c 1 artic, „ delia scz. i di queao tito'o * ^ 
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ta per una persona la quale non volesse , o uon 
potesse farle , anderanuo a conto di colui , che le 
avra r.;cxe di sua votcmcà. Per esempio , se siasi fat¬ 
ta iu una casa qualche ripara 7 j'ane inutire , o quaU 
che cambiamento che il padrone non potesse , nè 
volesse fare^ -Perocché non doveva obbligarlo iu' 
disGretarUente ad una spesa , che gli era di ag¬ 
gravio (i), 

7, Se la spesa sia stata necessaria 3 e tale che ii 
padrone avrebbe dovuto farU ^ e per qualche caso 
fortuuD perisca eppure si smarrisca ciò ch'era sta¬ 
to f^tto utilmente > il padrone sarà teuum a rimbor^ 
sar quL'Sta spesa a chi T ha fatta > ed a cui non. può 
imputarsi tale accidente. Per esemplo, se T amico 
di no assente, fa cui casa fosse fn pericolo dì rovi¬ 
nare, fa facesse ptinteMare ; se comprasse le provvi- 
sioni necessarie per il manteuimeuto della sm fa¬ 
miglia , e fa casa o queste provvisioni perisca¬ 
no per i!U incendio o per altro caso fortuito j 
senza colpa di colui che ha prestati tali servì- 


Cr) Scd ut CcìsLis rcfertj rroculus flpu4 eum fiotat, nonscm* 
per dcbcic dati* QiJJ cnim sì cam ìnsuLim Yatsic , i^uam domi- 
fjtts , iitiaii impar* sum^tni j dcre^iquctec ^ vcl quam stbi rrccess^i- 
ihim non ptuàvrt ? Dncraviti inquìr, dominuni j, scrundiim La- 
bconis scnfcnriam ; cuin unTcLiiqiic lìcc^it & damnì infesti nammc ^ 
lem dcrclinqticrc * 5ed istam sentenciàm Cclsus clcganrcr dendet. 
Is enfm neqótfOTum ^cstotiiimj inquit^ hnhtz aélìoncm, qui ucilrtct 
ncgotia geriti non qui rem non netessaiiam , vcl qiise gncrfttyra 
est patrcm-iamilias j adgrediruFi Juxca hoc cst-f Si quod lulìanu* 
jcriStt; euro qui insulam fulssc, vcl scrvutn ac^roTLim caiavft , ha- 
bcic «cgptioruni'gcstoriim aiXiooem , si iitìlitet hot facctet, licct 
eventus non sic sccutus. Ego qu^ero** quid sì putavit se utiliteL 
ftee re j sed patri familias non cKpcdiebat ? Dico non habi* 
turtim ncgotloruiii gestorum aflitncin. Ut etiiui cvencuni non 
spedamiis, debcE uullcer esse coeptum . L io. Ì, .f. di 

















D! coloro che &c» 

egli non lascierà di ricuperare ciò che vi ave- 
va speso (i) . 

8. Se il principale, di cui un alerò ha maneggiato 
r affare , abbia approvato ciò che si è fatto , dopo 
averlo esaminato, non poìrà piu gravarsene, quand 
anche avesse qualche ragione per non approvarlo , 
purché non vi fosse stato qualche inganno , ignorato 
da lui nel tempo di questa approvazione (1). 

Le spese che una persona può fare per un al¬ 
tro a titolo di liberalità , o per atto di carità , non 
sono rimborsate , e non si annoverano tra quelle che 
fanno coloro che maneggiano gli affari, coll^ speran- 
2a di ricuperare ciò che avranrfo speso del loro. Per 
esempio: se un zio dia gli alimenti alla nipote, e 
pentito poi della sua liberalità , o sìa di aver adem¬ 
pito questo dovere di parentela, voglia ripeterli , 
non sarà ascoltato. Lo stesso sarebbe, e con pià 
ragione , di una madre che avesse alimentati i suoi 


(r) Sivc hcrfditana ncgctia , slvc ea qiir alìcuius essent, ge^ 
icfls aliquis , recessano jcra emerit,* licct ea intcrierit , poterle 
quod itppcndcrit, judicio negotiorum gestornna consequi. Vcluti 
SÌ frumentum aut vinum lamiliat paraverit ^ idquc casu quodamfn- 
terierfe, forte incendio, mina. Sed ita sci!icet hoc dici potcst, 
si ipsa ruina , vel incendium sine vitio cjus arcidcrit /. 22 jf. de 
neg, gesti Habcre ficgotiorum gcstcrum a^lionem, si litilitór hoc 
faccrct, licer even us non sit secutus /. io ult. ff. §oà. V. l’ar- 
ticolo 6 della sezione ). Is autem qui negotiorum gc'^rorum agir^ 
#]on lolum si effeftum habuit negOtium quod gessit, afiionc ista 
utetur, sed sufficit si uti'iter gessit, ctsi cffcftum non habuit oc- 
gotiuna, & ideo si insulaiu fulsit, vel scrvum z^rum curavit, 
cfiam si insula exusta est, rei servus obiit, aget negotiorum ge- 
storum , /, i2 $, I f, eod, V. l'articolo 4 della sezione i dei 

CUtO'i . 

(2) Poraponius scribit; si negotium a te , quamvis male ge- 
$tum, probavero, negotiorum ramen gestorum te mihi non te- 
rcri , , , < . quod reprobare non possim semel probatum. Ec 
quemadmodum, quod luiJircr gestura est, ncccssc est apud ;u« 
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Sgli. Ma se oltre gli alimenti, aresse costui som- 
niinistfata qualche sornma di daoaro per gli affari, 
ed apparisse che l’avesse data con animo di ricupe¬ 
rarla, potrebbe allora farsela restituire (i). 

IO Se una persona abbia fatte per un altro queste 
tali spése, per un dovere di parentela o di caritSi, 
e se era in Sua libertà di spendete per una mera li¬ 
beralità , oppure col disegno di ricuperare quel che 
vi avrà i'tipiegsto; l’intenzione di questa persona 
servirà di regola , per obbligare a pagare oppure dis¬ 
caricare colui che ha profittato di queste spese. Di 
questa intenzione poi si giudicherà dalla qualità 
delle persone , da' foro beni, dalle precauzioni 
prese da colui che ha speso, e da altre simili cir¬ 
costanze (»). 

II. La pili stretta parentefa non basta per far 
presumere ; che la spesa che uno ha fatto per uu 
altro, sia stata una liberalità. E quand’ anche non 
vi fosse alcuna protesta di ricuperare quel che si è 


Il„m prò t,cO tiabcw iti omr.e quaJ ib fpw, proti tu m «t 
. , * »'S- i*“- " pui*'*, *’ « 

Tiiinrn , *i p'ttatis tfspcfltl sotoiis alueu't fìliim , aftro. 
iftì, |,oc nomir-e coioa tsffl rm habets respondi I, 17 

Munfre pictati! funstbaiis, <1(1* nc. 

Imiofuttl ceat^Tum .ftionrm i.‘ . C. d. ^f Al.mcr.i qui- 

Lm qu* fi'iù tuù prK'titist!, libi (eJdi non )osli r.ntone postit- 
,'iéuni id mp«rna ptp.c fc«r „ St qu-ct « 

Una eotom otìliicr &- ptobabUi more imicnd.stl, St non Se hoc 
materna liberalitate, (ed reripierdi animo ferisse ir otrendens id 
r„annorum Ststoium anione consequi poies I. 11 C. rrd. V. I due 

(i) si patrrno afTeffu privisrss tiias a'uuti, seti mercede! pr» 
bis aliquas masistris eitpr-d^ti , eius eroganonis Kbi trul'a_ repetr- 
tlo est . Quod sr, or reperìuirus ca qui in jumptum misijti, alt. 
nutd erogasti , rif^or>f<'Tn ^estornra tibl jfiicnunda «lì /* i% 















ii8 r)/ coloro che &c: 

speso, se dalle clrcostanie apparisse, che non vi sv 
stata intensione di donare , la persona che ha iatte 
tali spese , potrà ripeterle • Per “èsempic : sj una 
madre la quale avesse cura de’ beni e aiTari 

de* suoi figli , o un' avoL: c.ie avesse questa st.-ssa 
cura de’ suoi nipoti , .1’ avessero alimentati e man* 
tenuti, si dovrebbe piesumere in questo caso che 
]’ intenzione drha madre, o delT avola non sia sta¬ 
ta che di alimentare i figli o i nip ti con i loro 
propri beni da es^e a.nministrati ; e questa spesa sa¬ 
rebbe loro menata ouona , .qaand* anche non avesse¬ 
ro fatta veruna protesta ; mo to più , se non avessero 
tenuto registro col disegno di ricuperarla (i). 




ANALISI 

(i) Wesennfus Appolìnan's Julio Paulo salutem . A via nepo- 
tis sur regoria gessit; Dcfun£^is utriusque , avis hcrcJcs convc- 
•iebantuf a nepotis haredibus negotiorum gcstonnn aifk onc. Re» 
puubant harc-des avia alimenta prastita nepoti. Respondebatur , 
aviam jatt pictatis de suo pr^sritissc, ncc cnim aut desiderasse ut 
decejrnercntur alimenta , aut decreta csscnc , Praeterca constitu» 
tum esse dicebatur ut, si matcr aluisscc, non posscc alimenta quae 
pierare cogente de suo prcstitìssct, rcpeterc . Ex conrririo dice» 
batur, rune hoc recte dici ut de suo matcr aluisse probarctur: at 
in proposito, aviam, qu2 negotja adminisrrabat , vcrisimilc esse de 
te ipsius nepotis cum aluissc. Traclatum est numquid utroque 
patrimonio erogata vidcantur? Quzro, quid tibi juscuin vidca- 
tur? Respondi: ìizc disceptatio in faflam consistit. Nam Cc 
illud quod in matre conscicutum est, non puro ita perpetuo ob- 
scrvandum. Quid enim, si ctiam protestata est, se iìliuni ideo 
alere, ut aut ipsum , aut rutorcs ejus conveniret ? Pone pcregrc 
patrem cjus abiisse , & matrein , duna in patri«m rcverticiir, rain 
filiam, quam familiam ejus cxhibuissc. In qua specie etiam in 
rpsum piipillum negoriorum gestorum dandam acìionem Divus Pfus 
Antoninus constituit. Igitur in re fa£ti facilius puiabo aviam, vcl 
haredes ejus audjcndos , si reputare vclint alimcata ; maxime si e- 
tiam in jationem impensarum ca tetulisse aviam apparebic. lUdd 
nequaqu.'ra admittcndum puro , ut de utroque patrimonio erogata 
vidcantur i. ff, de neg» gest» 


I 








ANALISI 

SULLE LEGGI CIVILI DELLO STATU¬ 
TO VENETO. 

Di coloro cbf s'incaricano dell' afan di un ali re , ten. 
Xa che questi lo sappia- 


eppure su questo titolo abbiamo ie£S* 
tfo statuto. i 


TITOLO V. 

N 

Di coloro che posseggono una cosa in comune ^ senza un 
formale contratto, 

uando pii'i persone posseggono una cosa ia co¬ 
mune , senza che siavi stato fra loro alcun contrat¬ 
to, come un patrimonio comune a più caeredi, op¬ 
pure un legato comune a più legatar] ; in questo 
caso si formano fra costoro diversi obblighi , secon¬ 
do esige rinteresse comune. Vale a dire, chi tie¬ 
ne la cosa in sue mani deve averne.cura; tutti deb¬ 
bono contribuire alla spesa che sarà occorsa per con¬ 
servarla ; debbono farne una eguale divisione ec. 
Tutti questi ed altri obblighi consimili formeranno 
il soggetto di questo titolo. 

Tom- IV. 
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j £olofO iÌJ'C* 

In due maniere una cosa può essere comune » 
piti persone . L’ una , quando tutti hanno un drit¬ 
to indiviso sopra T intiera cosa; come i beni di una 
eredità , i quali sono talmente comuni a tutti i eoe* 
redi, che ciascuna porzione appartiene ai medesimi, 
fino che non se n* è fatta la divisione. 1.’altra, 
quando a ciascuno è stala assegnata la sua porzione, 
sebbene non siasi fatta la divisione. Per esempio- 
un testatore può lasciare in legato a due persone un 
podere, con assegnarne le porzioni , che devono toc¬ 
care a ciascun legatario ; il che fa si , che alm- 
no sia comune fra costoro quella porzione di poJe* 
re, eh’ è necessaria per mettervi ! termini , affine di 
fissare i confini della porzione di ciascuno. In que¬ 
sti casi insorgono fra costoro diversi obblighi, come 
sarebbe quello di venire alla divisione , di piantare 
ì termini, e di rifondere l’usufrutto, che uno di eS" 
si potesse aver goduta. 

Non si parlerà in questo titolo della comunione 
de’ beni, che per le consuetudini di molti nostri 
paesi è stabiista tra il marito e la moglie. Impeioc- 
chè sebbene questa comunione de'bent intervenga sen¬ 
za un espresso contratto, ma solamente in conse¬ 
guenza del matrimonio, tuttavia tale materia ap¬ 
partiene agli statuti , che vi hanno stabilite re¬ 
gole di più specie; e solo vi si possono applicare le 
regole di questo titolo, e quelle del titolo della so¬ 
cietà > secondo possono convenirvi. 

Quando si dice , che la comunione de’ beni tra d 
marito e la moglie è una materia del dritto consue¬ 
tudinario, sì vuole dire solamente, che questa co¬ 
munione di beni riconosce il suo fondamento da 
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molte consuetudini j ma non ne viene in conseguen¬ 
za , che negli altri luoghi ne quali non vi è questa 
consuetudine, o nelle altre provincia, le quali ban- 
ro il loro dritto scritto, senza che vi si parli di que¬ 
sto , non possano i conjugi nel contratto de’ sponsali 
aggiungere la condizione delia comunione de’ beni 
fra di loro; conforme poteva farsi anche nel dritto 
romano, secondo si raccoglie dalla L. lé § 3 ff‘ de 
alìment. & db. legai I/i questo caso però si forma 
una comunione di beni o sia una società convenzio¬ 
nale ; e siccome tutte queste società , fondate su di 
una consuetudine, o su cii un patto particolare, 
debbono regolarsi secondo le consuetudini medesime, 
o secondo le condizioni del contratto, oppure se'- 
condo le regole generali de’ patti ; così non vi è cor 
sa da aggiungere su questo particolare, oltre a quel¬ 
lo eh* è stato spiegato, nel titolo delle convenzioni, 
ed in quello delle società, o che si spiegherà nel ti¬ 
tolo presente . 

SEZIONÒ I. 

Cophs una cosci fossn essere comune a tnoltc 
senza contratto-. 

SOMMARIO 

Vinatarf o legatarj d'una medesima cosa* 

2 « Coeredi^ 

3. Eredi di un socio . 

4. Compratori di porzioni indivise. 

5 . Oblunghi p^r comune^ 






I 


t i bj toiòrù che 

!• Una cosa può essere comune a due o a piu 
persone 3 senza che vi sia tra loro società, conven¬ 
zione 0 altro per il fatto loro* Cosi due donatarj 
o legatari d’ una medesima cosa U possiedo-’ 
no in comune tra loro, senza società e senza con¬ 
venzione (i) • 

2. 1 coeredi di una medesima successione » sìa par 

testamenro, sìa aù sono legati da’ diriici e 

da’ pesi della successione che hanno in comune; e 
questo legame formasi senza convenzione (2-}* 

3. L’ erede di un so:ìo trovasi legato senza con¬ 
venzione con i soc} del suo autore ; ^ quantuii- 
que non sia egli socio , tuttavolta questo legame 
è un effetto del diritto acquistato su la cosa co¬ 
mune U)*' 

4. Colui che compra fa porzione di un diritto j o 
altra cosa comune a molte persone , entra ne* lo¬ 
ro obblighi 3 senza società e senza convenzio¬ 
ne, lo stesso avviene se diversi compratori acqui¬ 
stano , ciascuno singolarmente e separatamente 3 


£ 1 ) CpmmiinJtct ics agi potm cifra tocictatem ; uf p^ua cuiii 
non afì’Vilióne soclérads fficidimui in <'nftitiiuntoficm, ut tvctni ìh 
Tt atiobws kgara /, ji fft./ro secU . SÌ doniiio coiumuntter no- 
bis abyenit D* L Slnc sòcinatc communìs rcs est, vcloti intcr 
cos qtiibtts eaiicm r^s testamento lettati* «t /. i csm. Cuift 
sire tra flato. In le ipsa ncgotlo tommmhct gestam viiicttit 
h f a f* prff i9eh s K 3 iwf/- de é}L eunfr, Hos 

conjunxk ad socimtcm ,uon ronsensu-^cd res /* aS S» ì* 
fàm* . V. 1* aitic* 2 . deìTa icz4 1 delle società - ^ 

fj) Sì haircdìtas commuoitcr nobls òbvemt Jt /- fra * 
Cum cohisrede ndn cotitiakimus, sed inddirmiS in cum t zS S» 
jf* fttm, trfìn 

fj) Xicct £ bcrcs.) sodus r^on de, attafneit emolnmenu suc¬ 
cesso r m l* ffì h ^ pré utu , V, Partic* 3 ® 

tutta I^a sc^'i & delle sotletti*. 
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tliffercnti porzioni indiviso di mici modosiin^ co* 
sa (i). 

5. Ne* casi degli articoli precedenti ^ ed in tutti 
gli altri casi simili, che rendono comune a due o a 
più persone una medesima cosa senza convenzione, 
formansi tra queste persone diversi obblighi , per 
semplice elTetto del loro interesse nella cosa che loro 
è comune ; e questi obblighi saranno spiegati nelU 
sezione seguente (i)* 

SEZIONE IL 

Dfgli obblighi reciprochi ira coloro ehhanno qHtflche 
cosa 171 coniHne senza cofiueìizione 9 

S O M MARIO. 

r. Obblighi generali di quelli che hanno una cosa co^ 
mane . 

Cura della cosa comune . 

5. Debbonsi mettere in massa comune ì frutti * -- 

4. I^imborso de" crediti e degli interessi. 

5. Deteriorazione della cosa-^ comune • 

6. V uno non può senza /’ altro uinouare nella cosa 

comune . 

7. Vena di colui che fa un cambiamento ^ senza il con^ 
senso degli altari . 

(1) Aut sì a diiobus .separatìm cmimus partes eorum , non so» 

cii futuri /. Il fro socio . . m 4 ; 

(2) AUer corum alteri tenctiir communi^ diviaundo jnaicio 5. 

3 inst» de obi. quoi q-.iasl ex contr. In rc ipsa negotio L 32 
ff. prò soc. Hos con)unxit ad societatem non consensus sed rcs U 

crtìfc, 

1 5 


« 























.1)11 *1fijL -.iti 


1 I .! 


2^^ Cùhrù che cSTf. 

8, Se il eam^amenio ìia siaic iolierato ^ 

9. Camùì£ìment9 senza saputa di uno degl' intermati • 
jo. Cambiar/^ento tolleralo, auaniimque dannoso. 

Xj* Obbligo di dividere la cosa caasune. 

11. Se la eosa comu^ie non possa dividersi * 

1 Peso sopra uno de fondi ebe si divtdoHù. 

14 Lesione neih divisione. 

{jì/anzia fra quelli che ricevono le porzioni ^ 
t€. Titolo de' beni divisi * 

17. Velli cose che non e permesso di mettere in divi^ 
sfone. 

j8. Cose malamente acquisiate* 

j, obbffghf dì cabro che hanno qnafche eoa 
10 comure sfnza conveo^boe , fn generale sono ; di 
drviderla quando un it bro vorrà; dì rendersi ra¬ 
gione tra loio su i guadagni e sulle perdite, com¬ 
putando i frurcj goduti e le spese; di essere ognu^ 
no ri^ponsabile de! fatto proprio, e del danno che 
ha pwti]i<o cagionare nella cosa comune. Q.uesti ob¬ 
blighi e le bro conseguenze saranno spiegare nelle 
segudni regLde (i)- 

2. Finche la cosa ^miine tra i coeredi | o fra 


(i) In comnittnrieiTviijindo judrdo mhil provcnii, «Itta divi- 
«ionem qoz communi» sUTìt; & U ^uld lo his 

<larnor iaxum f«numvc C5C : tlvt qaid co n^jmirx auc abcit fliku! 
sòriofum auE ad cum pervertir re comtwuoi /. 1 
df'ijià. Idem co'^Jrti edam, qtiar tobis p<,iiriatient eomm.Qobf fieri 
providebuÉ ram suropraum, si qtxls do rctbis ia rei 
rommunes fecit, quain irem, doli fìr calpx <CLtni iti 

dmduncl(> j'^dicìo liar omnia venire non atnbi^ttiry ra¬ 
tio al m omnibus asìqtxabilms se^vetur, habitaius /. 4 /- 

r. ^nfce*- eos cominmslcentur commoda &c incommoda /. tp 

il* fé jfi f*^È mlH* 
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altri rimane indivisa, quello de> propiatarj che 1 ’ hi 
ia suo potere, è obbligato a prenderne cura come 
fosse cosa propria ^ e deve essere risponsab,le non so¬ 
lo di ogni dolo e frode , ma eziandio delle colpe 
contrarie a questa cura. Non è renato po. alle 
medesime diligenze, che deve usare quegl eie 
lontariamente s’incarica dell’affare di un altro/poi¬ 
ché Io ha impegnato il suo interesse in un affare che 
riguardava I’ interesse altrui . Quindi deve sol¬ 
tanto usarvi la medesima cura, che avrebbe pel pro¬ 


prio affare (0 • 

3. Colui che ha goduto della cosa comune, deve 
metterne in massa tutti i frutti ed i lucri. Poiché 
senza di questo si offenderebbe 1’eguaglianza, che 

deve essere tra i soci (1). 

4 Se uno de’ proprietarj d’ una cosa o di un 
affare comune abbia fatta qualche spesa necessa¬ 
ria, come per riparazioni, per spese di una lite o 
per altre simili cause, gli sara rimborsata insieme 


rn Non «ntum dolum, sei & culram in re hsiediMin pr*- 
stare debet cohsres. Quoniam cora cohsrcde noo 
sed incidimus in eum. Non ramen d.ligcnttam prestare deWt 
ouolem diliaens pater familus 5 quonum Ine propter stum pnr. 
n «ussm habuit gerendì : & ideo negot.orum gesrorum aft.o 
ei’nòn co«p.tit. Talem igitur dtiigentum prestare debet, qua 
]em in suis rebus. Eadem sunt si daobus res legata sk. Naui 

/. clmretd^ fsmilis erciscunii ju- 

‘‘"Mjti’S l'olus^^liiufd éretrtlucrarus • ''f 

Zfnem, sive colendo, de fondo communi quid soems 
sit, communi dividundo judic.o tencb.tut (. ^ . 

tuum quam fruauum (fidi divisionem) I. 4 C. Ut in oni 
ku3 aqnabiliias seivetur, t). /. /• 

I f 































Di coìùfo chi ér^r. 


cogr interessi to^ìipo del suo credìco (i}* Pos^ 
cbè ta cosa si è conservata per m^zto di queste 
spese, oppure è cresciuta di valore, e le spese pos' 
sono essere scare di aggravio a colui che le ha fatiCt 

5» duelli che hanno un affare o altra cosa coma- ^ 
ne fra di loro, sono reciprocamente tenuti l'uno 
verso Talrro a render conro del maneggio , d delli 
cura che ne hanno avuta, ed ogilitinQ sari risponsa- | 
bile del danno o delle perdite, che avra potuto ca* 
granarvi . 

6^* Nuiii de propnetari dì una cosa comune può 


farvi cambiaménti, che non sieno da tutti approvati , 
ed uno solo ancora può impedire a rutti gli altri di fi 


far innovazioni perché ognuno di loro ha la li' 
berta di conservare iJfeso ij suo diitTo. Il che pe¬ 
rò deve inteJidfrsi de* cambiamenti che tioìi sono ne¬ 
cessari per la conservazione (fella cosa ^ poiché non 
sarebbe giusto eh es?a si lasci jsse perire per il ca» 
priccio^de" proprletarj. 


fi) Stcìir aiitcm ipsins rei cfivlslo veijit m rommorii dmduri- 
wG jiiairto , ua etmm prastaittjncs renkni . ideo, d nuis im^ 
pcn^iT^ icccm, cansc^imuj L 4 f* 1 /, dlvU. L it tré. 

Qui stimptus ncccssariof pwhMks in con^miini lite fedt. nc-G- 
ziorvm gtstorum i:^bcr /. ji f. di tfsu Si 

quid unu5 tK jficjìi nccciiario de suo ioipcftdic in commini ntJgo- 
Xìo , judjcm scrciictatJs scrvabit & usuT^^z L «17 a f, ttto f* 

5^ h ta, SmtifEuum qaos un«s ex baredibus bona fide fece- 
m n^uiss quoque ronsequi potear a fohiErede , ex die xuoJat, 




cuHdLim r«aj£,tum impcrjrstum Severi & Antonini /. i8 }. J /• 

«rei re^ 







Ì^ìh, II* ^^7 

7. Se uno de’proprietarj faccia un cambiamento 
nella cosa comune senza necessità, opponendovisi 
l’altro, sarà tenuto a metter le cose nello stato in 
cui erano prima, se si può,* e sara tenuto a tutti i 
danni ed interessi che avrà cagionati (i). 

S. Se il cambiamento sia stato conosciuto e tolle* 
rato „ quantunque senza un consenso espresso, que¬ 
gli che l’avrà tollerato non potrà obbligare T altro a 
rimettere le cose nel primiero stato (i). 

9. Se uno faccia qualche cambiamento in assenza 
o senza saputa del padrone, e gli cagioni qualche 
perdita, oppure abbia il padrone una giusta ragione 
per non approvare tal cambiamento, sarà obbligato 
di rimettere le cose nello stato in cui erano 

' per quanto sarà possibile, e sarà equo; e se avesse ca¬ 
gionato qualche danno, dovrà ripararlo.. 

10. Colui che avendo veduto il cambiamento, vi 
avrà acconsentito, n®n potrà in appresso lagnarsene, 
quand’anche ne soffrisse qualche perdita o danno (4), 

jTo E’ sempre in libertà di ognuno di quelli che 


•prohibendi jns csje. Tn re cnìm patì, potìorcm causam esse prò- 
hibentis constar l. 2S f. comm. dtmd. Quod -omnes similitcr taogtt, 
ab omnibvis comprobctur. l, 5 C. de auft, pr^st^ Qiiantiin- 

tjue questo testo si ijferisea ad un alno soggetto, tuttavolta si può 

qui applicare , ‘ ^ 

(T) Manifcshim est prohìbendj )us esse l. 2.% comm, dtv,d, 

V. il testo citato sull’art. seguente • ^ ^ , 

(2) Sed ersi in commùni prohiberi sociiis a socio, ne quid 
faciat , potcst , ut tarr.cn faétum opus tollat cogl potcst, 

si, cum prohibere poterai, hoc prxtermisit /. as “am. 

dlvrdt , • /* * 

(j) Quod si quid, absente socio, ad IzsìoncSm ejiis fccic, tunc 

ctiam Tonerc cogitur /, 2B f. comm, dl'vìd. 

si facienti consensit , prò damno habet aftioncm /# 

ff. comm, dlvid. 

































Ijl Di Cakfo ihe 

hanno qìialche cosa in comune, di dlvldcrta ; c pò?- 
50DO ài comune accordo prefigersì uo dato tempo 
per fare la divisionej ma non possono stabilire di 
nof! farla giammài (i)- Imperocché sarebbe contro 
i buoni costumi l’aver sempre un motivo di discor¬ 
dia, col possesso indiviso d* una cosa comune* 
iz. Se le cose di cui deve venirsi alla divisione i 
fjon pcssono dividersi in porzioni uguali* si potran¬ 
no ridurre ad eguaglìaiua per via di deoaro, o con 
altri compensi • Se poi la cosa sia aflatio indivisi¬ 
bile, come un officio, una casa impossibile a divi¬ 
dersi senza molto danno o senza grave incornodo, 
in tal caso questa cosa si darà tutta ad un solo per 
un dato prez^po, che sarà diviso fra tutti; oppure 
si venderà ali* incanto , con ammettere anche un 
estraneo al concorso, quando nbn vi sia fra gl' inte¬ 
ressati chi voglia o possa applicare alla compra (%) • 
11, Quando nella divisione di uno o più fondi in 
molte porzioni, sia necessario di sottoporre alcunis 


tj) Tb coéitiviifitìonc, ifcl ioderatc , ntmù compeltìtur intf- 
tTKi detìreii, Quapioptct iditus prasses provincia, ca Cùiti* 
manìi tibi cum sonore pcrspcxciii, divìdi pfovidcbit «/f . r. etjsw, 
L ì9 ?» /• L iichc. Si convcaiat, ne omnìro 

cfivìsìofiarjiuiujinodtpadtam naJbsvires habcrc m^njfcsnsEÌmum cir * 
sin auEcm ifirra cereum tcmpis^ qttod cilini ìpsìus jci qualìcaii 
prodest^ vilct /. 14 f* z ^nmm. dm 

to Cum rcgfonibus dividi commcdc eliquìs aget l'rtrcT so€lo$ 
mon potcst, Td ex plaribiis sìogull, isttmarìonc jLista htì% , uni¬ 
ci! iqucsocioium adjudicàfltujr, comptnsarior.c in vice m fa aa » co¬ 
que cui ICS majorìs predi obvede cateeria condcmnaco ì ad liciia- 
nonem nonnunquam ctiain exrraneo cmptoie admìsso ; maxime si 
te nofi sufficcfc ad justa pmìa aher fx sociìs sua pecunia vincere 
viljus lìciranccrn profiteafur | emm, div. L i t. Si jfà- 

jniiìas erciscund* vel communi dìvìdunda judìcium agacuf , & di* 
visto tyii difiìdlìs sit» ut pene impossibiJis esse videatur, potcst 
judex io unius personam totani condcjunaujoncm corifene &c àdjit- 
dkaic omnes ics errtn^ 
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<Ji esse a qualche servicii, acciò che gli altri proprie* 
tari possano godere l’ uso delle loro porzioni * corna 
sarebbe un passaggio, un acquidotto ec., in questo 
caso gli arbitri o i periti, che avranno riconosciuta 
la necessità di tal servitù, potranno imporla a quel 
fondo , che dovrà essere soggettato (i); ma nel tem¬ 
po stesso per rendere eguale la condizione del pro¬ 
prietario del fondo serviente, se gli darà un com¬ 
penso in denaro, oppure con assegnargli una porzio¬ 
ne maggiore di terreno, o con altri naezzi. 

14. Se in una divisione fatta anche tra persone 
die non sieno nella minore età si trovi lesione enor¬ 
me , si deve procedere a nuova divistone, ancorché 
la lesione non sia accaduta per dolo delle parti , nò 
vi abbiano esse avuta alcuna colpa (i>. 

ij. Dopo la divisione di una cosa comune ciascu¬ 
no de' soci viene considerato ìn riguardo all’altro 
socio come un venditore, ed essi debbono garantirsi 
reciprocamente le toro poraioni da qualunque evi¬ 
zione. Per esempio: se dopo esser stata divisa 


f,l Sed edam rum idjodÌMt, poterii imponeie aliqnam set- 
«itutem , tic alium ali! seiTura faciaf , ex iis quos adjadicai 1. 

^ £/j!nÌo'[burctiam, per ftiudem. vel dolum, vel peipeunr 
.Ipc iudicio faftis diviiionibus soler subtcmri. Quii tn boia; fidcl 
judiciis, qiiod iiequalirer fiftum esse coostiwtit, to ineUu» icfoi- 

divis&efteà uI*so“oÌi‘ figli dii padre vivente non poù e^ 
sere innnlUti, quando ogni figlio ibbii !i sui " «* 

Il C. erfiiftmrf-t. Vijtóo ne'lc stntenic, lib. iS m. * mio. S 

in«n«?gi»di^io eomro uni divisione ftt- 

te: T.*-r ffìrmìi di trarsazionc , cht^u 5» 

matéfia d'i dìvlsTone il irììoorc fa¥<jrUce il maglione i 
chi fi rTmenère le eose od medesimo stato in cui orano pumi, 
e per conseguenw divengone d* nuovo comuni cd indi’'i« s 





^4^ coloro che &c, 

Una eredita, xiii creditore ereditario eserciti la sua 
ipoteca contro i beni toccati ad uno de’ socj , liu¬ 
ti gli altri soci debbono indennizzarlo secondo la 
loro tangente • Il che ha luogo anche nel caso che 
nella divisione non si fosse fatta menzione di e\i- 
zione (r) . 

i 6 . Sebbene i documenti originali jisguardanti gl’ 
interessi comuivi appartengano a ciascuno de* socj , 
tuttavia possono essere lasciati in potere di un solo 
^ di essi, il quale se ne renderà mallevadore con tut¬ 
ti gli «altri, con dar loro le copie autentiche , e coll’ 
obbligo di esibire gli originali, tutte le volte che ne 
>errà il bisogno. Così tra i coeredi i documenti 
restano in man; dell’ erede principale. Che se non 
vi sia una giusta ragijne di preterire uno de' socj 
per dargli in consegna quéste carte , oppure se 
essi non rimangano d’ accordo circa la persona che 
dovrà ricevere tale consegna , allora dovrà la perso¬ 
na tirarsi a sorte , o dovrà essere destinata dal giu¬ 
dice, oppure le carte si dovranno consegnare ad un 
notaio, il quale ne darà copia autentica ^gl’ inte¬ 
ressati . Deve poi avvertirsi non essere in regola 
che si metta all’incanto la destinazione della perso¬ 
na che dovrà conservare queste carte (2). 

» 

(I) Divisionem. prsdiorum vi„m emptionfs obtin.rc placuit /. 

2 r. cBmm. utr, iv.d. Si faniilix crciscundje judicio, ouo bona pa- 
re/na inter re & fratrcin luuni aequo jiirc divisa sunr, nihil super 
cvj jonc rcium smguljs adjudicararum specialitcr intct cos con ve— 

' ^ utriusque eventum rei suscipiac , rcdtc posscssionis 

^ ctricTJcnta , fratrem & cohactedem tuum prò parte agnoscc- 
rc . .aese^ provincip , per aCtionem pr^scripcis, verbis , coinpcl- 
judex famiJiae crciscundae curare deber. 

Ut de cvKl:iooccavcacur, h.s quibus adjudirat/. 25 Jf. Camper else. 
i 2 ) Si quar sunr rautioncs Imcditaiia:, cas Judex curare de 
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17. Se tra le cose da dividersi tra più persone ve 
‘he si e no di tal nanira , che possano servire' unica- 
ni:iua ad usi iileciti , corne/maierie venefiche, delle 
quali non potrebbe farsi alcun buon , q iibri di 
mn^la ec. (i) in quesro caso tali cose non entrano nei- 
la divisione ; ma i soci (stessi j oppure il giudice ^ 
quando ne venga in cognizione , dovrà diSpdrne in 
maniera ^ che non possa farsi di esse alcun cattivo 
uso (2) . 

li!. Le cose dì mal acquisto, come il prodotto di 
«n lui te , di un sacrilegio, non entrano nelia divi¬ 
sione, ma dovranno restituirsi a chi sarà di ra- 
grolle (ì). 


bet, uE apud eii&i jiianeanfi f\iù majtìire esr patte bieres sJt, Cate* 
ri dcseEÌpTujJì & recO|jniniirì fabiane ^ caufione mtetpesila , nt cum 
fcs cKcncrrt j exhìlit'afìtur, Si omnes nsdein ex partibus 
redfs^sint , nec mter eos convcùiar apud quem pocias esse debcafir, 
5i7rtÌEÌ e 05 oporrtt j aure ex eansensu vcl suftV.'i^io^eìigqndus est a- 
mkm apud quem deponcntar : vcl in arde sarta deponi dtbeot f, 
S /* ireiic* L 4 ?*//, De mstrumcnds qua: cominunia 

fratrciit mestruiti teneie pfoponitis, rcflcir provìneià* adictis, apud 
quem h^c co]locati debeanr exiVtltnabic, /, 5 c. utr. jud* 

Nam ad Iieuattt>nem icrn deducete, uc qui lieÌMiionc vlccnc^ 
Jiajc liabear insirtiincnta lixrcditaria, non placet ncque mihi , nc* 
que Pomponio /, 7 f* K L £, dt jfdf r«ff, 

(t} i aJtx dHU ehc pfs'vant 

U del dinPfff ahl!}i0^nl dì riforma. Nota dciruLEEÓre dcirA- 

nà!Ì5Ì * 

(2) Mak mcdicamenra iSc veneni veniimt quidem in judictuni: 
sed iudcK omnino interponere se jq ifs non debet, ISoni enim èc 
innoccntis Vili officto mim, fun^ì tjporter . Tantuindem débebit fa¬ 
rete ik io libris imptobitar Icftionis^ magici^ fórre, vcl lirs sìtnìll- 
bus . Hxc cnim omnia ptorìnps cofrunipenda sunt * 4 §, j jf; 

famr ei'frJtCj 

(l) Sed ersi qttfi ex pectikm vel ex sacrilegio sicqukitiirii 
erlt, ve] vi , auc kctùcinlo, aiii agfcssara, hoc no:i divUccur (. 4 

i f* /(**??, crfiKi 
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ANALISI 

SULLE LEGGI CIVILI DELLO STATU¬ 
TO veneti»- 

Z?/ ihc Ui%d COfMMJZC I iCUZdUJt 

formale contratto. 


Anche su questo tìtolo nxanchiatno di leggi nel 
nostro scatuiQ « 


titolo vi. 

Di putiti thè hanno fondi contìgui . 

Vi è un’altra specie d'obbligo, senza confcnzfo- 
ne, ed è quello che formasi tra ì proprietarj de’for.» 
di contigui, per un eiFetto della loro situazione , e 
che obbliga a mettervi i termini, se sieno incerti » 
o a non uscirne, qualora vi sieao suri messi, 

s E Z I O N E I. 

Come si saettono i termini ne' fondi . 

SOMMARIO. 

. Differenza tra gli edifizj e gli altri fondi. 


I 




LiL JL Tiu VL Sez. L 




Bìstènta dixl confine per piantare ^ per edificare a 
per fare altre cose^ 

5* DH mure comune , e dfl muto propria di mn sQle% 

4, Fondi separati da una strada puùlflica ^ 

5. Fondi traversati da un rtisceilo^ 

Diversi riguardi per regolare i termini • 

7. Chi possa far prefiggere i termini , 

8. V esame dei cùmfini deve farsi dopo quello del pfs^ 


sesso * 



terreni 3 quando non vi sia una fabbrica, che ne fissi 
r esrerisione. Ma le case e gli altri luoghi mura^ 
ti , tanto in citta ,/guanto in campagna haftno per 
confini le muraglie fattevi fino dal principio, le qua¬ 
li o SODQ del solo proprietario, o comuni con il vi^ 
cino {t}- 

X. Sebbene i fondi vicini abbiano la foro linea di 
divisione che ne segna i confini ; e sebbene tut¬ 
to il fondo appartenga intieramente fino al luoì con¬ 
fini al proprietario; nulladimeno non ha questi la 
libertà di fare nelle adiacenze del confine tutti i 
lavori che vuole, come piantare, edificare ec. Ma 
secondo la qualità della piantagione» dell'edificio d 

<r> Hoc Juiikmm bemn liabtt ìfi confinfo pr^dioraa itjsrfco- 
tìjin j in urbanorum diip]jctins ncque enim cooSnes hr, sed ma- 
gìs vicÌTìi dieuntur ; & ca pa rissai plcrumqne dì- 

sicTmin^ntur » Et idco^ ctsi in gedlHcia jtjréla slot, locui, 

bure «Elioni flOn crit. Et ki urbe^ hortorum ìaficado contfogeir 
potcsc , ut criam fìnrutn regusdoruiHQ powit /f ^ St f*/* 
rfr^7f^i, V. scgutnse, 


















144 Di queìlt che hanno fondi contigui. 
di altro lavoro, deve osservare le regole stabilite d.- 
eii statuti o dalle consuetudini locali (i) . 

j. Il muro che trovasi sul confine , e divisori , 
ed essendo comune a’ due tondi , serve di termi- 
(2) . Ma il muro di chi edifica nel suo on , 
appartiene a lui rolo , serbando la riist.nra necessa- 

ria dal muro comune (j). 

4. I poderi intersecati da una strada pubblica, 
non confinano gli uni cogli altri , ed i propnetar, di 
questi fondi non hanno bisogno di mettere 1 termi 
tra di loro ; purché non vi dasse occasione il cam¬ 
biamento della strada (4) • _ , 

j, I ruscelli die non sono di pubblico uio, e c 
apparteneono ai particolari di cui traversano 1 on ^ 
»on regolano i confini, ma ognuno ha quell), 
gli da il suo titolo o il s-^ possesso (5)* 


V 


ti) Scicnolum est, ifl aftio»e '"^us''icgis scri- 

indum esse, quod ad exeniplutp quodarnmodo e us ^ 
um est, iiuam Athenis So'on dicitor tu ss . • ’ ' ne ex» 

:pem ad alienum prxdium fixem, , pedes 

:dito. si macetiam, pedem lelinpuito, i piofunditatis. 

ùos Si sepulcrum, aut scrobem foderit, quanmm 
b^énnò. ta^ntum spatii reHn^uito S puteum , pajn. 
ì,. AP veto o!eam , aut ficum , ab alleno ad nove.» ped 
Ito . Catcras arborcs , ad pedes quinquc /. «/. ff. 

“ta‘) ^«dia^urU'na paiietibus plerumque dister. 

ninantur l. 4 ff- fi"' 

( t\ "y l’articolo prccccicntc « ^ , 

( 4 ) Sive via publica intcrvenit, confìnium non 

deo finium regundorum agi non potest. Quia magis m co 
neo via pnbHca, vel flumcn su qnaru agci ^hc si 

5 Jf* /»• reiund. V. 1 artic. « della scz. i degli obbh-,lU 
ormano per i casi fortuiti. ^ rmni do- 

( 5 ) Sed si livus privatus intcrvenit, finium regundorum ab t 

ì ^ 4r ^gfund. 


q- ss? 
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Se i confini de’ fondi di città o di campagna 
siano incerti, si regolano secondo i titoli, se ve ne 
sono che indichino o il luogo de’ limiti , o 1’ esten¬ 
sione che i fondi debbono avere ; oppure secondo le 
antiche tracce, secondo le antiche tradizioni, o al» 
tre prove simili. E potendo dopo il contratto av¬ 
venire diversi cambiamenti ne’ confini, si regolano 
dal possesso e da’ riguardi , che debbonsi avere a 
questi cambiamenti. Come se un proprietario di 
due fondi, i quali aveano i loro confini , vendendo¬ 
ne uno, vi metta termini diversi , o se si facciano 
altri cambiamenti con diversi acquisti o successioni 
che confondono o distinguono i fondi . Finalmente 
si possono regolare i confini con altri mezzi, che 
possono farli riconoscere (t), 

7. Gli enfiteuticarj, gli usufruttuarj, i p■^gnoratarj 
possono del pari che i proprietarj , esercitare 1’ azio¬ 
ne fintum regundorunt con i possessori de’ fondi vi¬ 
cini (i). 

8. Se nella medesima causa si disputi del posses» 


^ (i) In finalìbus quzstioeibus vctcra monumenta, ccnsus auto- 

jitas, ante litcm inchoatam, ordiiati, sequenda est, modo sr norr 
varicratc succcssionum , & arbitrio possessorum fìnes additis ve! 
dctraftis agris, postea permutatos probetur L ff fin., regund, /. 2 
t. eod. Eos terminos, quantum ad dominii quatstionem pcrtinct 
obscryari of^rtcrc fundorum , quos demonstravit is qui ucriusqui 
prxdii dominus fuit < rum altcnim corum venderet , Non enim 
termini, qui singulos fundos separabant , observari debent : sed de- 
monstratio adfìnium, novos fines intcr fundos constitucrc /. xz jfo 
Succcssionum varictts , & vicinorum novi conscnsus , ad¬ 
ditis vcl detraftis altcrutro, dctcrminationis vetcris monumenta sx- 
j)e permutant /• j c* tod» 

(<«) Finium regundorum a£lio Òc in agris vcftigalìbus, jntex 
cos qui iisumfruftum habenc , vcl fruftuarium & dominum pro- 
prictatis vicini fundi, & intcr cos qui jure pignoris possident 
competere potest /« 4 9 ff* fin^ rtgund, 

Tom. K 




146 Di quelli che hanno fondi coniigui.. 
so, e dell’apposizione de’ termini , devesi prima di 
tutto pronunziare il giudizio sopra il possesso (i). 
Imperocché la controversia de’ confini riguarda la 
proprietà, la quale deve essere giudicata prima de’ 
confini (i). 


SEZIONE II. 

Degli olblighi reciprochi tra' proprietarj de' fondi 
contigni* . 

SOMMARIO. 

1. Distanza dal confine per piantare, 0 per edificare <, 

2. Usurpazioni . 

3. Se ì confini non appariscono . 

4. Di chi move i termini. 

5. ^lutorità di coloro che miiono i termini . 

I. il proprietario di un fondo, facendo una pianta-' 
gione j un cdifizio o altro lavoro , deve osservar Ì 3 
distanze tra detto lavoro, ed il confine, secondoor- 
dinatjo gli statuti o le consuetudini locali (?). Se vi 
contravvenga , sara obbligato a demolire il suo/edi« 
fizio, a svellere la piantagione, a rimettere le/cose 

I 

fi) sì quis super suijuris locis ptior de finibus dctulctit qu*- 
rimonlam, qu.r proprietatis controversia: coherer, prius posscssio- 
nis quaestio fìniatuc /. 3 r. fn, reg, 

a) V. Tartic. 17 della sez. i del possesso. 

(5) V. fattic. » della sez. i, ^ 

/• 


i 
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riello stato dovuto, ed all’ emenda de’ danni e spese 
Cagionate col suo attentato (i) . 

2. Se il possessore di un fondo oltrepassando i li¬ 
miti , commetta una usurpazione a danno del vici¬ 
no , sarà tenuto a’ danni ed interessi per quel che 
riguarda la sua intrapresa (2) ; ed alla restituzione 
de’ frutti o delle altre rendite , dal tempo della 
sua usurpazione. Ma T usurpatore di buona fede 
non dovrà i frutti se non dopo V interpellazione 
giudiziale (3) . 

3. Se i confini di due fondi divengano incerti ,sia 
per il fatto del proprietario di uno di essi , sia per 
un caso fortuito, come se una inondazione avesse 
portati via i termini, o altro avvenimento avesse 
tolti i segni della separazione de’ fondi ; si metter 
ranno di nuovo i termini col parere de’ periti o se¬ 
condo i titoli) o con altri mezzi accennati nell\ir« 
ticolo 7 della sez. i ; e chi avrà usurpato , sarà te¬ 
nuto alla restituzione de’ frutti o delle altre rendite, 
ed' danni ed interessi se ve ne/siano (4) . 

(i) Culpa 5 c dolus exrnde prjBstantur /. 4 §. z ff, fin-, regnnd. 
Sed Se si quis judici non pareat in succidenda arbore , vcl ledificia 
in fine posico deponcndo, parteve ejus, condemnabitiir , i>. /. 4. 

§. j. 

f2) In indicio finiuna regundorum etiana c)us lario fìr quad 
interest. QQìd enim, si quis alìquam utilirafcm ex co loco per- 
ccpit, quem vicini esse apparcat ? Inique damnatio co nomine 
fict ? */. 4 2 r-egand. 

(j) Post lirein eontcstatam etia-in fru£lus venient in hoc judi- 
ciò ; nam & culpa & dolus exinde prajstantur. Sed ante judiciuni 
percepei non omaimodo hoc in judicium veniertt • auc enini bona 
fide percepir, & luerari cujn oportet, si eos consumpsit; auc ma- 
la fide , & condici oportet L ^ z f. fn, regund.^ 

(4) si irruptione fluminis fìnes agri confundit ;inundnio j ideo- 
que usurpandi quibusdam loca, in quibus )us non habent, oc- 
casionem prxitat; puses piovineiit alieno cos abstincr^ ^ 5 c domi f 
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J4^ Vi quelli che hanno fondi contigui . 

4^56 sieno staci rimossi i termini per il fatto 
ano de’ possessori , sarà egli tenuto non solo alla re¬ 
stituzione de’ frutti e de’ danni ed interessi . ma po¬ 
trà anche per questo delitto essere inquisito criminal¬ 
mente; e sarà condannato a quella pena, che il fatto 
potrà meritare, secondo le circostanze ( 0 . 

5, Gli arbitri o i periti che regolano i limiti , pos¬ 
sono secondo le circostanze dello stato de’luoghi, 
deir ambiguità de’ confini, e del comodo di amen- 
due i proprietari, o dividere ciò che è in contro¬ 
versia , se sia incerto il diritto di ciascuno, o ag¬ 
giudicarlo ad uno, quan lo convenga , o mettere i 
termini in un altro luogo , lasciando da una parte 
l’equi/alente che si toglie dall’a'tra, e obbligan 
a qualche compenso quello de’ proprietari che prò 
fitta di questo cambiamento (z). 


§ 


, _: JnKr-f l. 8 
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rune dubitari non potest. De pznà tamen modus ex conaition 
” ’ -_-• __: / » A- tato 


sit diiimcre fìnes, adjudicationc controversiam dirimar. F.t si for¬ 
re amovendx vctcris obscuritatis grafia, pci aìiam rationem fìnes 
ai!i<-ere judex velir, p ©test hoc facerc per adjudicaticntm & 5°"* 
denTnatiorrem . Q.UO casu, opus est ut ex altcrutrius pizdio ala ad- 
judicandum sit. Qu® nomine is cui adjudiratur, invicem prò co 
n«od ci adjudiratur , certa pecunia condcmntndus est. Sed & io- 
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ANALISI 

SULLE LEGGI DELLO STATUTO 
VENETO. 

f , Di q^^cllì che hanno fondi contigui - 

Sti questo tìtolo non vi sono leggi nel veneta sta-* 
turo. 


TITOLO VIL 

Z>i chi senza coni ratto riceve una còsa , che non gli è 
dovuta i 0 ritiene una cosa altrui ^ 


Ju molte maniere pùò accadere, òhe taluiiQ pos¬ 
segga una cosa, la quale sia tenuto a restituirei sen** 
za esservi obbligato con tm contratto. Ec^ne alcu¬ 
ni esempi. Chi per errore riceve il pagamento di 
una somma itoti dovutagli , è obbligato a restituirla. 
Chi credendosi esséré il solo erede, si è impossessa'^ 
to di ruttò un patrimonio, è obbligato a restituire 
la loro tangente agli altri, che avranno dritto alla 
medesima erediti, Ghi trova una cosa perduta, 
deve renderla al padrone . Chi trova net suo fondo 
cose altrui, trasportatevi da una illuvione, deve 
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stituirle al padrone , o permettere che questi se le 
vada a prendere. 

Gli esempi qui riportati dimostrano , che in due 
maniere si può ritenere una cosa altrui, senza con¬ 
tratto'. Vale a dire; o per effetto di un caso for¬ 
tuito, come ne’ mrriferiti due^ultimi esempi; oppu¬ 
re in conseguenza di un fatto volontario, come ne 
due primi . 

Qualunque sia il modo, con cui si ritiene h cosa 
altrui , cioè o per un puro accidente, o per un fat¬ 
to volontario , le obbligazioni che ne nascono sono 
quasi le medesime. Nulladimeno si è creduto me 
glio di non confondere , e di non unire insiemeque¬ 
ste due specie di avvenimenti; ed in questo titolo 
si considereranno solamente quc'casi , ne quali ta* 
fono litieje !a cosa altrui senza contratto, in seque¬ 
la di un fatto volontario; come accade a chi riceve 
un pagamento non dovutogli. Imperocché laltra ma 
niera di ritenere una cosa per un puro caso fortuito, 
è compresa nel seguente titolo IX , in cui si pada 
in generale degli obblighi , che si l'ormano per i ca¬ 
si fortuiti ; tanto se il caso fortuito metta in mani 
di una persona qualche cosa altrui; come accade ne 
due primi esempi, citati qui sopra; quanto se il ca¬ 
so fortuito dia luogo ad una obbligazione di un al¬ 
tra specie, come nel caso di colui, al quale sono 
state Salvate dal naufragio le sue robe colla perdita 
di quelle di un altro, gittate in mare per alleggeri¬ 
re la nave; giacché è egli tenuto ad entrare a par¬ 
te della perdita delle robe gittate; e quest’ob¬ 
bligo si forma, senza che uno abbia la cosa altrui . 
Iti questo ^titolo e nel seguente titolo IX , si espor- 
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tmm tutte le regole ^ che rìguartlano le divèrse ma¬ 
niere, con cui può aversi in suo potere una cosa at¬ 
trai I ma nello stesso titolo IX si parlerà ancora di 
altre sorti di obbligazioni , che rieooosrono la loro 
origine dai casi fortuiti 

Sono infiniti i casi , ne’ quali può taluno ritenere 
la cosa altrui , senza un positivo contrattò; ma bas¬ 
ta di esemplificarne alcuni 5 in cui entrano le regole 
appartenenti a questo soggetto, per poterle poi facii- ^ 
mente applicare a tutti gli altri casi possibili. 

SEZIONE I. 

^.lofnt dt" casi compresi in questù fitalo , 

e che non hanno niente d' illecito . 

SOMMARIO. 

I* Chi ticeijc quel che non gli è doTJuto è oòùiigato a 
reitituirlo^ ’ * 

z. Pagamento fttiio dà chi crednidehiiore^ e non lo è, 

3. Pagamento fatto da un terzo ^ 

4. Il creditore non rèstìitince ciò che gli è- stato paga^ 
to innanzi tempo * 

Se si paghi per errore , a Dolùnìariamenle quel che 
non è dovuta * 

Pagamento fottio in duhhio^ 

Di chi di due cose ne deve una i 
g. Esempio di un altra specie. 

5. jlltro esempio • 

IO. pKestituzione d" una cosa posseduta y tenta giusto 
titolo . 
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11 . Pagaminio di debito^ che n coirebbe mn 

gare * 

j. CoIiiT che riceve un pagamento di ciò che non 
gli è dovuto, quand'anche credesse di buona fede 
che gli fos^e dovuto, e che chi paga fosse nell'inces¬ 
so errore , tuttavia non acquista verun diritto su di 
quel che gli è pagato in questa guisa , ma deve 
stiCLiirlo# Perciò colui che ha ricevuto il legato di 
un testamento , che poi si trova falso, deve restitui¬ 
re ciò che ha ricevuto con questo titolo. Sarebbe Io 
stesso quando il testamento non fosse falso, ma il le¬ 
gato si trovasse rivocato da un codicillo, venuto al- 
la luce dopo il pagamento (j). 

2- Se un creditore riceva un pagamento dalle ma¬ 
ni di colui, che credendo esser suo debitore in real¬ 
tà non Io fosse, e che pagando credesse soddisfare 
al suo debito, allora questo pagamento non disobbli¬ 
ga il vero debitore, ed obbliga quello che Io riceve^ 
a restituire ciò che gli è stato pagato per errore: 
per esempio, se 1* erede presuntivo, sapendo fa mor¬ 
te di un suo parente cui deve succedere, ed igno¬ 
rando un testamento che Io priva di tutta la succes¬ 
sione! P^ghi del proprio un debito ereditario, prima 


tO sì quid «X Kstamento aoltjmm quoi postea faburmg 
v«l mofficÌDsuiti, vcl vd app^fuciic, rcpetetuf. l, 

a. S* I da cand. Jnd. Si post miilnim tempons * - ^ cadici IH dìa 
ccUti, prolacì, qtii ademptionem cenfineanc Icgatorpm soluioiiini^, 
ve] dìminutroncrn, pei hoc, qui, alji, quoque legata rclkH sunc 
(solutum ex tcstajnenta rcpeteiur) L 2 t f de %an 4 . ini. Ts etri 
qiits per ermrem non debimm solvjt ^ quasi 'ci debere 

iicldctur, ^ Se abU 
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di prender possesso deti^ereditai perche crede di a- 
dempire al suo obbligo come erede > il creditore che 
avrà ricevuto questo danaro sara tenuto a restituir¬ 
lo , e conserverà il suo diritto contro i beni eredita* 
rj CO- Ma se il creditore con tale pagamento aves¬ 
se perduta la prova del suo credito ; come se avesse 
lacerato un documento, in guisa che corresse perico* 
Io di non esser più pagato dal vero debitore^ in que¬ 
sto caso il pagamento si sostiene, e chi ha pagato 
deve solo accusare la sua imprudenza. Per altro egli 
avrà l’azione contro il debitore, per tutto quello che 
ha pagato in suo discarico. 

3. Chi paga ad un creditore un debito altrui, non 
ha dritto di ripetere questo pagamento j perchè il 
creditore ha ricevuto ciò che gli era dovuto, e si 
presume che chi ha pagato ^ abbia avuta intenzione 
di estinguere il debito del vero debitore (2). 

4. Se un debitore paghi prima del tempo, quando 
anche il pagamento fosse dovuto solo d®po la sua 

(1) Indebitum est non tantum, quod onMiino non debetur ; 
aed & quod alii debetur, si alii solvatur : auc si id quod alias dc^ 
beat, alius, quasi ipsc debeat, solvat. L. <5 5 §• «/f. d* comdiSf* 
it>deb. Quamvis dcb?tsim sibi quìs recipiati tamen si is qui dat, non 
debitum dat, repetitio competit. Velati si ìs qui hxredem^se, vel 
bonorum posressorem falso existimons, creditori haereditario solve» 
lit. Hic cniiTk ncque vcrus hxrcs libetatus crit : & bis quod dedìt* 
xcpetcrc potcric . Qiiamvis cnim debitnm sibi quis rccipiacj tamen 
fi is qui dat non debirura dat, repetitio competit. /. 19 i dt 
cond, indeb. V. T art. 7 della sci. i de’visrj delle convenzioni. 

Conviene intendere questa regola nel caso > in cui quegli che 
credesse crede, c che tal non fosse, avesse pagato di sua propria, 
borsa, prima d’intromettersi nella successione, ed essendo ancora 
intatte le cose. Non bisogna confondere il caso di questa, jrc^ola 
col caso di quella che segue. 

(2) Rcfcricio nulla est ab co qui swum rcccpit : tamctsl 
ab alio quam a vero debitore, soluwim est. /. ff* dt candu 
in deb4 
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morte, egli non hi dritto di ripeterlo (•)• -Li ta- 
gione si è, ch'egli ha pagato ciò che doveva , ed ha 
scio voluto anticipare il ■pagamento , Ma se si trat¬ 
tasse di un tlebìto condizionato, e dipendente da 
una condizione impossibile a verificarsi, O che alme¬ 
no non si fosse mai verificata, in tal caso chi ha ri¬ 
cevuto questo pagamento, fatto per errore, deve re¬ 
stituirlo, Ma se il caso della condizione dovesse ne¬ 
cessariamente verificarsi, il pagaménto non potrà ri- 
petersi (i). 

j. Chi per errore fa un pagamento, che credeva 
dovuto, potrà ripeterlo, tanto se il debito non sus¬ 
sistesse, quanto ancora ss fosse sopravvenuto un ca¬ 
so ignoto al debitore, e che annullasse il debito, 
come se, dopo avere un debitore pagato l’erede dei 
suo creditore, venga alla luce un codicillo , che gli 
condona il suo debito. Ma colui, che sebbene sappia 
avere qualche ragione per esimersi dal pagamento, 
tuttavia paga , non può ripetere^ perchè si presume, 
che abbia volontariamente rinunciato al dritto di 
non pagare (?). 


(r) Tn diem ddaicoE dcbìtojr esf, m anfe diem 

rcpccrrc con J. io*/', dt condt in4eif. Si cyjn moiiar dare 

promiseto, ^ ar-rca soWam, repet^rc me non posse Ceìsus aie» 
sefiteutià vera est L 17 fìtrttr* 5 della sei, i » dc’pdgamefl» . 

fi) Sub e«indjjÌonc débitum, pgi crrorem solutum ^ pendcnre 
cjtsidroi c^nyinonc, TCpetttuJ* /, ìg f, df ttnd. indttK Qttod si ca 
conditìofie deberur, ciu-e oiriin'mtjdó cxrarura est, s’OltJtyirt fepeti' 
non potcsirs iiect sab Qib rpoditioQe , an impleattif iticcxruiH 

est, $Ì ance solvutac, ripeti possir, /, jg^ 

(ì), sì nitls indcbitiim ignorans solvit, per itane- aftionem ron- 
aicci* poiEsr. Sed sf, scien» ic non debaie, solvit, cessai repetltio . 
L S. d. ond. Indebito,n soiutum accfpimos, 

non solum s, omnino non debearor, sed & e/ceprÌo- 

rem r«P*mai„ pel, <loare line rfuoi,un repeti poterrt. 

nisi setcns se luctini «xceptionc, soi,i,^ y ^ 
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Collii che nel dubbio, se debba o no pagare, 
finalmente consider.indo di poter essere debitore, 
paga per liberarsi da ogni molestia , potrà fiGupera^ 
re quelio che ha pagatcr, quando in realtà non do' 
veva nirila- Ma se apparisce , '^he Itt parti hanno, 
in mezzo a questa incertezza ^ t^oluto terminare le 
loro controversie facendo con questo pagamento una 
specie di transazione, in questo caso il pagamento si 
sostiene (r) . 

7* colui che di due cose ne deve una > lé ab* 
bia date amendue, o per equivoco o per ignoran* 
za, non sarà in libertà di colui che le ha ricevute, 
di scegliere quella che gli piace di ritenere; ma i! 
debitore conserverà il diritto dì eleggere e di las¬ 
ciar quella che vorrà dare, e di riprendersi T al¬ 
tra (i)* 

S, Colui che sì trova in possesso di una cosa al* 
trui, sia mobile o stabile , e con qualunque titolo 
possegga, di vendita, di donazione ec, , è obbligalo 
n restituirla al padrone, quando comparisce e prova 


(t) rio dubictate cortvm , qm mente titubante Jndebuan:i sol- 
yetinc pecLiniam , certariicn Icgum latonbus inciJk, tdrre qtiÉjd an- 
druì gnìmo pcrsolvcri^t, possint repetere sn non? Quod nos dccì- 
dentés sanclmiis, omnibus, qui incerto animo fndebìtain dederine 
pccivni,im 5 vc\ alhm qnamd^m specicm persolvcrint , repctitsonem 
rrcn deneflari ; &c prafsiimiHiancm mnsa£Uotifs con centra eos indù» 
ci , nìsì bne speeialUec ab altera parte apptcibecui. L ulf. c dt 


t0fid* itidekt , * 

(X) si qùh ^ervum-certi comìnb, àut qiiamdam sondorarp 
cuanritafcm, vcl aliam rem fromiscritr & licentsa ei fuerit 

unum c* bif soivendo Ijbcrarì , urmmquc per ignoranzam depcn- 
dcht : dtibitabafur, ciijus rei a iegìbua lei rcpetitiQ, utmtn- 

v* KCivi an pec«fil®j St titrum stipularci, an protnissor babeat 
buius reffacukarem , Et Ulphnus qddem , . . * Nobrs hicc dcci« 
dtmibus ttiliàni & Papitiiani stntcntia placet, ut ipse liabcar eleflw. 
fieni lectpicndìj hibuit. /< “* ?»•<*» ■ 
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iì suo dritto. Quindi il compratore di un fondo 5 e 
resta evìtto dal vero padrone , deve restituirglielo , e 
quest' obbligo è del numero di quelli che formansì 
len^a convenzione (ri- 

c), LVrede che nell'assenza del suo coerede j € 
credendosi solo erede, si mette in possesso di tut¬ 
ti i beni, si obbliga senza convenzione a restituire 
alfaltro la porzione dell’eredità, quando questi si 
presenterà (i). 

IO, Colui che ritiene utia cosa altrui senza una 
giunta causa 5 o a cui crasi data una cosa per una 
causa che cessa, o sotto una condizione che non si 
verifica , non avendo più causa per cui possa rite' 
nerla, deve restituirla- Cosi quegli che avesse rice¬ 
vuta la dote per un matrimonio che non si effettua 
o che è annullato, deve restituire dò che ha rice¬ 
vuto a questo titolo (j)» Con più ragione coloro che 
han ricevuto danaro, o altra cosa per una causa in¬ 
giusta > son tenuti a restituirla. 

n. I debitori che volontariamente pagano i debiti 
^he avrebbero potuto far annullare in giudizioj ma 

fi) V- la sez. IO, de] tmtmtù d! vttìé]u i 
fi) V. I art, 7 della stz, j interestt. 


W g-s^ucuic * 
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che l’equit'a naturale rende legitti'ni , non possono 
ripetere il pagamento, a tronte di questa loro ap¬ 
provazione (i). Per esempio, se una moglie che^iL 
è obbligata senza l’autorità del marito , o anche con 
quest’autorità ne' luoghi dove gli statuti locali non 
permettono alla moglie, che sta sotto la podestà del 
marito di obbligarsi, essendo vedova soddisfi al suo 
obbligo, il quale sarebbe stato dichiarato nulloHn 
giudizio , non potrà ripetere il pagamento . Simil¬ 
mente un minore divenuto maggiore, pagando un 
debito dal quale avrebbe potuto esentarsi» non potrà 
ripetere quel che avrà pagato; poiché in questi c^ 
vi era un’obbligazione naturale, che il debitore ha. 
voluto adempire. 

SEZIONE li. 

esempi sulla siessa maleria dicasi predoni 
da un fritto illecito. 


In questo luogo noi intendiamo per fatto illecito noti 
solo quelle azioni, che sono espressamente vietate da 
una legge positiva, ma ancora tutte quelle, che le- 
dono l’equità, la onestà, ì buoni costumi, sebbene 

non siano viet.te da alcuna legge espressa. Impe- 

rocchè tutto quello, che si oppone all equità , al- 
r onestà , ed ai buoni costumi, e contrario ai pre- 

(O Naturtle* obligarion» «on eo 

.a,am nomine g irtic. 4 «iella^ez. x 

icpeti non possit. U io f. de djfl» tr 
de’ pagamenti • 


i 
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cetti dcl^ legge divina, ed allo spirito delle leggi 
•umane. 


SOMMARIO. 

1. Fatto illecito di tre*specie . 

2. Fatto illecito per parte di chi dà. 

3. Fatto illecito per parte di chi riceve, 

4. Fatto illecito per parte di amendue i '' 

I. In tre maniere si può, per un fatto illecito, 
ritenere il denaro o la roba altrui. Imperocché il 
fatto può essere illecito, o sólo per parte di chi dà, 
o solo per parte di chi riceve, 0 finalmente per par¬ 
te di amendue (i). Cos'ì chi, sotto colore di corte¬ 
sia, fa un regalo ad una persona , che egli sa dover 
essere suo giudice o suo arbitro, ma che dal canto 
suo ignora il motivo di questo regalo, egli dona il¬ 
lecitamente una cosa, che l’altro può ricevere, ien- 
za offender la giustizia. Così, chi per se medesimo 
o per terza persona, colla minaccia di usare qualche 
grave violenza, riscuote denaro 0 altro, o pure si 
fa restituire i documenti di qualche suo credito o di 
altro dritto, questo fatto è illecito unicamente per 
parte di colui che esercita questa violenza , ms Uuit 
dell’altro che la patisce. Così finalmente quando 
una persona per se stessa 0 per m.ezzo d’altri, rice» 


O) omne quod datuT, aut ob rem datar, aut oh caus^im. 
o rem, aut turpem, aut honcstim» Turpcna autem > aur ite 
antis sit turpitudo, non accipientisj aut ut accipicntis duinraxar,. 
non ctiam dantis > aut amusque. /. i ,eie C9itd. , 1 , vurpo vù ìhj\ 
tanto ^ 


/ 
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re denam o altra cosa per commettere m delitto, 
un attentato o altra azione ingiusta, il fatto è ille¬ 
cito tanto per parte di chi da, quanto per parte di 
chi riceve • 

z* Quando il fatto è illecito solamente per parte 
di chi dà, colui che ha ricevuto non è obbligato al¬ 
la restituzione, purché qualche circostanza partico^ 
lare non gl* imponga questo dovere. Cosi nel caso ^ 
riportato nel primo articob, di un giudice 0 di im 
arbitro che ha ricevuto un regalo , di cui ignora il 
vero motivo; se poi verrà a risapere questo motivo, 
dovrà aUenersi di fare da giudice o da arbitro , □ 
pure dovrà restituire il regalo. Talvolta ancora può 
essere obbligato alP uno ed air altro, secondo può 
esigere la prudenza e requità. In vista def/e partico¬ 
lari circostanze, della qualità delle persone, del fat¬ 
to contingente ec. C^)'- 

3. Quando il fatto è illecito soltanto per parte di 
colui che ha ricevuto una cosa per una causa ingiu¬ 
sta , quegli che T ha data potrà farsela restuoire, 
quantunque V altro abbia adempua la sua obbligazio¬ 
ne (3-}; nè vi è ragione perchè pos’a egli essere esen¬ 
tato dalla restituzione, quand’anche non se glie ne 
facesse alcuna richiesta , nè dalle altre pene che il 
fatto potrà meritare, se venga dedotto iq giudizio» 
Se il fatto sia illecito e per parte di chi dà, e 

(1) Questa € una consegaenta del prinio caso, apÌÉgato neiP 
artTColo precedente- t/t dantis sk turpkudo. C i, de at^ 

Quod si rurpis causa accìpientts facrit, edam sì Tts sccu- 
fa sit, fepcti potei?, n a $.2, Jfi de «h taitit 

Terpetuo SabJnus probavlc veterum eaisttmaiitìum id 

cjuod zx iniusti causa apu 4 aliquem si?, pQsst condici, in 
sentimila cmin Ceisut cscr h 



ifio Cf chi senzà cmirdiiù 

per parte dì chi riceve, quegli che ha dato perderà 
giustamente quel che ha sì malamente impiegato, e 
non avrà alcuna az'one per ricuperarlo (i), E que* 
gli che ha ricevuto non potrà ritenersi questo pro^ 
fitto ingiusto; e quand’anche avesse eseguito I^inca- 
lico, di cui aveva ricevuta la mercede ^ sarà obbli¬ 
gato a restituire a quel tale, che vi avrà un dritto 
legittimo, e dovrà soggiacere alle pene meritate. , 

SEZIONE III, 

Degli Mligbi di colui che ritiene ma cosa alimi 
senza convenzione m 

i 

SOMMARIO. 

j* Kestituziane del danaro e degl' interessi se vi 
no luogo * 

Cura della cosa* 

5, Hesiituzione dd fruiii , 

E dell' aumento avvenuto nella cosa * 

5 . Se colui che aveva una cosa altrui, rabbia alienaraf 

3 m Li obbligo di colui che ritiene una somma di 
danaro di un’ altra persona, sia che F abbia ricevu-^ 
ta iJl pagamento senxa essergli dovuta, sia che V ab- 

bia 

(t> uBf tuicai & dtntii Jfe acflpìcnth furpitido verMtflr, nùn 
pMie «peti dicimM. J /* if et»d. tb ìrtj* €4uu V.Tgli 

articolt j, 4 c 4 dcIiA scz. 4 de" vizj delle conveu^ìont, c li noti 
au articolo s* 
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Lia avuta in altra maniera, consiste in restituir que¬ 
sto danaro cogl’interessi (i) decorsi da! tempo della 
domanda ; purché sia stato possessore di buona fede-. 
Che se per parte sua vi fosse stata mala fede, do¬ 
rrebbe pagare gl’interessi dal tempo, in cui ha in¬ 
cominciato a possedere con mala fede. 

2. Se debba restituirsi qualche altra cosa diversa 
dal danaro, colui die comincia a conoscere quest’ 
obbligo , deve averne cura, e conservarla fino a che 
la restituisca. Ma se la cosa deteriori, o perisca nel 
tempo che credeva di buona fede che fosse sua, e 
prima che glie ne fosse fatta la domanda, o che fos¬ 
se in mora di restituirla, egli non sarà tenuto a nul¬ 
la , quand’anche la cosa fosse perita o deteriorata 
per colpa sua ; poiché la sua condizione deve essere 
la stessa come se fosse stato il padrone della cosa. 
Ma dopo la domanda, se egli fosse in mora, sareb¬ 
be tenuto a quel che accadesse, anche senza sua 
colpa (^). 

CO P«CLinix indebita , per errorem , non ex causa iudicati so^ 
juta:, esse repetitionem )ure condirtionis non ambigicur. Si quid 
Jgitiir probare potueris pntrem tuum, cui lieres excitisci, amplius 
debito creditori suo pa’solvisse, repetere potcs. Utiuras autem 
«)us summa; prGMiari tib» frustra desìderas . Anione cnìm condtàio- 
nis ea sola quantitas rcpeticur, quie indebita soluta est, /, i. c* 
cond, ind» 

(i) Non soliim aiitem rem restituì, verum & sì dcten’or rcs 
sit fa<n:a , lationem judex habere dcbebic. Finge enim debiliratum 
hominem, vel verberafum, vel vulneratum restituì; iitiquc ratio 
per judicem habebitur, quanto dc;ctior sic fadìus, /. rj de rei 
^Ind, Si scrvus pctitus, vel animai aliud demortuum sir, sine deJo 
jnalo & culpa possessoris, pretium non esse prastandum pleriqnc 
ajunt. Sed est vciius, si forte distiaéfurus erat petitor, sì accepis» 
set, moram passo debere prarstari ; nam si ei restituìsset, distraxis. 
set, & pretium esser Jiicratus. /. 15 §. „/?. fod. Si homo sit qui 
post conventìonem restituitur ; si quidem a boni fìdei possessore 
puro cavendiim esse de dolo solo; debere cstcros etiam de culpa 

IV. L 
























Di chi senz^ coni rat fo 


Se si debba restituire un fondo, o un’altra co* 
sa fruttifera , il possessore che deve resti tu ir fa , è te* 
mito aferesi a restituire i fruttr o ì profitti che ne 
ha percepiti, o solo dopo la domanda , o anche dal 
tempo che ne ha goduto , secondo la qualità della , 
causa che ha fatto passare U cosa nelle sue mani; e 
secondo le circostanze (0. ^ 

jiii : intcr quos erìt h&nz fide! possesso!^ post 3lEcm coorcsia* | 

Um, /, 45 eoi* 1 

fi> Indebiti soluti conJiCrfo n^turalb est: Se idet) etiam qupi | 
rei soluti^ atccssk j venìt in condT^ipnem , Ut | 5 Uta partus qui tX | 
anctUa natUÈ sit, vel quod ànuvionc accessit» Imo Se fcu^ìtis <jno3 
is ^ cui sohitum est, bona fide peteeprE, in condidjoncm vcnÉunt* i 
it V5 de cénd* tftrdihé L j?» f. 4 , f, de uiur* qui ifìdebirtim. i 
icpctrt 5 c frùdus Se parrus fcstfrui efebent. L es, iW. 

V'ha mofri casi ne'quali fa buona fede noti tliscatica il pos^cs** 

*ore daPa xesNmxhne dc’frurEi, V» gfi arric, in c 14 della sci» 
jt deglVpnEeressfi K /, 7, 

^ Ce leggi dratc su questo articolo non si rri’eifscono a riitt' i cs* j 

si spiegati nella sezione prima, ma eoftanro al r^^so di colui ciic 
ha ricevuto una cma la quale non gli era do¥uti^ e se questa co¬ 
sa produca qualche frutto o altre rendite , Je leggi obbligano in- 
distintamenre alla mntuzlone dc'frntri ri possessore stejso che bi 


goduto di buona fede ^ quantunque co/oi rhe avesse ricevuto ds- 

non nc debba erfoicrcssf, come sì 

IH J-4 a A B a. I ■■ b • 1 l-IC ■ Hi. 



c aetto rei ptimo iicicolo di c|uejta sezione. Ma si tf rreduco «he 
questa regola, la quale può essai giusta in certi casi, potrebbe tu 
alni esset rigorosa ed Ingiusta, restringendoH anche a ciò cliir fo. 
se stato dato seuaa esser doeuw. Cosi, per esempio, se un erede 
consegna ad un povero legatario un fondo che gli era darò in uà 

codicilio, ed avendo questo legatario goduto per molti ànni, si 

trovi falso ii coditiilo, senza di'egli abbia alcuna parte alia falsi. 

ma avendo goduto di buona fede, abbia consumato qncsii frtrr. 
(I per mantenere la sUa fiiintglji, e non possa restituirli serata ti. 
dorsi alia mendicira o soline molto discapito, sarebbe forse ihgius- 
to li discaricarlo da nuesra restituzione, aflàtiiiile un legatario tic 
co o comodo potrebb’essere tcrmto per qtiewa ragione , che nuli 
GVi'e e profittare deli nsufrutto dì una cosa ìrt cui non ba vc- 
run in«o, c di cui il vero ptdrotre si tróVerebbfc s^ogliàfo con 
un hUo titolo? Avendo r/^uttdo a questi vari ftvVenìmenii, e lì 
aJtre cause che possono obbligare alfa ttsth^thne de’frutn» o clrs- 
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4. Se la cosa che deve essere restituita si fosse au¬ 
mentata nel tempo che n’era in possesso colui che 
si trova obbligato a restituirla , come se fosse cres¬ 
ciuta dì numero una truppa di bestiami, ° 
dere contiguo ad un fiume fosse divenuto piu gran¬ 
de , iì tutto soggiace alla restituzione u)* 

y. Se quegli che possedesse una cosa altrui , ere- 
dendo di buona fede esserne il padrone , 1’ avesse a- 
lienata con questa buona fede , non sarebbe tenuto a 
restituire altro che il profitto che ne ha ricavato, 
come sarebbe il prezzo, che ne avesse ricavato, 
quantunque 1’ avesse .venduta meno del giusto va- 
lore (x)o 

SEZIONE IV. 

Degli obblighi del padrone della cosa . 

SOMMARIO. 

Il padrone deve pagare età che sì ì speso per con« 
s^tvar la coiit* 


Il padrone, che ricupefa uba cosa dalle ttiàhi dì uft 
altro , ancorché la ricuperasse da un possessore di 
mala fede, è obbligato a restituirgli tutto ciò che 


(o ut putà pattuS qui «X ancillà tìatttà sit, vel quod alluvie- 

“'“orHotiWncmfndebltuTcrel?) & imo* ’i'»' 

aistraxist" ™mpe hoc SoJum refunto» debe,, quod *« px.ua ha- 

b«*. l, a«, i, /• ** "''***• 
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1^4 Di ehi se?zza contratto &c. 

ha questi utilmente speso per conservarla; e se vi 
son frutti da restituire, bisogna dedurne^ le spese 
fatte per ricoglierli (i). 


ANALISI 

SULLE LEGGI DELLO STATUTO 
V ENETO. 

Di chi senza contratto riceve una cosa , che non gli è 
dovuta, 0 ritiene una cosa altrui. 

quest’articolo non abbiamo leggi nel nostro sta^ 
ruto .■ 



De danni cagionati per colpe che non possono 
imputarsi a delitto . 

ossono distinguersi tre sorte di colpe, per cui può 
accadere qualche danno. Quelle che s’imputano a 
delitto. Quelle delle persone che mancano agli ob¬ 
blighi de’contratti, come un venditore che non con¬ 
segna la cosa venduta, un inquilino che non fa le 
riparazioni a cui è tenuto, E quelle che non hanno 
rapporto alle convenzioni, e che non s’ imputano a 

co Ei qui indebitum rcpctir, Se frudus Se partus rcsritui 
bent, deduca impensa . /. <^5 §. 5 jf, de conili}, ini. 

Q;jod in fru(f>us redigendos impcnsiim est, non ambigitur ipsos 
fruflus d-niinucrc debere. /. ^6 f, d, usur. V. T artic. n della 
3 degl’interessi, c ia nota sp (questo articolo. 
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tifilitto; come se per inavvertenza si getti Ja una fi¬ 
nestra qualche cosa che imbratti una veste; se utl 
bestiame ma! custodito faccia qualche danno; se si 
cagioni un incendio per imprudenza; se un et i zio 
che minaccia rovina, non essendo riparato , cada so¬ 
pra l’edifizio del vicino e Io danneggi. 

Di queste tre -sorte di colpe quelle soltanto deh 
ultima specie formano la materia di questo titolo; 
poiché i delitti non debbono confondersi colle mate¬ 
rie civili, e perciò che riguarda i contratti, se n è 
pienamente ragionato nel primo libro. 

Si può vedere sulla materia compresa in questo ti¬ 
tolo , ciò che si é detto nel tìtolo degl’ interessi, e 
de’ danni ed interessi.^ 

SEZIONE I- 

Oì (iò eh'è giti aio da am caia , o che ne pab 
cadere c far danno , 

SOMMARIO- 

I. Chi abita nella caia è tenuto a questo danno. 

1. Il divieto di glttare robe riguarda la sicurezza di 
ogni sorte di luoghi, 

3. Multa pfcuniaria ■ 

4. Ss alcuno sia ucciso 0 ferito. 

j. Se malti abitano nel medesimo luogo. 

6 . Se un solo tenga la casa ed affitti camere. 

7. Di chi riceve nelle loro case scolari 0 altre per* 

sme • 

8 . Se fiati gittata col disegno di macere. 

L 3 











l66 Dg'danni cagionati per colpe &c. 

Pfoil>lzio/ii di tenCf cose pendenti che possono eadf" 

re e nuocere, 

10. Se una «uà tenstia appesa Cada e feccia falche 
* ^ 

male, 

11, Tegole cadute da un tetto. 

j_(^}[ui chp abita in una casa o come proprietario 
o come toquiiino, o in altra maniera, è tenuto a! 
danno che può cagionare quel che sì gitta, o si ver¬ 
sa da qualche luogo di questa casa , sìa di giorno, 
sia di notte. E deve reintegrare chi avrà sofferto ÌI 
danno, tanto se avesse egli stesso gittato qualche co¬ 
sa, quanto se 1 ’ avesse gittata alcuno della sua fami¬ 
glia o de’suoi servi, anche in sua assenza o senza 
sua saputa (i). 

2. Il divieto di gittate robe o versar acqua, ri¬ 
guardando la sicurezza de’luoghi ove possa prodursi 
danno, non è limitalo alle strade, alle piazze ed a- 
gli altri luoghi pubblici, ma si estende a tutt'i luo¬ 
ghi ove questa inavvertenza può recar danno (i)* 

(i) Fiaeror att de ijuJ ejccftirir, vet efflidérrnrr Visds 
toeum /itt, ctnsis^ìpttr^ dfijcSiHm veì 

su 7 » fri Fi $x re tu 177 fafjumvt prìPj 

ficm ^«i tiri , 1** duiflum dstbt * L, U dr hìf 

vel dejMc, suam sjjorijmt^ue tijfpam pf^tsiiire 

debet. i,. C 1 *0^- Tnsricftrc domino* D, L 1 , Labe© aù Joca^ii 
Tvoc edi^tum, st {rt«fdiLi sk, non noftei sed 

bitsdam locÌs Se rio£Vc iter fir, ^jj agfjco^f se* 

’ -V' ^4 

fi) Stimma (rum utiMtatc iQ praerorem edìsfisse, nemo eit qui 
fieset, pi^bl^'fre emm «CTje est j jìnc nactu ^ pcfirtjlp per itfncra 
^ommearr , P.àtvi autcùi Interesse debei ^ utram piibhcas Joeus slCj 
^ an vem p/ivatus, dtinniti'>do |Jcr eum iter itìat ; quia iter fa- 

cicntibus prospicitur, non publìds viis stodecur . Semper enìm ea 

l#Ea, per qu* VLiJgo iter salcc ficii, camdem sccurftaicm debent 
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3, Oltre al risarcimento del danno cagionato dalla 
cosa gittata o versata , chi abita in quella casa sarà 
condannato all’emenda stabilita dal magistrato della 
polizia, (i), o pure a quella, che sarà ordinata dai 
giudici ordinar], secondo le circostanze. 

4, Se la cosa gittata uccida o ferisca qualcuno , 
dovrà procedersi criminalmente contro 1 autore di 
tal disordine; il quale oltre aU’emenda civile de dan¬ 
ni cagionati, dovrà soggiacere ad una pena crimina¬ 
le , secondo la qualità del fatto. Alla quale emenda 
de’danni, e ad altre pene, proporzionate alle cr- 
costanze , sarà tenuto il padrone o il principale in¬ 
quilino della casa (1). 

5, Se molti abitino in comune in quel luogo da 
dove è stata gittata roba o versata acqua, ciascuno 
di essi sarà tenuto in solido airemenda del danno 
accaduto ; purché però non potesse venirsi in cogni¬ 
zione del padrone , o de’subalterni, che avessero ca¬ 
gionato questo danno. Ma se si tratti di un’abita¬ 
zione separata , ciascuno deve solo essere risponsabile 
delle cose cadute dal suo appartamento (3). 


L ; j f. I (ir i jf. t'I' effud. vtì dejtc, 1b eum locum 
ìtl'r fir vel in quo Consistitur. D. i. i. 

( 7 )^n duplurà judicìum dabo. 1. i./. de hU ?«; effud. vel 

, Si eo iftu homo liber perisse dicetur, quinquaginta auteo- 
n,Hifium dabo: si viver, nocitunique ei esse dicetur, quan- 
ih eam rem aiquum indici videbitur, eum cum quo agetur 

ra.!"” '• ' ■" 

, si Blures in eodem coenaciiio habitent, unde de)eaum est, 
mvhLc aftio dabìtut: cura sane impossibile est scue qu^ 

’S veTcftbdisseri 8c quidem in solidam. /. a ér /. 5, 

cjecisset , piures, diviso inter se cocnaèiu»- 

o ltbuc“nt''^aaio in eum'solum da 7 r, qui inhabitat eam paitem 
mde eft'osu’m est, t. 5 ««d. V. 1' arikolo seguente. 


I 




itfS Le' daiiTiì cagkyiat! per colpe tre. 

5. Sebiiene il proprietario o il pr^ncipafe ìnquifino 
di una casa non ne occupi che una piccola porzione; 
nulladimeno se egli afficti camere, o vi alloggi qua!' 
che amko, sarà tenuto del fatto di tutti coloro, 
che ha ricevuti in casa > Ma se si sapesse il luogo 
preciso da dove è stata gittata una cosa, si potrà 
Egire tanto contro chi abitH in <|Tiesto luogo partfco* 
lare, quanto ,'contro il padrone o l’inqiiilmo princi¬ 
pale della casa (i), e questi secondi avranno 1’azio- 
ne contro il primo. 

7. I maestri di scuola, gli artefici ed altri che 
ricevono in casa scolari, ed airre persone applicate 
ad imparara il commercio, o qualche arte, 0 qual¬ 
che manifattura, sono tenuti del fatto di tutte que¬ 
ste persone (2). 

8. Tutti gli articoli precedenti s’intendono di ciò 
ch’é stato gìttato o versato per inavvertenza e ser- 


. , Idem ent dieendum Bc li (]ujs amiefs s'iis modica liospi- 
tiola distirbuerjt. Nam & si ijuis citnaculafiatii c.\crcenj ùisc raa- 
Jt<mam partem comacali habebai, salui tcnebitiir. Sci mi hospita- 
lia haboat, solus tcnebitnr. S«1 quis sì cccnacolariam cucrccos mo- 
dieum sibi hospicmm rcimuctit, «srduum plurlbus, o- 

l»abitsrr« ondo deicaom 

«poocbic pristorem, icquitarc mo^Tm ^ 

nem, cji cujiis cubiculo vcl CKcdra dcLlun^T 
eodem coenaculo liabìtcpt. <3iioi si c" media 

icitum sìt, vcrìus est Lncs teneri, vanac^il ^.d de- 

«; *;er. V. fatticob precedenre. ^ ^ ^ f- ?«I 

Il governo della polma s’/ndirÌ2za a l . i 

se, perdio si consÈderano eonìc abiranri rhp ^ 

pensabili delle pcrione ehe ricevono m ta^ “ pubblico ris* 

il fatto di cui qui si tram a , pci ciò die riguarda 

<2} 5 i liorrearms aliqmd dej^cexff v<-T i 

ftor apothecs;, vcl qui ìn hoc dumuirat mrì / foodu- 

ur Ibi opus fkchl^ vcl 

$1 quis opcrantium dejecent vcl cffiidcrìr etram 

^ i S 5 h hit jHl éfud. vcl dcJcT ' discenrmm. 
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za dolo. Che se vi fosse dolo , l’ingiuria, il delit* 
to, il danno sarebbero puniti con tutto rigore, se¬ 
condo la qualità del fatto e le circostanze (i). 

9. Se in un tetto, in una finestra o altrove stia 
pendente qualche cosa, che cadendo possa cagionare 
male o danno, colui che tiene questo luogo sarà con¬ 
dannato ad un’ emenda economica da stabilirsi dalla 
polizia y o da’tribunali ordinar; secondo le circostan¬ 
ze ; quand’anche la cosa non fosse caduta, o fosse 
stata messa in quel luogo da un altro; poiché inte¬ 
ressa il ben pubblico che si cammini senza pericolo 
e senza essere esposto ad accidenti di tal natura (1). 

10, Se la cosa tenuta pendente venga a cadere e 
cagioni qualche male, chi abita nella casa sarà te¬ 
nuto al danno , oltre la pena in cui sarebbe incorso 
anche nel caso, che non fosse seguito alcun ma¬ 
le (?) • 


(i) iTiferdum iniurìs appcllatlone damnum culpa datum signi- 
ficatur, ut in Icge Aquìlia dicere soicmus. /. i f, de injur, 

(z) Prxtot ait ; Ne c^uìs l't suggrttnda }>roteSfo've , su^ra eum /•• 
cHm quo vulgo Iter fiet , Inve quo conslstetur , Id posltum habear^ 
jut casus nocere cui posùt, Qui adversus ea fecerlt, 1% eum solido^ 
rum decem In fa^um judlcJum daho . L. 5 §. 6 jf. de hìs qui efud, 
'Vtl dejec, Hxc ediftiim superioris portio est ; consequens ctenim 
fuic pra:torem ctiam in hunc càsum prospiccre, ur S! quid in hìs 
paftibus sediiiin periculose positum esser, non noceret. Z). /. s §. 
'-l Aie priEtor, ne quls in suggrunda prote^ove, Hxc VQxhti, Ne quU, 
ad onines pertinenr, vel inquiJinos, vel doniinos sedìum , sive inha- 
bitent, sive non, habent tamen aliquid expositum bis locis. D, L 
5 §. e’ rosicum habere ctiam is refte videtur, qui ipse quideni 
ron'posuit , vcrum ab alio positum patitur. Quare^ sì servus po- 
suerit, dominus autem positum patiatur, non noxalì judìcìo domi- 
rus, s'ed suo nomine tencbitur. D. /. 5* §. io. Prztor ait, $ujus ca» 
SUS lacere possiti Ex h?s verbis manifestatur non omne quidquid 
positum est, sed quidquid sic positum est ut nocere possit. D» L 

^ (j) Coerceriir autem qui positum habuir, sive nocuit ìd quod 

positum crar, sive non nocuit /, 5 hU qui efud,v(il tkU 






,70 T>e' danni cagionati per colpe &c. 

TI. Se per solo effetto di una tempesta cadano te¬ 
gole da un tetto che fosse in buono stato, il danno 
che può avvenirne è un caso fortuito, a cui il pro¬ 
prietario o l'inquilino non è tenuto. Ma se il ietto 
fòsse in cattivo stato, colui che dovesse provveder¬ 
vi , potrà esser tenuto al danno accaduto, secondo 
le circostanze (i). 

SEZIONE II. 

r 

t)e' danni cagionati dagli animali . 

Il vincolo fondamentale che riunisce gli uomini in 
società , fion solo vieta loro di offendere per se ine* 
desimi i loro simili, ma li obbliga ancora a tenere 
tutte le cose loro in tale stato, che nessuno possa 
esserne offeso nella persona, nè danneggiato nella ro¬ 
ba. Da qui nasce l’obbligo di custodire i proprj ani- 
i«ali in maniera, che non possano essi deteriorare o 

danneggiare ì beni altrui . ^ ^ 

II danno più frequente cagionato dagli animali e 
quello, che fanno le bestie di campagna, quando 

Scrvius quoque putat, si ex aedibus promissoris vento te- 
«»ul2C deieAx damnum vicino dederint, ita eum teneri, si xdificii 
vitio id acciderit, non si vìolentia ventorum , vel qua alia latio- 
fic, qua: viin habet divinam • Labeo Se ratione ad}icic; quod si hoc 
ron admittatur, iniquum erit; quod cnim tam firmum acdificium 
est, ut fìuminis, aut maiis, aut ruinas, aut incendi!, aut tcrrs 
motus vim sustinere possit ? /. /. 43 ff, da,mn. Inf, 

Quantunque le leggi citate su questo articolo par,ino ne'l caso di 
un vicino il quale avesse prese le sue misure per prevenire il pe¬ 
licelo, tuttavolta non sarebbe egli giusto che un proprietario o in¬ 
quilino fosse punito di una negligenza che fosse andata congiunta 
ad un tale accidente ^ V* Dmeron, 22. 3 . 
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pascolano in luoghi o pure in tempi, ne’ quali noti 
si deve pascolare . Siccome la materia appartenente 
a questa sorte di danni è regolata dalle nostre con¬ 
suetudini locali diversamente da quello che Io era 
dal dritto romano, cosi noi inseriremo in questa se¬ 
zione solamente alcune regole generali comunemente 
ricevute, senza far parola di ciò che il dritto roma¬ 
no dispone diversamente dalle nostre consuetudini, 
e neppure parleremo a fondo di queste consuetudini 
medesime. Per esempio, nel dritto romano non era 
lecito di fermare il bestiame trovato a far danno (i). 
Ma alcune nostre consuetudini permettono di arres¬ 
tarlo , e di tenerlo per qualche tempo in prova del 
danno dato, e condannano alla emenda del danno il 
padrone o il custode del bestiame, ancorché il dan¬ 
no sia stato cagionato da animali fuggiti dagl’occhi 
del custode. 


SOMMARIO. 

j. Il padrone degli animali è tenuto al danno da essi 
cagionato » 

X, Emenda • 

3 Altro danno diverso da quello del pascolo. 

4. Il bestiame trovato a far danno non deve offen^_ 

dersi . , 

y. Del padrone , che non fuò trattenere il suo cavallo 

c altra bestia. 
é. Bovi che cozzano. 

q. De cavalli che mordono, 0 s'inalberano. 


(I) z,. 39 5 . ' /• 



171 De'danni cagionai! per colpe tre. 

S, C^ni mordaci * 

Beitie {croci . 

JO, Bestia che fs. diCMftO pci*chè C staici aizzai et dà Ufi 
uomo y 

ir, ù perchè è sfata ine fi aia da U7i altra bestia * 
lì. Bestia che uccide un altra bestia altrui* 

j* Se un bestiame custodito o scappato pascoli h 
tin [iio^o in cui il suo padrone rioiì avesse diritto, 
o in un tempo in cui il pascolo non fosse permesso, 
sarà il padrone tenuto al danno che il suo bestiame 
avrà cagionato f t) , 

2 . Se si faccia pascolar il bastia me in un luogo 
non soggetto al pascolo, o in im tempo che il pasco¬ 
lo deve cessare, il padrone o il custode del bestia- 
me non sofe sarà tenuto al danno, ma sarà exian-^ 
dio condannato ad ubtl multa che ÌI fatto potrà me- 
rirare, secondo le circostanze C^)* 

J. Sp §1 bestiame custodito , o non custodito, ftc- 
eia c^ualclie altro danno diverso da quel che si 


fi) sì quadr^pes patipericm ferisse <iìcacur, hOlÌù tx Icg^ 
taimramm di^icendii. /, J f sì fec* dìc* 

m ki$ qn^ per injurìam dcp3st3 contendi ^ tx scnccnHa 

Aquj] 3!?cre minime prdìibcfb /, alt, c* di jfgm/, SÌ 
CK €4 re do'iinum ccpit ^ Uabet prQprrts atftioncj, /. ^ 

ad Vm Exed, a S- 

Ci) Si quis pviu.m vcVequarLim giegcs in sakus rei dominif^ 

aficnus imm^serrt, fisco Hlko vindicentur, /, r r, de fnf%d. & 

fri Jnsì^ms ftiitotTCas rua, liat cGn^ltjone ti pnblkìs prafis 

amo&mS pascms aiiimxiia milimm prohibexi pracipiat ut tiaivtfsi 

co^nfiscant, de emoUimencis Vòrum, tujqire ofEni’ facuItatibtis, 

duod^rrm libtàs a»rt fea cammqdìa e^hlbenda^, sì OLtfsqirat?! 
h.ic memorata prata mutìbre tenravetit. Hon mirfarc deeernenda 
, SI ctum |nvamrtiin Antìofhenoium fucrìpt dev^ta^t^. 
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pascolando, coir.v* se rompa o danneggi ailieri, Ì1 pa¬ 
drone o il custode ne sarà tenuto , e s,;U'à conuanna¬ 
to anche ad un’ emenda se vi ha luogo {1). 

4. Chi a vrà sorpreso nel suo podere il bestiame 
di un altro a pascere 0 a fare altro damo» non pii6 
venire a’ fatti che nuocano ai bestiame , nc cac¬ 
ciarlo via diversamente da ^uel che farebbe se fosse 
suo. E se cagiona qualclie danno a questo bestiame, 
dovrà ripararlo (i). 

y. Chi possedè o ntaneggìa animali , sarà tenuto 
ogni altro danno che può essere da quelli cagio¬ 
nato , quando possa o debba prevenire il male. Cosi 
un mulattiere, im carrettiere o altro vetturino, che 
non ha la forza o l’abilità di frenare yn cavallo vi¬ 
vace, o una mula stizzosa, sarà tenuto al danno die 
ne avverrà ; poiché non dovea intraprèndere ciò che 
non sapeva o non poteva fare. Cosi , co.ui che , per 
aver caricato troppo un cavallo o altra bestia, o per 
non aver evitato un passo pericoloso , o per qualche 
altra colpa, dìa causa aduna caduta, che arreca dan- 
iio a qualche passeggierò , sarà risponsabile di questo 
fatto. Ed in tutti questi casi , colui che avrà soffer- 


0> si ea re d-imatiDi Iiabct propi^ias a£lioJics, 

fi; Otiintus Mutius sc^jbit: cura iti a'icncj pascetetut 

in coprilo, nuoJ itiicnrjns orar, cjcnt. Q«a:rcbatur dominus ejui 
rnsscTne cum qui cociilsset lege Aquìlia a=ers , qwla equani e)!- 
cieiijo rnrerat. Si'pctrussissct , aut cftisiilio vditmcntnis cgissct , 
visi! rii est a^cte posse . roniponius, quarnvis alienuiii pecils ip agro 
suo Quisdepivlivr.disifr, sic iijud tupel'cfc dtbet, quoiiiodo st suum 
ùfpiclicrdisset : qiiontam si quid ex ea te dainrum ctpn, l'aber 
ptoptias aftiones ■ iwque qui pecus aiie-ei in agro suo , r 

Lift non iure i*! includiti ree agetc lllud alrtei deber qiram ut 
supta’dixÌTnus, quasi suuni sed vcL aliigeic dpbct sine damno , vel 

ftdtnopcie douiìaum ut suum recifiat, /, js, /. *d Itg. 




174 De'danni eagìonttli per colpe tre. 
to il danno, avrà Tarione Gwntru questo vetturino o 
contro il suo commissionante (i) . 

€. Se un bue abbia il costume dì cozzare, e feri¬ 
sca qualcheduno, o cagioni altro danno, il padrone 
che non Io avrà rinchiuso o raffrenato, o non avrà 
dato avviso in maniera che si potesse evitarlo, sarà 
tenuto al male che ne avverrà (i). 

7. Quelli che hanno cavalli o muli che mordono 0 
sMiialberano, debbono avvertirne pii altri, o farli 
custodire, per prevenire le occasioni del pericolo: 
altrimenti sono teiluti al danno che ne potrebbe 
venire (j). 


co Mulionem «jtioqtie, si per rnipcntiam impemm nmlwum 
letinere non potiWiit. si ea: a.’ienum licuniBem obtilvcritit, vulgo 
dieitur culp* iTomine teneri. Idem dieitui, & sì pToptet infitsni- 
tatem sastinerc muliruni inipentm non potaerit. Mec vjdctur wi- 
qunm si infirmitas ciilpi adnnmeterur} cum afFeftate qtiisque roti 
dcbeit iri 4”*» '''1 intcllisit, vel tnteUigere deber, infirmititem suini 
aliì pericnlosam fututam. Idem jHrts est in persoM ejua.qui impc 
tum equi, quo vchebatui, piopcet ìnipeMtiam vel infumitircint 
tttiaere non potcrit r. e f, a g. *d Icf. Ay«il. H pioptcr Ibei mi- 
■ ai'atem, ant ptoptei culpam muiionis, aot si plus ;usto orerai» 
quadrnpcs, in aliqucm onns cvcnetic} h.xc aOio rèsssbit, damni» 

Otte trijuri* aderir i. t S. + g. *1 fn. d/e. . 

^ Clì Qiiifìam boves vendidit, ca Icgc un daret expcrainaos » 
postea dedit experiuntios ^ emptoris scivns jn cupaìatido percu^sa* 
ab akcio bove oornti est , Quaitebanir , mm vendìtof cinptoii da- 
mnum prestare deberet > Rcspondi, ai emptor boves empio^ batc* 
tet noft debeifc prestarei ^ed t\ non habftrtt éiapros, tiim, si 
pa homifiis faaum csset or a bove fertretar, non deberc prasrari J 
fi vMq bovh, debere L 5^ U ì f. V, E^iod ai 


0\ Ita^ufc, ut Sérvtos scrìbit, rune h^c afìio loentn habet, 
eum co minora feritale oocuìc qeadrtipej, fata sì e&kittosus 

calce pcrciisserit, anè cofnti percr* soirtus, pcnerit, aut 
là prop'ret n‘m^^ Férociani L i ^ f, sì ^ffOrdr. 

A'^asò edm rn rabernatn èquuifi dtdueeref, jhnHnì oItecir ^ 

mula càiccfti teiécit, & crus Agasoms Fregic. COnsnlébatuc posjet^ 
PC cEim doiìilnb mulSt tgìy qBód ta pàoperietìt fcjp&ndT 

posse L 'nft^ Si «tjutinì permuTsìsset (qurs ^ Hi 

est, & calce eitm pUcUsitfit, erii bens l, t % 7 
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8 . Se uti cane che ha il vizio di mordere non sia 
raffrenato, o se scappi per mancanza di buona ^cus¬ 
todia e ferisca qualcheduno, il suo padrone sarà te¬ 
nuto al male che cagionai e ciò con più ragione se 
fosse un cane che si dovesse tener in catena, e eb& 
non fosse messo fuor di stato di nuocere a quelli > 
che potrebbero avvicinargli si per inavvertenza (i) . ^ 
p. Coloro che tengono bestie feroci, come leoni, 
tigri, orsi ed altre simili, debbono tenerle in pisa 
che non possano nuocere; e saranno risponsabili dei 
danni avvenuti per difetto di buona custodia (z) • 


Convieni: avverare su questo ultime, test* di non 
mente al padrone di un cuvuHo o di altra test,a, gli 
possono esser cagionati dall’imprudenza di coloro ®' 
Così, per esempio, se una persona la quale ignoxa che un cava 1» 
firn CJikì sii al avvicini troppo senza necessita, e gli mecca la ma- 
no sulla gfoppa, stando a tiro di un calcio, questa e una 
denJ,ft; poiché non doveva fidarsi. E questa imprudenza può ca- 
gionate un calcio di un cavallo in cncóstanze, in cM nulla dcblai 

essere jjTìpiitato al sno padrone* * . ^ * 

Sed & sì canbj cuf5i duccretur aS aTrqno, aspcrjract sut 
evascrir Se alieni damnum dederì: ; si contincri firmiu$ ab alio 
potcrat locnin induci non debuìt, aflio ecs^ 

sabic Se tcncbìtur qui {-anem tenebat * L r §, 5 jfi n ^uAdr. 
f^c dft. Si alìquem evitans, magisuatiim forte, m taberna 
proxima se immìsisset^ ibi a cane feroce larsua esser, non posse agi 
eanis nomine, quìdam putantat n solutus fuisscc , contra /, ai 

^ Questa I una cfifrsegaenza deir articolo precedente. Ir» 

be?nifi auccm, propter nacuralem fèiìmeoi , àftio locutìn tion 

habet. Et ideo, si ursu^ fu^it, Se Isìc nocurt, non pot^St quondam 
domintft ronireniri, quia àttimi domtnus esse, ubi Jt 

ideo, & si euiu occìdi , meum corpus est» /* i, ^» io. 

^*^e*r^r'endergmsrh f iitipunid del padrorrt tì! , bl^oltie^ 

tebbe supporre che fosse scappato senza di lui colpa j coriìb se tav 
Jrtio per fnalhi'a mesto In libertà, senza che sT potesse nul¬ 

la impùtarb al pad‘rohè> piichh se fbSs’è ^dippatt^ per àtia colpì 
reo urti e ?'pubblito Hthfcdfcrcbbero Wèi fosVe liìpòuW- 
bilc dì una colpa di trai cotòfcgUVnia . t ^ictòiut 
che pub farsi il qufc'sta btiìiìa , tssendoiid il , t 








jyS \Dc dami cagionati pey colpi &c> 

IO, Se un cane o altro animale morda o faccia 
qualche altro danno , soltanto perchè è stato provo¬ 
cato o aizzato, chi avrà dato causa al male avvenu¬ 
to , dovrà ripararlo, e se 1' ha sofferto egli stesso, 
deve imputarselo (i). 

ji. Se la bestia che ha cagionato il danno fosse 
stata provocata da altra bestia, il padrone di questa 
ne sarà tenuto (i). 

Se due montoni o due buoi, appartenenti a 
due padroni, si azzuffino, e l’uno ammaazi l’altro, 
il padrone del bue o del montone , che sarà srato il 
primo a percuotere, sarà tenuto a risarcire al padro¬ 
ne della bestia morta il danno patito, o pure a 
dergli la bestia che ha cagionato questo danno (i). 

SEZIONE 


s 


può Il vendicala, tvendoTa af'qùmau o a 

o colla sua industria j cd avendo impiegato tempo c per Ji- 

cavarrve qualche proSrfo ^ così deve jispodsabUc. 

(1) hcrrt, cum eo qui canem ìrrltavcrat* & c^^ec«r!^E 
qiiem mondcrct, quamw cum oofì tttiuit, Frocurus fcspcrtdrt ^ 
Aquilr* aftionem esse* ì. n S jf. ad J^uìL i* i ^ /' 
qiiAdr. p4Mpi /fC. dic^ d, /. 7* 

fa) I^r st alla quadiupcs aliam concìcavìt, ut daninum datet 

«jm quz con Citavi & notuiuc , ageodum eiit, f, i f, £ /* 

•4i*p- /ic. dl€. K d. L h 7* 

CljCum atictes ve) boves commisissefit, Se altcì altcrurn oc- 
cidìt, Quintus Mutìus dktmxic ; ut sì qtiìdem is pcnissct qtìi ag- 
gressus ctat, ce^saret aftìo ; sì is qui noti provoca ver at , cornpcce* 
tet a elio. Q^uamabrem j eum libi am tioxam lavdrCj aut in noJf^ni 
debert oportCic U * St tì fee, dUj 
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SEZIONE HI. 

Del danno che può avvenire dalla caduta di un 
edifizio 0 di qualche nuozjo lavoro, 


^£<ssendo in questa materia la nostra usanza diver» 
sa dalla disposizione del diritto romano , e non os¬ 
servando noi la regola , la quale voleva che quegli , 
il cui edifizio poteva esser danneggiato dalla caduta 
di un altro,, ch’era in pericolo di rovinare, fosse 
messo in possesso di questo fondo vicino, se il pro¬ 
prietario non gli dava sicurtà pel danno eh era da 
temere (i) , si è procurato perciò di adattare all* 
nostra usanza le regole del diritto romano, secondo 
che possono applicarvisi <» 

SOMMAR I O. 

Inimazione di demolire 0 dì puntellare : 

Permissione del giudice di prou'vedere al pericolo.. 
Danni ed interessi cantra il proprietario negligente • 

4 . Se /’ edifizio cada prima della denunzia, 

5, Degli ornamenti superflui nell'edilizio abbattuto dal^ 
la caduta di un altro. 

g. Caduta per un caso fortuito j dopo la denunzia, 

*7. Se la casa che minaccia rovina , appartenga a mol-^ 

' ^ 4 i padroni . 

Si intra dicm a Prattore coiltitticflduin [non caveatur , m- 
posEcfsioBcm ejuE rei mittcndus est. h 4 * /• 

Tomo ^ 


I 


/ 









If t4. , 


J78 10 ^^^ danni cagìofiatì per colpe (iTr. 

Nuova opera vietata . 

9. Nuova opera che si ha diritto di fare ^ quantunque 
dannosa . 

10, Opera che ?ion si può fare in pregiudizio del vi> 
cino . 

Non si può cambiare r antico corso delle acque ^ 


jr. 

J2. Proibizioni d^ innovare 
13. Innovazioni in un luogo pubblico 


i.Se un edifizio è in pericolo di rovinare il prò* 
prietario della casa o di altro fondo vicino , veden- 
do il suo in pericolo di esser danneggiato dalia caduta 
dell’altro, può fare un'incimazione a quello che n’è il pa* 
drone acciò Io demolisca o lo ripari, in guisa che 
faccia cessare il pericolo (1); ed essendo questo un 
male futuro che può accadere ad ogni istante, e 
che bisogna prevenire, se il padrone non vi dia sol¬ 
lecito riparo, vi sarà provveduta seconda le regole 
seguenti. 

2. Se dopo r intimazione giudiziale, il proprietà^ 
rio dell’edifizio, la cui caduta può nuocere al vici- 
jio, trascuri di provvedervi, colui che vede il suo 
fondo in pericolo per la rovina dell'altro, può do¬ 
mandare per provvisione, che gli sia permesso di 
far egli medesimo ciò che i periti giudicheranno ne¬ 
ro Damnum infeélum est dainnum nondum faé^um, quod . a- 

tuum vcremar / . d. Hoc ediétum prospicit ’jn. 

mno nondum J Pr^tor air; damni M sxw 

nomine promicti alieno satisdari , jubebo . z). / 7 Res damni in. 

tc£li celerirarem desiderar, periculosa rffTo.r j 

ftum prospicìc danino nondum fa^o /, 7 5 . , 
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cessarla per prevenire h r Juta dì quest’ edlfizio , o 
con puntellarlo o con demolirlo, se bisogna; e gli 
sarà da! proprietario rimborsata la spesa che avrà 

fatta (i). , . 

3 Se n*I tempo della tardanza del proprietario , 

condannato o eccirato a demolire o a puntellare .1 
suo edifizio, avvenga la caduta , sarà egli tenuto ai 
danni ed intetCssi secondo le circostanze (z) . 


<T) Eum cui ita rnn cavctiiui, in posscssionem 

ius nomine ut r=v«tur po.utbbitur nm; cunwjuM 

sf videbitur ctiain possidcra (ubebo .. 7 dt Àumn. 
scribit eiim qui damni infeai stipulatus est , si proptM -nictLm 
luiriE ra edificla quoium nomini: sibi eavic, fulsir, impensai eV 
rei ex sETpuUtii consti^ui posse L iod. L j5 5' J 4 

f,ì L euin qui neque caverii, ncque in possessione esse, pe- 
c nircidffre pàSStìS cnc , jtidiciLinì dabo ^ ut tantum ptsstec , 
nr^stareum oporteret, si de ea re ec decreto n.eo , 
‘'•"'ve Tuius de « re judsdiaio fuit, qu^ mea est cautum tuis- 
eivisTe cujus^d ,tipulatione venir quanti ea rcs 

set L 7 j/' padem causa est dctnmenmm qiiot]ijs propKi 

crlt t* ^ 'mrtuilÌEiorurTJ quod ex Justo rreru faéluni est, D» l* 
irieT^rconducete hos;itium nemo velit ptoptel vitiirm *dium, 

‘‘‘T '5 «ricoÌnena^cAdut di qael.o edifizio, o pel danno che 
Se pel F u-, pQiuto cat^touarc ?d una casa vicina ^ ri pro^ 

u caduta Ji „sa skno stati costretti a lasci.- 

poetano o gl [nquilE ^ - „cssa ca^a sJi o caduca o pure 

" '■ ;4Si. “ircdiBso d... .-r 

reuduta ^cd interessi della caduta, o ai!e deteno- 

tcntito COY'TJ ^ ,1 i'indettnizzazicrtc della pec- 

T'°A- Uste Pkioni! E tutte queste iniennlzzanonl saranno do- 
dira di ‘1“=”' P ^ distinzione delle diverse nieostinze 

'«!no esservi ! s’se accadesse, per csetrrio. rb= li propiK. 
" ' casa he minacciasse rovina tosse in una Innsa assenza , 

tat'o della cas ^ di puntellarla, a. 

o non avendo ' potendo |oddisfatvl, prena- 

"“*rr:“ino eh" ra^ r^^ 'sU 

va 11 sao ^ di fa,vi !c tìparadoni decessane, oEcrcn- 

l'^'r^persìCU t. ' '’"“\V’Tsto'’ia 

;:£r', “j-.» ,ir.; .”’.fhi™".;; 

qLo rJntLio« »i 

M a 





tSi^ danni cagionati per cdpe ù'c* 

4- Se Tedifizto cada prima che vi fosse fa denun- 
E:ia al proprietario , non sarà questi tenuto al danno 
se voglia abbandonare i! suolo e \ materiali ; e mn 
sarà neppure obbligato in questo caso di levar via 
questi mareria!r; perché colui che ha sofferto il dan* 
no deve imputar a se stesso di non aver a suo tem¬ 
po provveduro al pericolo che poteva conoscere. Ma 
se questo proprietario vuol ripigliarsi t suoi materia¬ 
li © ritenere il suolo, sarà tenuto a tutto ÌI danno 
cagionalo dalla, caduta del suo edificio ^ quantunque 
noti vi fosse denunzia precedente alla caduta; e sarà 
eziandio tenuto in questo caso a levar via non solo 
j mareriafi che possono servire ^ ma ancora ttuto f 
inutile (i)* 


glTgerttt^ Tl quale ffftTmatn dì puntcUafc H sììó edjfìzìa, I’abbia k* 
cutts radere sulla casa di un vicino povero; questa nes’lìqenza non 
dovrà foisc esser punire cgb una teucra in iCnnizzazìonc ^ e colla 
i^erdìn dcirodìÉaìo ^ ed anche dtlli pfi^tone ? 

<^0 Un'CGiquc lìcct danrni infesti ooniinc rem dcrelrn^ucfc /* 
IO 5. t Jf. de 

Evenir ut nornuriquam damno dato Titilla nobis comretat adio, 
tion inrerposka aurea cautìnne ; vclun^ si vicini ^des ruìnosz cecf- 
dvrint, Ade^^ ut plcpisqHc p^acuerìf, nec cogl qwidenv enm pojisc 
ut róderà tollat, si mndo omnia qttaf detelìclo 

bear It. fi de Hoc e Effluiti prosnfcit datnno nontiiiM 

fafto ^ CTiin C3:tefaf acl'Oócs ad dsmna quic contii*erunt sarcienda 
pcrtìncant , ut in legis AquìLia? aftìone, & alijs . damnO vem 
fado, niijii edìao cavetur . «nim animalia qua nOsam com- 

miscTUrtj non ultra no? solcane onerare, qium ut noxa ea deda- 
nuis^ multo magi? ca quat anima carcnr, ultra nos non dcbercnC 
onerare r praiser^m ciim res quidcm anìmajès, qui dainrum dede- 
Tint ns® exrent; ^des autem si ,:uh^ damnum dederunt, de- 

sieimf extarc^ onde qustimr, si antequam caveremr , ^des dec- 

derunt , ncque dommUS raderà vHit e^crere, canne derdinqualr, 
an srt aUqua advcrsiis eum adio ! & consukus, si pnus- 

qusm d^mni mfeftì snpukcio imerponerctur, atdes uitiosa corritis- 
,cnT, ^uid ficcrc dcb« 15 m cujrs rud„a dfddisscnt, M da - 

^-.num sarcr^tiir: rcspondic, a, dominus sdiam quar ruenint, vsl . 
k: ttukrt, non ahter fe7in.ttond«m, qwm ut omnia, id est, ut 





Uh, IL Tìt- I^IIL Sez^ HI. iSr 

1?. Se per la caduta di urt edifìzio H quale ne a- 
vesse abbattuto un altro, avessero luogo i danni e gl’ 
interessi , e ss nella casa che la rovina di questo e- 
difizio avesse abbattuta, vi fossero pitture, .sculture 
o altri ornamenti di solo piacere,' non si farebbe una 
stima esatta delle cose di questa natura, il cui uso 
superfluo non deve comprendersi in una tal perdita . 
Ma questa stima sì farebbe moderatamente , con e- 
quità e senza rigor di giustizia, secondo la qualità 
del fatto che avesse dato causa al danno, secondo 
quella delle persone , e secondo le altre circostanze 
che potessero richiederlo (i). 

6 . Se una casa che minaccia rovina, e ‘'per la 
quale il vicino ha fatta la denunzia, sia poi dis¬ 
trutta per un caso fortuito, come da una fsjondazio- 


Jnnniiìi c«ent aufcrret; nec solum de futuro, sed «r de pw- 
cuveie eum debere . (Juod si dominus a:diiim quae 
nihil fccic, intèrdiaum reddendum ei, in cujus ades 
‘^‘"allr decìdissent, per quod vicinus compellemr, aut tollete, auc 
*oras zdes prò derelifto habere 1. 7 5 » & ■>. ir- S'* amco- 

ìi 4 e 5 ‘ 

casi i stipulatione non oportct infinitam vcl im. 

snoderatam xstirBationcm fi«i, ut pura ob teflot.a , & ob p,auras: 
moderatam ^ e„ogatio fatta est > attamen ex daiuni 

'frqnXulatioue raoderatam asstimationem faciendam; quia ho, 

re?t?s modus servandus est, non immoderaca cujusquc luxuna 

'"STulpo'ósle'r^’re''la‘'dTfferèn{; tra questo caso e H^^Ho dell’ 
? , TlU sezione 4 delle servitù, io cui quegl, che abbatte 

r o «amne per renderlo sufficiente all'«so della servitù, non 

‘1 rnnUa Jel valle delle pitture che il suo vicino aveva su que- 
deve nulla pe va ^ proptietatia 

sto murot poKhe nel caso^cij^ 

f'“1“ •r-i-ì i,r’Jrrr ;p 

colpa ha abbattuto 1 altio « 
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iSi De danni cagìo?taii per colpe &c:> 

Tìe, o dalla violenza de’ venti ,* e la sua caduta ab¬ 
batta la casa vicina, il proprietario della casa la cui 
caduta ha danneggiata T altra, non sarà tenuto a 
questo caso fortuito, purché T inondazione o il ven¬ 
to non l’abbia abbattuta solo a causa del cattivo sta* 
to in cui si trovava (i). 

7. Se fedifizio che colla sua caduta ha cagionato 
qualche danno apparrenga a molti padroni, questi 
non ne saranno tenuti in solido, ma ognuno a pro¬ 
porzione della parte che aveva nell’edilizio mede* 
simo (2) . 

8. Quelli che fanno qualche nuova opera, cioè che 
fanno qualche cambiamento nello stato de’luoghi (3) 
sia ne’poderi urbani o rustici, sia in luoghi'partico- 
lari o pubblici, debbono adattarli in maniera che 
non offendano in niente il diritto delle altre perso¬ 
ne interessate al cambiamento che pretendono fa¬ 
re (4); poiché sebbene in casa propria possano farsi 
i cambiamenti di cui si ha bisogno, e sovente anco- 


(i) Idem aìt : sì damnì inferii atdium mearum flomine tibj 
promisero, deinde hx zdes vi tempestatis in tua edifìcia cecidefint, 
eaque diruerint, nihii ex ea stìpulationc prxsiari , quia nulJum da- 
mnum vitio mearum aedium tibi contigit; nisi forte ita vitiosat mex 
sedes fuerìnt, ut qualibet vcl minima tempestate luerint L 24 §• 

/ ) lo ff. de dArnn. Inf. 

(x) Si p’urìum sint xdes quz damnosac ìmmincnt, utrum ad- 
vcTsus unumquemque dom’norum in solidum aélio compctit, an 
in partem ? & jscribit Juli 'nus , quod Óc Sabinus probat, pio domi* 
nicis partibuS conveniri <os oportcrc l, 40 j ff, de dArnn» inf» /• 
5 §. I eod. 

(3) Opus novum tacere videtur qui, aut edificando, aut dc- 
trabendo aliquid. , pristioara facicm opcris mutai L t ii ff* 

Qjjer, nov» nuntm 

(4> Sic debet meliorcm Suum agrum facete, re vicini dctc- 
l’orcm faciat /. * 4 /. de a<juA & a<j» pluv» are, Prodessc 

ìsi'fi urusquisqùc> «uin alii non nocet, non prohibetur, 
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ra quelli che incomodano le altre persone, come 
spiegherassi nell’articolo seguente; tuttavia non s. 
possono far quelli che un altro può aver .1 diruto d 
impedire. Quindi sebbene si possa alzare la propria 
casa, e con ciò pregiudicare alla veduta del vicino, 
colui nondimeno eh’è soggetto alla servitù di non 
alzare il suo edifizio, non ha più questa liberta, fin¬ 
ché la servitù può avere il suo uso (i) . Cosi colui 
che per una sorgente che avesse nel suo podere , o 
per un ruscello che traversasse il suo fondo, potesse 
lasciarne libero lo scolo per quel luogo da cui natu¬ 
ralmente scorre, avrebbe perduta questa liberta^pel 
diritto di un vicino, che potesse prendere quest’ac¬ 
qua con un corso regolato in un certo luogo Q). 5 e 
poi in questi casi il proprietario di un fondo v, fac¬ 
cia qualche innovazione che nuoce o al vicino, o 
anche ad altri che hanno fondi separati dal suo, 
ma che avessero diritto d’impedirlo; sarà tenuto a 
rimetter le cose nel primiero stato, ed a riparare 
il danno che la sua intrapresa avrà potuto cagio¬ 
nare (?) • 


(,) V. l’artic. 5 della set. a delle setvit'u, e l’articolo a del- 

la «tpz 6 del medesimo tìtolo . . ^ . 

(z) v! r^rtic. 5 della sez. delle servitù, e rame. 4 della 

cp-r al del medesimo titolo. . . 

nr Ouem in lociun nuntiamm est ne quid oper.s novi fieret 
de re aoìtur, quod in eo loco, antequam nuntmtio nussa fie- 
?er aut in ea causa esser ut remkti deberet, faftum est, .d resti- 
Zi L de op. »ev. nunt. Q.uod si ita rest.tutum non ent, 

quanti eà res etit, tantum pecuniam dabit /. zi § 4 ./od- Non so- 
n proximo vicino, sed etiam super,or, opus facenti nuntiate 
opus novunt poterò. Nam & servirutes qu.dam intervenienribus 
nfediis locis, vel pubblici*, vel prlvatis esse possunt /. 8 . ecJ. Sive 
Tuten intra oppida, sive extra oppida, in viUis vel ugris opus no- 
Zm fiat, nunriatio ex hoc edido locum babet, sive in pt.vaw, 
sive in publico opus fiat , D, l- ^ ’4 *• 
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9 . Colui che facendo una innovazione nel suofon* 
do.si prevale del suo diritto, senza offendere nè la 
Jegge, nè la consuetudine, nè il titolo, nè il pos' 
sesso che potessero renderlo soggetto a’ suoi vicini, 
J^on e tenuto al danno che potrà loro avvenirne. 
Purché però non facesse questo cambiamento soltan-* 
to per nuocere agli altri ^ senza suo vantaggio; poi¬ 
ché in questo caso sarebbe una malizia che almeno 
per un principio di equità non si dovrebbe permet' 
tene. Ma se f opera gli fosse utile, come se facesse 
nel suo podere una riparazione lecita , per difender*» 
Io contro le inondazioni di un torrente o di un fiu* 
, e vi rimanesse più esposto il fondo vicino, o 
ne lìcevesse qualche ^-!:ro incomodo , non sarà tenu¬ 
to ad alcun danno * Cosi colui, che scavando nel 
suo fondo per trovarvi acqua facesse mancar quella 
di un pozzo o di una sorgente del suo vicino, non 
ne sarebbe tenuto (i); poiché in questi casi e in al¬ 
tri simili, tali avvenimenti son casi fortuiti, ed el* 
Ietti naturali dello stato, in cui chi fa i cambia¬ 


ci) Marcel iis scribit cum co qui in suo fod/cns, ricini fon. 
tem avertir, nihil posse agi ; ncc dolo aftionem . Et sane non de. 
bet habere SI non animo vicino nocendi , sed siiuin agrum melic- 
lern faciendi, id fecit. L. i ^ ,, 

eo a. In domo mea piitcum apério, quo aperto ven/putei tui pr^- 
C1S3. sunt^ an tenear ? alt Trebatius non teneri me Lmni inferi: 
ncque enim ex^timari opcris nici vicio damnum tibi dati, in ea ic 
in qua jurc meo nsus sum /. j, 

6 della sez. a delle servitù. Idem Labeo ait; sì vicinus flumcn, 
torrentem avcrtetit, ne aqua ad rum n-r. • o i j 

^ pcrveniat, & hoc modo sit 

cfteitnm ut vicino noccatur, ap rum 

non pos«: enim .r«r. 

iententia verior est , si modo non hoc anitno^f"^'- 

sed ne sibi noceat i. a , f. Jl 

Jitiis indiilgendum est /, as f^’*'*'* Nciiue lai- 




lìl n. rit. yiii. Sfj:. in. 

mesiti ha avuto diritto di mettere le cose; e non 
è il suo fatto che cagiona il danno . 

10. Se r innovazione che un proprietario fi nel 
suo fondo, offendesse qualche legge o qualche con¬ 
suetudine, o se fosse un* intrapresa contro un tito'o 
o contro un possesso Ìii pregiudizio di un vicino che 
potesse soffrirne qualche danno, potrebbe costui im¬ 
pedirlo , e pretendere anche di essere risarcito de 
danni e degl’interessi che ne avesse sofferto. Quin¬ 
di colui che scavando nel suo fondo, oltrepassa la 
giusta distanza, e mette in pericolo i fondamenti 
dell'edifizio de! suo vicino, è tenuto airemenda del 

danno (t) ^ .... 

11, Se I® acque delle pfoggie o alcre abbiasa n 

loro corso da un fondo, ad un altro, regolate a dal¬ 
li natura del luogo o da qualche stabilimento o da 
L Zio o da un antico possesso, i proprietari di 
questi fondi non possono niente innovare in questo 
antico corso. Quindi colui che ha il fondo dalia par¬ 
te superiore non può cangiare il corso dell’acqua, a 
con deviarlo, o con rendéclo più rapido, o con far¬ 
vi altre innovazioni, in pregiudizio del padrone del 
fondo inferiore. Quegli poi che ha il fondo dalla 
parte di sotto, non può neppure impedire che il 
suo fondo non riceva I’ acqua che deve ricevere nel 
modo stabilito (z). Ma ì cambiamenti che natural¬ 
mente accadono senza il fatto degli uomini, e che 
cagionano qualche perdita ad uno de’ vicini, proht- 


(il si tam alte fodiam <“ P“'« j”" P'’*' 

,i,, LLni infetti .tipuUtio romtoittetur. I. 5. « ff- 

fi> V. ili alt. 5 * * * 


del titolo seguente , 
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tÌ6 danni cagionati per colpa &c* 

tendone l’altro, debbono essere o sofferti o riparati, 
secondo ie redole spiegate nel titolo seguente (i), 

2 2, Colui che pretende che un' innovazione da un 
altro intrap esa rechi pregiudizio, deve indiriz» 
2 arsi al giudice, il quale potrà proibire di cornine 
ciare iJ lavoro, o di continuare ciò che si è cornine 
ciato, fino a che sia giudicato se T innovazione deb' 
ba o no esser permessa • Gl' impedimenti poi po?sO' 
no essere ordinatr per provvisione, sul solo piano 
deila nuova intrapresa, se vi sia dubbio che possa 
nuocere (i)* 

ij» Le innovazioni neMuoghi pubblici sou vietate 
con più ragione di quelle che si fanno ne^Iuoghi pii* 
vati; e sono di più punire con niirlte, e con altre 
pene, secondo la qualità del fatto e secondo ie cir¬ 
costanze (3)* 


ff> Tr sumina tna sant per qu« ìnferióf lociis siipeimTi 
viCj Ifìfj narura loci, vetusta^, quaj semper prò Icgc 
jntnuendarum luiLtm causa i, 2. ff, d€ Arx. Uem srieniuin 

est, hanc a^lìoncm ve! supsjriorì adversus infcrmrcm ccrmpcrerc', 
re aquam qus: natura iluat, opere faOo, ìnhibcat per sutiOì 
decurreie , fit infetiofi adversus siipeTiocem, ne aliter aquarn nitr- 
tat, qtiam fìuere n^itura sokt /, r §. i f Tories locum habet 

C hrec adio ) quoiics matiufa^to opere 3^10 aqua nocitura est ,* 14 
est , rum quìs manu feccric quo aliter filiere ^ quam natura 
3 :ct, si forte ìmmittcndo cam aut maforem fecerfe^ aut citatioreirj, 
aut velieinendorem , aut sì comprimendo icdundarV efrecit U i 
1 jf. dv aj, ò’ 4.7, p/tti/, are, Quod sr nrEtura aqua rt ’tcret, ea 
re non continctur D. r i»/. iJdcm aiufit si aqua naturalit^^ 
ficcurm, aqnae pluvia aajonem cessare. Quod sì opere faéìo aqua 
aut in supeiiorctn pairem lepeltitur, auc in infciiorcm deii^alLif , 
tqus pìuyiac aiccnda: aftionem competere 7, j ds aj, & 

<2j Hoc edifto peimittituc^ In/aria opoS 

ficret, per ruotiationem inhiberetur, remitteretur prohibitio 

haaenus, nuatenus p/ohibendi jus b qui nuntiasset non baberct 
X f* 4c oper. ntìV* nuat, 

Cj) Naniano ex hoc téi^Q locum habetj siyc ih piivatOj 
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sezione IV. 

Delle altre specie di danni cagionati per 
semplici colpe. 

* Ved. su questa wateria la sezione 2. del Tìt. degl" 
Interessi y danni ed interessi, 

SOMMARIO 

j. Danni cagionati per colpe senta dolo. 

%, Difetto di consegna. 

5 Danno cagionato da un fasto innocente i 
X Precauzione ne lavori e fatiche che possono produrr 
YC qualche danno ^ 

j. Ignoranza di ciò che devesi sapere. 

6 . Incendi. . 

7. Danno cagionato per evitare -un pencolo , 

8 . Danno che sì può impedire . ^ 

9 . Danno avvenuto per un caso fortuito , preceduto da 
qualche fatto che ne dà occasione. ^ 

10. Danno cagionato per un caso fortuito, preceduto da 

una colpa • 


^ive ;ìn Dublico opus fiat ì, i S- H #• **‘’’'* 

^ l i j Nuntiamus autem ... si qnid 

conm^^Ic^es ^efìiftave principum, qu» ad modum xdificiorum fa- 
"fiet vcl in sLro, vel in loco icligioso , vel in pubhco 
ripave flumini’s, quib*s ex causis U interdifta piofonuntur. D. U 
5o i7< 


\ 









danni cagionati *pcr colpe &c\ 

T . ì 

1 . i utte le perdite e tutt’i danni, che possono 2C* ' 

cadere pel fatto di qualche persona , sia per impru- ' 

denza , per leggierezza ^ per ignoranza di ciò che si i 

deve sapere, sia per altre simili colpe levissiine, * 

debbono esser riparati da quello, la cui imprudenza 
o altra colpa ci ha dato luogo,* poiché sempre ha 
commessa una ingiustizia , sebbene non abbia avuta 
intenzione di nuocere* Cosi quegli che imprudente¬ 
mente giuocando al pallone in un luogo dove pa* 
tesse esservi pericolo per i passeggierà , venga a fe¬ 
rire qualcheduno, sarà tenuto al male che avrà ca» 
gionato (i); 

2. Il mancar dì adempire^ ad un ©bbligo è altresì 
una colpa, che può dare occasione a’ danni ed inte¬ 
ressi a’quali si sarà tenuto. Così un venditore che 
è in mora di consegnare ciò che ha venduto, un 
depositario che differisce di restituire il deposito, va 
erede che ritiene un legato, tutti quelli, che aven¬ 
do in lor potere una cosa che debbono consegnare, 
ricusano o differiscono il farlo , son tenuti non solo 
a’ danni ed interessi che il lor ritardo avrà potuto 
cagionare, ma eziandio al valore stesso della cosa, 
se perisca dopo che saranno stati in mora di resti¬ 


ci) Intcrdum injurix appellatìone damnum culpa daturn signi- 
ficatur, ut in lege Aquilia dfeere solcmus /. j jf, de injur. ln;u* 
riam antem sfe accipere nos oportet, non qucmadniodum circa 
injuriarum aftionem, contumeliam quamdam 5 sed quod non jurc 
faftiim est, hoc est centra jus , , . Igitur injuriam hic dainnum 
accipiemus culpa datura, etiam ab co qui nocete nolait. /. 5 ^ 

jfl ad U si per lusum a jaculantibus servus fucrit occisus , 

Aquilia locus est /* C, uh» eod» Nam hisus quoque noxiiis in 
caipa est. /. IO eod. In legc Aquilia 5c levissima culpa venir, U 
eod. 
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tuirla , quat:d’anche avvenisse per un ca'so fortuito; 
poiché questo avvenimento poteva non accadere tra 
le mani del padrone , o avrebbe egli potuto disporre 

della cosa, prima che perisse (i) . 

3. Se avvenga qualche danno per una conseguen- 
7a, non prevista di un fatto innocente, senza che 
possa esserne incolpato l’autore di questo fatto, non 
sarà costui tenuto ad una tal conseguenza ; poiché 
tale avvenimento deve aver avuta qualche altra cau¬ 
sa , unita a questo fatto, come l’imprudenza del 
danneggiato, o qualche caso fortuito; ed a questa 
imprudenza , o a questo caso fortuito deve essere 
imputato il danno. Così, p.r esempio, se taluno 
vada a traversare un giuoco pubblico del pallone, 
mentre che si giuoca, e la palla di già tirata venga 
a ferirlo , H innocente di colui che ha spinta 

. aon lo rende risponsabile dì un avvenimen- 

to che si può imputare o all’ imprudenza di colui 
al quale è accaduto, se non poteva ignorare che 
' Ao era un giuoco di pallone, o ad un casolor- 
tulto, se gli era ignoto questo giuoco, e non s. po- 
t;... tacciar d’imprudenza il giuocatore W- 


per tc faihim ? y_ della se*, a « 1 a”. 

del contratto di vendicai e l’»rt. ta iM». sez. j 


del deponla- jactLlatentat, seivus per cum lo¬ 
ca) SI , 5“"’ ® ‘ Quia non deboit pei campani |acu. 

cani trans] ciit > Acj. fhrpre I alt* Jf, «ti Aquìh 

latoimm iter pili quidam Inderent, vehemeatius 

licm, Mèla sciioit. t ; ^ . --Tii dfìèrcrit &: servi 

ejais pila Percu^n cM, in quocum- 

quem tonsor ndc , PtocuIus, m tori- 

que eornm culpa tondcbat ubi cs consuctwdinc ìvi- 

saic esse culpam, Et sane, si m tu 











De' diLnni cagionaii per colpe &c 
4 * Quelli che fanno qualche lavoro o fatica , che 
può produrre danno ad altre persone, ne saranno 
tenuti, se non abbiano usato le precauzioni neces¬ 
sarie per prevenirloi Così i muratori, i falegnami 
ed altri, i quali con macchine sollevano materiali 
in alto; quelli che dalla cima di un albera reci¬ 
dono e gettano a basso i rami , debbono avvertir le 
persone che i! loro lavoro potrebbe mettere in pe¬ 
ricolo; e se noi fanno in tempo, saran tenuti al 
danno che ne avverrà , ed anche al^e altre pene , 
secondo le circostanze. Così i cacciatori o altri 
che fanno fossi nelle strade, o in altri luoghi senza 
averne il diritto, saranno risponsabili del danno che 
ne potrà seguire (i). 

y, Convien mettere nel numero de’ danni cagio» 


«iebatur, vel ub? transitus frequens erat, est quod ci imputetuto 
Quamvis nec i llud male dicatur, si in loco pericoloso sellam ha« 
beoti tonsori se quis commiscrit, ipsum de se queri debere /• ** 
V. J’artic. 9 , 


(i) Si putator ex arbore rtmiim cum dcjeccrit, vel machina» 
lius, hominem praetcreuntem occìdit , ita tcnetur, si is in publi- 
cum decidat, nec ille proclamavìt, ut casus cjus cvitari possct. 
Sed Mutius ctiam dixit , si in privato idem accedisset, posse de 
culpa agi . Culpam autem esse, qiK)d eum a diligente provideri 
poterit, non esser provifum , aut tum defluntiatum esser, rnm pe- 
liculum evitati non possit . Secundum quam lationem r or. mul^ 
tum tefert per publicum , an per piivatum iter fieret; cum ple- 
lUBique per privata loca vulgo iter fiat, quod si nullum iter eric 
dolum dumtaxat przstare debet, ne immitet in eum quem videtit 
transeuntem. Nsm cùlpa ab eo exigenda non est: cum divinare 
BOB potuerit, an per eum locum aliquis transiturus sic /, ?i jf- 
Ug. Prattcrca si fossam feceris in silva publica , & bos 

meus in eam inciderit, agete possum hoc interdico, quia in pub¬ 
blico faftum est {• 7 §. 8 ursorum, 

cetvotumque capiendorum causa faciunt, si in itineribus feccrunt, 

eoque ahquid decidit faflumque deterius est leve Aquilia obli- 

gat. sunt. At SI in al.is locs ubi fiei) solent . fecepunt . nihi! te- 








LiL IL Tiu Vili. Sez. IV. 191 
nati aa colpe, quelli che avvengono per^ l’ignoranzi 
delle cose che sì debbono sapere é Cosi quando un 
artigiano , per noti saper quello chs appartiene alla 
sua professione, faccia un errore che cagioni qualche 
danno, ne sarà tenuto* Così, se accada che un car* 
lettiere avendo mal situate le pietre sopra una car* 
retta , la caduta di una pietra cagioni qualche male, 
egli ne sarà risponsabile (i). 

6 . Gl’ incendi quasi sempre sono cagionati da 
qualche colpa , o almeno da trascuraggine o impru¬ 
denza ; e chiunque per una colpa anche leggiera 
avrà cagionato un incendio, è obbligato a ripararne 
le conseguenze (z) * 


(I> CclsuJ «iam imrefitiaM cnTpa: adnumerandam libro odi* 
vo DÌ"«tMiini scripslt. Si vimlM paaccndtis vel aarciendL.ni 

puid “poliwdumvc conJiixit, c.lpam prirsrarc cum dcbcrc, & ijiiod 
Lpeiitia peccavit, culpani essvj ^mppe ut amfca cBnduxit 1. ? 

’ fmp7<hh quoque <=ulps adoomaratur . Valuti al medìcu* 
ideo servnm toioi ocoidcrir, quia male *Jim sccurir «ut perpo- 
lam ei mcdicamcnLiim dedetit S- 7 Imt- itr- 7 *■ “|t. 

; fi f ad Ut. Si ex plaustro lapis cecideiit, & quid rti- 

tetirvel frègetir, Aquilii aftione plaustrarmm teneri p!»rtt ; al 
Lale corti posuit lapWes, Se ÌdcO l«Fs' >«'>' '■ 

^Pj^iumque incèndia culpa fiunt inhabìtatitiura I. J (. ( f. 
A. J arar vh. Qui *des aeetvumTe fiunienu juxta doniuin pop 
Situm ^cc.mb.is“serit, vinftus, verbératui, igni «ecan • “ 

modo sciens prudensque id comtmserjt; si vero caso, id est ne. 
XeotU iut noxam sarcìre jobetui. aUt si ibinus idorteus s.t . 

'-jf; Srt 

locato conveotum plitsta re debere, d oegliseus in el gendis mini- 
Ss }X. CterL si alias negligeoter ìgoem subjecem forna- 
ci alius «efliigenter custodieuc: an tencbitur ,qiu subjepent. Naia 
odi cusUiit rihi! fteie: qui refte ignem subiec.c, non peccav.t . 
Ouid er<ro est’ puro utilcm competere aftionem taro in euin qua 
i^loroarem obd^ormivrt, quam.io «utn qui negliiencer custodi.t. 
Kec quisquarti diaeilt in eo qui obdoimìvu, KW «uro buina ff» 






De' danni cagionati per co^pe &c. 

7. Accade talvolta che il fatto volontario di una 
persona cagioni qualche danno, senza che questa sia 
obbligata a ripararlo. Eccone alcuni esempi. Ss 
un colpo di vento sbalzi un naviglio sulle corde dell’ 
jucore di un altro naviglio o sulle reti de pescatori} 
ed il padrone del naviglio sbalzato non abbia altra ma* 
niera per districarsi, che con recidere le corde dell’ 
ancora e delle reti, egli potrà farlo impunemente , 
senza essere obbligato a riparare questo danno, )I 
quale è derivato da una positiva necessità. Lo stes¬ 
so deve dirsi di coloro, che in mezzo ad un incen* 
dio, non potendo salvare una casa, alla quale si é 
già comunicato il fuoco, la demoliscono ad oggetto 
di preservare dal fuoco le altre case. Imperocché 
in tutti questi avvenimenti, il danno riconosce la 
sua origine da un puro caso fortuito, e ciascunode- 
■ve soggiacervi per la parte sua (i). 

8 . Chiunque 

ì 

J»a5sum : ciTm deberet vel igncm cxtingucrc, vcl ita munire, nc 

Tvaoaretur /. zj §. 9 AquìL _ ... 

(T) Item, Labeo sciibit, si cum vi ventorum navis impulsa 
eiset in funcs anchorarum altcrius , & nauta funcs praccidissec ; si 
rullo alio modo, nisi prrcisis funibiis, cxplicarc se poruit, nu]- 
3am aftionem dandam. Idcmquc Labeo 6c Proculus & circa rena 
piscatornm, in qur navis incidcrat, xstimaverunt U ap §. j 

Ug. . * . , . . . • * 

Q^uod dicrtur damnum injutia datum Aquilia peiscqui , sic c- 

ilt accipicndum, ut videatur damnum injuria datum, quod cum 
damno iniuriam attulctit ; nisi magna vi cogente fuerit fa£lum , ut 
Cclsus scribit circa cum qui, inccndii arccndi gratia , vicinas aedes 
intcrcidit. Nam hic scribit cessare Icgis Aqiiiliz adiionem . Justo 
cnim mctu duftus, ne ad se ignis pervenìret, vicinas zdes inter- 
cidit . Et slve pcrvenìt ignis, sivc ante extiudus est, existimat 
Icgis Aquiliz aaionem cessare L 49 §. i eod. V. 1 . 3 $.7 ff- 

InZend. L 7 ^ 4 /• vl 49^ (Um, Y* 1* artìc. s dcIJa scz. a 

degP intcrc6si. 


Non 





Lih. IL rii. rin Sez. i-z. 

-S. Chiunque è obbligato ad impedire un danno, 
G potendolo impedire, non lo fa, deve, secon<iO le 
circostanze , esserne condannato aW emenda . Cosi 
un padrone che vede un danno cagionato da un suo 
fanvilrare , se è in suo potere d impedirlo, e non Io 
impedisce , ne sarà risponsabile (i). 

9, Quando segue qualche perdita o qualcJie danno 
per un caso fortuito, ed il fatto di qualche persona 
che vi si trova frammischiata, sia stato ^ la causa 
o 1’ occasione di questo avvenimeii-to, dalla qualità 
del fatto , e dalla connessione che può avere con 
quel eh’ è avvenuto, devesi giudicare se -questa per¬ 
sona ne debba essere risponsabile , o se ne debba es¬ 
sere discaricata . -.Quindi nel -caso de! primo e del 
quarto articolo di questa sezione, l’avvenimento è 
imputato a quello , per il di cui facto è seguito qual¬ 
che danno. Cosi , al contrario, nel caso dell’articolo 
3 e deir articolo 7 l’avvenimento non gli è impu¬ 
tato (2). Ecco un altro caso., diverso .da quelli ri¬ 
portati in tutti i suddetti articoli . Se una pers-.-na 
che maneggia gli affari di un altro senza sua sapu¬ 
ta o un tutore o un curarore o altro amministra¬ 
tore, avendo ricevuto una soii.iaxa di d?‘t> 3 ro pef la 


Non si è messo in .questo artìcolo , laprorto al case» dell' in,, 
renaio, l’esempio che dà questa legge, d. tm pascolare che 
Tbatte la casa vicir.a alla sua , poiché questa licenza suppone una 
Tee ssità pel bene pubblico, di cui un patticolare non deve .essete 
.TJldice . Ma in questo caso vi si provvede dal magistrato del. 
Ja Polizia , o dalla juoJtitudìnc., che vedendo }1 neiicolo , ha dirit. 

*° ‘^(o°Quofies'','‘srlente domino, s.ervus vn.ln.erat rei orcidit,, 
Aquilia dominuiR .tency dubium non est. Sricnttam Ine P’'° P=.- 

S accipimus., ut .qui .prohibcré potui.t., tene, tur si non . fece.it 
,L ^cL §. 1 & L 45 jf. /. 4 C.,d€ nox. 

(2) V. «li articoli i 3 , 4 ^ 7 questa sez. 

Tom. IV. 










^^7 


dàHìii capone ti per colpe &c, 
g^fsona i di cui affari erane nelle uie mani > tenes^ 
se ri serbato questo danaro per qualche tempo j se a* 
za farne impiego, potendo anche pagar debiti che 
la sua amininistradone T obbligasse a pagare o ad al¬ 
tri creditorio a se stesso, se fosse in questo nume¬ 
ro 3 ed intanto avvenga che questo danaro sia ruba^ 
to , o perisca per un incendio , o si diminuisca if 
valore delle specie i tal perdita potrebbe cadere su 
di questa t^rsona 3 se non vi fosse stato alcun moti¬ 
vo di conservare questo danaro , e se per sua colpa 
non si fosse impiegato, □ csn prenderlo per suo pa¬ 
gamento , o con pagarlo ad altri creditori , o con 
farne altri usi, ne’ quali la perdita potrebbe riguar¬ 
dar le persone, dalle quali fosse stato rtcevuco il 
danaro, qualora qualche causa ne avesse fatto diffe¬ 
rir IMmpiego- Il che dipenderebbe dalla qualità 
della condotta che questa persona avesse tenuta , o 
dalie altre circostanze che potrebbero o obbligare 
o esentare dall’ essere risponsabile di questa per¬ 
dita (i), 


Ci) Debitor racus, qui mthi qainquagsnta 4tbcbat, decessiti 
Bnjws hcrcdufltis cumionem suscepì, & im pendi dcccm : deìnde 
jedafta tx vcnditiooc lei hertdftatìx centum fn arca reposul- 
sme culpa mea periefLint^ qnsdcum est an ab hcrede j *^u3n- 

doque extltissct; vcl crediram pccumam quitiqu^gJnra pctcrc po5- 
sim, vel deccm qwx ìmpcridiS Julìiima scribSc, in co veiti qu®' 
stioncm ut animadvcrtareiMs j an iujtam ciusam iiabuttifB deponc*^' 
4erum centum: nam sì debuarìm ^ ttiitf & r^tefis KcfcditarÌTs 
erediconbus soWerc , pciTculum non loUim sexa^rau, sed & 
liquorum quadcagfnta C miUtum ) rae pf^sraturùm: decetn tamen, 
impcTidcnm rctcnmrum. id esc sola nonaeinta 
si vera jiisra _cau?à fuenc, propter quam integra^ ccistum cu^iodi- 
iCBtur , veluti pcricinum etat ^ ne pt^dja in pnblicurti commina 
Tcncur, rie poena trajcdmat pecunr® augercciir, nut ex comprorn is¬ 
so coriìmitcrctur, nou soliim deccm ìq hcrcdiidlia 









Lih. II. "Tit. riii. Sfz. m 

IO. Se il caso fortuito sja accaduto in conseguen¬ 
za d’ un fatto illecito , e ne avvenga qualche dan¬ 
no, quegli il cui fatto vi ha dato luogo, ne sari te¬ 
nuto; e ciò con più ragione che se il caso fortui¬ 
to fosse la conseguenza d.i una semp'ice . impruden¬ 
za , come nei caso dell’articolo quarto. Per esem¬ 
pio : un creditore senza mandato del giudice , ma 
di propria autor’tà prende un pegno dalle mani del 
suo debitore, che ricusa darlo, se questo, pegno pe¬ 
risce per un caso fortuito, la pe'fdita va a conto del 
creditore (i). 


impendeiim, sed etiara. quinqiiaginta qui milù debita sunt, ab 
hetede me cosse ’ui posse t. uff. de n.g. gest. _ 

si quis '0 stipulani suam vel spinam, cotnburends ejus causa , 
ionem immiserii, & «Itetius evagarus , & progtepus igpis alienam 
' vcl vineara teerit ; reqmrannts , num impentia cjas aut 
neMìocnda id accidie . Nam si die ventoso id fecit , cnlpat reus 
'"Nam òc qui oceasionem prsstat, damnum fecisse vidctnr . 
in eodem crimine est òc qui non observabit re ignis. longius prò» 
A.r^r A£ si omnia quJC oportuit observaveiic , vei subita vis 
venti lóogius ignem produxit, caiet culpa l. }o i. } ff. *d. Ug. 

^^“'noo si è messo in questo articolo il caso rapportato in que~ 

1 ^ ^ i ff le<r, JlqulL , la quale vuole che se colui 

Tl^ua^e fa bruciare la sua stoppia/avesse prese le precauzioni ne» 
/si de non sia tenuto all’incendio accaduto per un vento .m- 
p/vvìso’. Poiebè sembra die questo avvenimento doveva esser 
provviso. ^ potevasi anche prevenite collo svellere qiie.Ja 

prevedo , arfpccare colla messe vicina, o anche col diftc- 

r'S J i S" •»'■ 

• -rii; rasi ne* quali non può uno impegnarsi senza prendcic 
Te /c/ari: precauzioni, per prevenire il danno che altre^ perso¬ 
ne ne potrebbero soffrite , debba o astenersi da ciò che può cagio- 
Zz danno o rispondere dell’ evento , se vi si esponga . La legge 
divina eziandio sembra in questo caso obbligare indistintamente 
/elio elle ha messo il fuoco a riparare il danno che ne «r* ^e- 
ZuL. Si egressus ignis inveperit spmas , & comprehendent acer- 
vos frugum, sive stantes segetes in agns, reddet damnum qut 

ignem^su«en^^^_^^_^ credìdetat , cum ad dierp pecunia non solve- 
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analisi 


ILLE LEGGI CIVILI DELLO STATU- 
TO VENETO. 


Cf’ da?jnì cagionati pe>' colpe che n07i passone 
imputussi a delitto. 



Oche ca guesto titolo mauchìamo <li leggi stata» 


.tane 



TITOLO 1^. 

^eglì obblighi che si formano per un caso fortuito, 

in questo titolo sì ragionerà di un* altra specie dì 
obblighi involontari , prodotti unicamente da casi 
fortuiti. Chiamansi casi fortuiti tutti quegli acciden¬ 
ti j die r indipendentemente dalla volontà di coloroche 
ne sono la causa , pioduecno profitto oppure danno . 
Quindi il ritrovamento di un tesoro , o la perdita di 
una borsa sono casi fortuiti di questa specie. 

1 casi fortuiti accadono per il fetto dell’^ 


T^tur , rat*m in flumirte'-*4* .dctìnuìt : póstca flnniÉ:(i 

vie, 3c Farciti absti. lìr J si invito raiùriot ictinub^fii ^ cjus ^ 

^S4CCIIl fabsc j jtespondit ^ So dt ufft 













Lìb. lì. Tit. IX; 3 97 

£OTti(S un furto, un incendio: oppure per un effetto 
del volontà divina, o per il corso ordinario della 
natura, come un colpo di fulmine, un naufragio , 
nn’ inondazione: o finalmente per un misto di acci¬ 
denti naturali e del fatto dell’ uomo, come un in¬ 
cèndio cagionato dal fieno, per esser stato riposto 
nel fienile prima di essere ben seccato. 

Bisogna poi distinguere due sorti di casi fortuitt 
fra quelli, che sono cagionati dal facto- dell’ uonw. 
L’ una è quando sono essi accompagnati da quaL- 
che colpa ; come sarebbe se taluno giocando al pal¬ 
lone in una strada pubblica , offendesse qualche pas- 
<agpiere . L’ altra specie è de’ casi fortuiti affatto 
innocenti, come se un giocatore di pallone offenda 
una persona, che è imprudentemente passata per 

mezzo del giuoco ^ r 

Quando il caso fortuito nasce m seguito’ di qual¬ 
che colpa , colui eh’ è stata causa o occasione del 
caso fortuito, deve riparare il danno che n’è segui¬ 
to • ed allora la sua obbligazione è piuttosto 1 effet¬ 
to della sua colpa, che del caso fortuito;- i| che for¬ 
ma una parte dell’ argomento del titolo precedente- 
In questo titolo si ragionerà solamente degli obbl:- 
Phi i quali non riconoscono altra causa , che il ca¬ 
so fortuito. I casi fortuiti , non imputabili a col¬ 
pa possono avere diversi effetti, relativamente agl* 
obblighi. Talora non producono alcun obbligo. Per 
esempio ; se un venditore si è obbligato alia conse¬ 
gna della cosa vendut.a dentro un dato tempo, e se 
questa cosa perisca prima che sia maturato il tempo 
della consegna , essa perisce a danno del compratore 
medesimo, il quale non può esentarsi dal pagare il 

N ? 









Dfgli obblighi che si formano &c* 

•prezzo conveniiro (i). Talvolta il caso fortuito mt* 
nora un obbligo già contratto; come ne! caso di un 
affittuafe, che ha sofferto un danno notabile per 
'una carestia, una grandine, una gelata (i) . Talo* 
ra il C 3 SO fortuito non minora punto Tobbligo; co¬ 
me quando ha taluno preso denaro in prestito, se ' 

lo perde per un furto, un incendio o altro casofor- j 

tuito , egli non lascia di esser obbligato alla restitu¬ 
zione nella stessa maniera , die se avesse impiegato 
utilmente il denaro ( 3 ) . Finalmente vi sono alcuni 
casi fortuiti, i quali producono alcune obbligazioni 
fra due persone; e di questi effetti del caso fortuito 
sì ragionerà nel titolo presente; giacche gli altri han** 
no luogo nelle loro materie rispettive « 

Quando si parla in questo titolo delle obbligazioni 
che n/scono da' casi fortuiti, non vi comprendiamo 
quella infinità di obbligazioni, che la volontà divi¬ 
na impone agli uomini con quella sorte di accidenti, 
che ci obbligano a soccorrerci reciprocamente se¬ 
condo le circostanze di questi accidenti medesimi; 
come sarebbe di prestar ajuto a chi è caduto, di 
•soccorrere co’ nostri -beni ima persóna che ha perdu¬ 
ti i suoi, e mille altri casi di questa natura . Si 
parla solamente di quelle obbligazioni , che sono di 
tal natura , che le 'leggi civili costrìngono coloro che 
vi si trovano , ad adempirle. Ciò si capirà da’ varj 
esemp] , che saranno riferiti nella sezione prima , la 
^qudìe sarà composta di questi diversi esempi, psr 


<0 V. i»3rr?c«1o 23 della nczione n delle vendite, 
fi) V, r articolo 4 e seguenti deila sezione < della loca*» 
%ione. 

<S) Y. V limolo 2 scalone 3 del 'Hiutuo, 




' ni. lì. 

spiegare come sì formala le obbligazianì d. 
natura . NeUa sexioiie seconda si ' 

ticolare delle conseguenze dt tali obbligaz 

SEZIONE I. 

■Co^e si formane gli oUlighi prodotti c<tiì 
fortuiti . 

SOMMARIO* 

I. ‘Di’ chi trova una- coca psrduia . 

5 ,. Pi ài che da urd hondazrorsf e stalo lascia 

.i 3fr.. in 

di 'Viveri in un pcfkoh CommC, 
r^P: 'pararsi il ca.lia.cnio dàluoghi^av^ 
per un caso foritnto- 
£ Se il cambiamento non e riparabile. 

.nrnlkn,S, o .» «»«-»«• 

. Chi trova itira cosa perlh'» .f 

3p. se sappia a chi appartiene o se possa sa- 
padrone , se sappia a n» ri restituirla . 

■ Laoi = K la ritirati ‘'1'“ ^ 

-**■1 













ùfgli Mlighi chs si formano 0-^* 
é ^eoza procurare di scojirire H padrone , 
re 13 n furto (r) , 

Zp Se un inondazione abbatta una cisa , e ne tra^ 
sporti ì materiali o i mobili in qualche podere, il 
proprierario o po^sesiore di questo podere è obbliga¬ 
to E darvi p ingresso al padrone di cjuesta casa j ed 
a prestare' la pazienza acciò po^a questi portar via 
quel che T niondazione vi ha lasciato* Lo stessa 
sarebbe di un battello o di altra cosa , trasportata 
dalla forza deli'acqua (i) , 

J* Se in un perrcoTo di naufragio siasi stato nella 
necessità di gittare una parte del carico , per sa iva-’ 
re jI resto ^ r padroni de* bagagli o delie mcFCij Chc 
si sono salvare y sou obbligati a concorrere per la p^r- 
te loro nella perdita di ciò eh’ è stato giitato pet 
r interesse comune (3), secondo le regale, spiegare 
nella seguente sezione * 


<Tj Qiti alieiìiim fj'uid faccn.'*', Ibcir f^ri^'ndi €r.iTT£a susrulif, 
forti obsfrirrgitur, sjv.e sdt cujLis sft, icnoravit* Nlhil 

fyrtum TOinucndum facit, (|uod cujits sit ^ ignofct L 'i ! ^ ff- 

Jart^ sì [sccns tu Ih uon ut ìacrciur ^ Addita rus ci cufus 
non tencitir furti. n ^on vjd^bh bovtrm ftatus 

TUT.aut ovem errantem, ^ sed reduet^s frfltrr 


tuo 


- * _ > — , aoa Teauces rrs^n 

V'''7 « fr,1t« tuil5, 

iffr , • facies asino, & de Vestimento, & <^<1 «m- 

riPntl r, ’ =am, oc nccligas quasi 

Allena ITI, /?£tìffr, Si j Levìf, 2 , ^ h ^ 

Gli dhtltghi di cplui che trota «na cosa , e di colui al quale 
appartiene saranno spiegati negli jiticoli , ^ ^ j,,, 

_ Non bisogna mettere _i tesoti nel m.meto delle cose perdute.- 
porche chiamasi tesoro so,tanto quello eh’ essendo stato nascosto, 
ron nova pm padrone. V. r,gu„do a’ t.aoji d^u, set-. 

;ì del pOSSCftrì . « h, / h. 

fa) .^T Knvs VI f'umìfjjs f-a 

<:or?«uìn ad cxhibandiim , ^crnjus scribìr 7 ^ ^ À 

V. gli articoli t, v.e S della sez. , '* i »■ 4jf. *d 

Cj> Xcse RhOiiìa caveur, tjt *: . - - ir 

^ > ME SI xcvanda navis grana ja^Us 








Liè. n. Th. ÌX. Sez. t 

4* Sff in un di nisre o in sltr^ occssiont? 

simile, in cui possono incontrarsi molte persone, 
vengano a mancare le provvisioni de’ viveri, ed al¬ 
cuno tra loro abbia cibarie particolarmente riser¬ 
bate , ma che non sia possibile altronde averne per 
gli altri, la provvisione di questo tale divien cotnu- 
rie a tutti (i). 

5, Se un caso fortuito faccia un cambiamento nei- 
!o stato di alcuni luoghi in danno di alcuno,, e sia 
Eiusio rimetter le cose nel primiero stato , questo 
avvenimento obbliga quelli, pt«so i quali dovrà es¬ 
ser fa Ito if lavoro , a lasciarne la libertà a colui che 
soffre il danno, o a farlo essi medesimi o a contri¬ 
buirvi, se ne sieno tenuti. Per esempio; se un fiu'-' 
i'i quale traversa i fondi di diverse persone, 
risalga in quelli che sono nella parte superiore per 
r ammasso delle immondizie che seco porta , o per 

qualche altro’ostacolo , coloro che ne soffriranno il 

danno o 1’ incomodo , potranno obbligare il proprie¬ 
tario del fondo dove il corso dell’acqua ha cessato, 
di esser libero, a permettere ette le cose sieno ri¬ 
messe nel primiero stato, o a mettercele esso me¬ 
desimo, o a contribuirvi secondo che potrà esserne 
tenBto E se avvengano altri cambiamenti slmili 
che dèbbansi riparare, per la medesima equità, 
quelli che ne soffrono qualche perdita, possono n~ 


omnibus dltum sst !. t ff. d>' l>s- 

’ 7'^n^do dofecetint in 

hàbct in comm-inc confdtm i* i I* i 
Tartic* 3 della sczi 








'ir '1!' ’T'^ r' ’T’ 'ir Mii- 'w ‘ijr 




toz dhlìg^i cht sì fofifs^M 

mettere le cose nello stato in cui erano • Poiché 
sebbene questi cambiamenti avvengono natnralmeti- 
tc, ed anCh» senza il fatto degli uomini ; tuctavol- 
ta se vi si possa provvedere quando son accaduti , 
coloro che soffrono tali perdite, non debbono esser 
privati de’ rimedj legali e possibili, purché ristabn 
lendo le cose, non arrechino nocumento o danno(i). 
Ma se il cambiamento fosse dì tal natura che non 
fosiE giusto i! rimetter le cose nel primiero stato, 
come se un’ inondazione avendo distaccati macigni 
da un fondo, li avesse trasportati in un altro, ed 
atvesse con ciò fenduto 1' uno de fondi migliore di 
quel eh’ era, c®n danno dell’ altro, avveni* 

mento ( eh’ è un puro effetto della velontà divina) 
avendo cambiata la faccia de’ luoghi , ha parimen¬ 
te cambiato i domìni de’ proprietari di questi fon¬ 
di ; e niuno porrebbe far nuovi cambiamenti nel 
fondo altrui, senza il consenso dei padrone, né po¬ 
trebbe far nel suo se non ciò che non offende i di¬ 
ritti de’ vicini- 

6 . Se il cambiamento de’ luoghi, avvenuto P^ 
un caso fortuito, sia irreparabile, la perdita o il 


O) iJamasam rehtum est* tì aqiia fhw itet 

nercoie obsrruxcrìi, & ex resta|natÌ0ìie ^^pcEio^ 
posse cum inferiore agì, ut sìnat purgar], Hanc enim 
non tantLim de operibus esse utilcgi manu faftìs, verijni 
13 -mnìhus qu3 fìon secufidum volunutem sint , Libeo contri 
mitsam pioW : aìt enim natiirap agri ipsam a se murari pos^c^ 

ic ideoj cum se natura agri fLicrìt mutata, «quo animo unnm- 

quemque fcfxc debete, sìve melìor, si ve fietcrior conditio 
Aa sic. IdcitcD, erst moEu aut fempestans ma«nui’dìne, so¬ 

li cau-^a mutata sìt, ficmmcm cogl posse ur sinut 30 piistinam 
condirionem cedìgi , Sed noi eiiam in hune caso m «quttatem 

r arde, sesuenw 1 
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guaSapno che ne segue , riguarda coloro a’ qua» 
r avvenimento sarà stato utile o dannoso, seMache 
!’ uno sia ebbligato di risarcire il danno dell' altro. 
Per esempio; se un Suine lasci insensibilmente un 
Iato, e si estenda verso V altro, qiSel che toglie ad 
uno è perduto per lui, e quel che lascia ali altro 
aumenta il suo fondo (r) . O se un fiume cangia 
Ietto , i luoghi che occupa col suo nuovo corso, sa- 
ran perduri per coloro che n’ erano padroni ; ed 3 
vicini dell' antico letto potranno profittare di cìi 
che si troverà aggiunto a' loro fondi (i-) senza chG 
si formi alcun obbligo rra quelli che guadagnano S 
quelli che perdono , poiché I' uno non acquista quel 
■che 1 ’ altro perde; e quelli che han perduto ì loro 
'fondi non hanno alcun diritto al abbandonato, 

che f acqua occupava ; ma debbono soffrire un st* 
-vetrimeiito di cui non v’ ha altra causa che la vo- 
'Sontà divina la quale toglie loro il possesso (;) . 

7 . Quando avviene che di due 0 più cose che ap¬ 
partengono a diversi padroni-, se ne faccia, contrtt 
!or voglia o senza loro saputa, un mescuglio tale. 


tri si fluvius paulaiim ita aùfcrat, ut alteri^ patn 'applicet ; 
id alluvioris itirc ei nuactitur, cuius fundo accresca (. i C. d* *1- 
-fUT/. Q.uod pei alluvioncm agro tito flumen aditele, n'ce g=r-rtum 
tibi acQuiritur, Est autem alili viu TfioicmWtuHi 
luviont^u autem id vidtwi adjic!, qiiod ita pauhtiiii adpcitttr uc 
Intel ligi non possit, quantum qitoquo temports mo mento ad pelatile 

é. IO JWJf- ti* divtu J 

^ fi) Q’juii si naturali alveo in universum dereltflo ad aliai» 
oattem fluere eccpettr, prior qiiidem alvens eorurn est qui prope 
ripam qu5 ptiedii possfdetvt, prò modo sctiicet latlradinis cujosqu« 

aari * ouar prope ripaui sit $. a.T , 

'■ r, rum per se natura agri fuerit murata , aiquo Vini mo unum- 
qiiemque feire debe.e , sire meliot , sire dererior e,L,s f»" 

Aa sit 1 5. e /, di & nj. •rt, V. ! art, S della seis, 

® dcl 'lfiOSS^SjO ì 






lOi- t)egli ohljigbi che ìi fo/mam &c, 

Ch5' non si possa facilmente e senza inconvenienti 
separarle e restituire ad ognuno la sua , questo tuN 
to diviene comune a queste persone , non per indi-* 
viso , ( perchè ciascuno non ha niente nella cosa al¬ 
trui , meschiata colla sua } ma secondo quei che 
ciascuno può avere in questo tutto ^ e tale avveni¬ 
mento forma tra loro i obbligo o di dividere la co¬ 
sa nella maniera che sarà possibile, o di farsi altri- 
mente giustizia pel valore di ciascuna delle cose che 
sono state confuse. Cosi, per esempio, se siasi fat¬ 
ta una massa di due pezzi d’ oro fusi insieme, e 
che appartenevano a due persone,, o delle lane di 
molti padroni siasi fatta una stoffa o in altra ma- 
XiiQti siansi mesch.'ate cose di di^verso genere, com® 
diversi metalli o liquori di varie sotti ; in tal caso 
Gonvien dividere la cosa, se possa esser divisa, e 
darne ad ognuno la parte a proporzione del valore 
dì ciò che ha nel tutto , o tarne una stima e divi^ 
dere il prezzo su questo medesimo piede. Ma se 
tal mescuglio sia stato fatto volontariamente da’ 
droni delle cose, 1 obbligo di questo caso si for*^ 
ma colla convenzione, e la mass'a è comune tra Io-, / 
ro , secondo le condizioni eh’ essi si sono ptes** 
critte (i).. 


(i> si duorum materia ex volun^^te dominorum conl^isa^ sint, 
totum corpus quod ex confusione fit, iitriusque commnne est. 
Velati SI qwi vJna sua confunderint ^ 

n * . • T aut massas araeoti, vel auU 

conflaveiint. Sed ersi diversa inar<Ti*» r,* . o 1 

^ cv ' r . ^ niarcris sint, 8c ob id propria spe- 

cics taéU su, forre ex vino & mellp «,.,1 ^ ^ ^ 

g.nto elcftrum, idem jurìs esr Ti’ ^ 

cs.e speciem non dubiratut. Q^òd hoc casa communem 

dominorum eonfus^e fucdnt, ° ^ 

vc:s*, Wem jari, esse pkeuit i I' 

* at Tcram, divls>» 
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t. Se una persona , dopo avere messo nel fondo 
•di un altro in qualche nascondiglio danaro o «. tre 
cose , voglia poi ella , o i suoi eredi ripigliarsi que 
ste cose , il padrone del fondo sarà tenuto a lasciar 
ie ripigliare, con ricevere un compenso pei tale in 

comodo, se vi ha luogo (i). 

9. Tra gli obblighi che formansi per i casi fortui¬ 
ti , alcuni sono reci-prociii , ed obbligano amendue le 
parti, altri obbligano soltanto una parte. Cosi nei 
caso dell’ articolo primo, se colui che ha trovata 
una cosa perduta, sappia chi n’ e il padrone , e se 
possa subito restituirla senza spesa , 1' obbligo è sol¬ 
tanto dalla sua parte. Ma se abbia fatta qualche 
spesa , come per affigere un cartello affìn di sapere 
chi fosse il padrone della cosa , o -per fargliela con¬ 
servare , il padrone in questo caso deve restrtuir- 
glì .ciò ohe ha somministrato , ed in conseguen¬ 
za 1 ’ obbligo è reciproco. Così ili tutti gli altri ca¬ 
si è facile discernere se 1’ obbl-igo sia reciproco o se 


noi sia (i) • . , 

IO. Tutti i casi fortuiti sebbene cagionano guada¬ 
gni o perdite, non formano perciò obblighi; e se , 
per esempio, in una tempesta un vascello spinto con¬ 
tro un altro venga a romperlo , tal avvenimento non 
forma alcun obbligo dalla parte dèi pa rone Ci va 


■ /;> 'Si 

lumnii dàmnHrfòarlibi opc 

“ nomL^a/catuis n= »im ftcias udhK -m tUcsaa- 

'"’Sciràfcrsòdi'qùcTakgV/-" è propnamentc un 

P-=a.nd,. 






2o 6 Degli obblighi che si formctno 
3 CeIIo che ha rotto 1 ’ altro ; parche non vi fos^e col*»* 
pa sua o delle persone di cui dovesse essere rispon- 
sabile; poiché questo è un puro effètto del caso for¬ 
tuito. Talvolta ancora colui che soffre danno per 
un caso fortuito, che dall' al-cra parte . rreca profit¬ 
to ad un altro, non può pretendere alcun compen¬ 
so, come nel caso dell’articolo sesto (i). 

II. Dagli articoli precedenti ne segue, che non 
si può fissare una regola generale la quale distingua 
i casi fortuiti , da cui possono nascere obblighi o 
scambievoli , o di una sola parte, da quelli chenoa 
portano alcuna sorte di obbligo. Ma queste diffe'* 
lenze dipendono dalie occasioni che diversificano gli 
avvenimenti, e che faranno giudicare qual sia T ob¬ 
bligo di ciascun di coloro, a’ quali possono aver 
rapporto le conseguenze del caso fortuito. Perciò-, 
quando un naviglio cade in mano de’ corsari , sesia 
ricomp^^rato, tutti gl’ interessati vi contribuiscono a 
proporzione di quel che vi conservano, e formasi tra 
essi un obbligo comune a tutti . Ma se questi cor¬ 
sari non portino via se non una parte delle robe, 
senza toccare il resto, la perdita cadt-rà fa di quel¬ 
li , le cui mercanzie e le altre cose saranno stare 
tolte, senza che i padroni di ciò eh’ è rimasto sie- 
no obbligati ad aver uarce nella loro perdita . Que¬ 
ste due diverse regole ne’ casi fortuiti della medesi¬ 
ma natura , dipendoi;o da un medesimo principio 

(r) si navis tua imnafta i« meam scaul^am rl.n.nnm mihi de. 
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comune a questi due diversi avvenimenti ; cioè che 
la perdita riguarda unicamente il padrone della cosa 
perduta . Quindi è che la perdita del danaro dato 
per redimere il naviglio, è comune a tutti quelk 
che hanno interesse nella perdita del naviglio mede¬ 
simo e quella delle mercanzie predate, cade su di 
coloro che n’ erano padrona (i). 


SEZIONE li. 

✓ , 

conseguenze degli obblighi feodotti dai casi 
fortuiti. 


SOMMARIO- 


j. Obbligo di chi trcva una cesa perduta. 

2. Obbligo di chi ricupera la cosa perduta. 

3. Diritto di ripigliare nel fondo di un altro 
' un caso fortuito vi ha portato . 

4. Conseguenze dell'articolo precedente. 

<!. Altra conseguenza. . , 

6 . Contribuzione per la^perdita di ciò che si 
in mare per pericolo di naufragio . 

7 Su qual piede si fa questa contribuzione. 
ì I viveri non entrano nella contribuzione. 
9’. Mezzi per obbligare alla contribuzione. 
jo. Del danno avvenuto al naviglio. 


quel che 


è giiiatù 


(X) Si navis a pirati, redempta^siy^ 

demeiit l. s h 3 * hg. «M- 





,ilfb-.iVUi «liìi .»ili .ili .ilik .‘«il. 


208 ^fglì ohlligbl che si formano &c. 

SI. Se a cagione del pericolo si recida l' albero , la per- 
dia e comune . 

12. Niuna contribuzione se il •vascello perisca. 

13. Se io schifo del •vascello perisce . 

34. Se perisce il •vascello, e resta lo schifo. 

15. Se perdendosi il naviglio in un altro luogo^ sì 
saluino alcirne mercanzie . 

16. Se si ricuperi quel eh' era stato gittcito nel primo 
pericolo . 

17 Nel caso dell'articolo precedente xes. a la contri- 
buzzone . 

j8. Se per aver gittate alcune mercanzie, le altre 
sieno danneggiate . 


1. v^oluì ohe ha trovato una cosa perduta , è ob» 
'bligato a conservarla ed a prenderne cura, per re¬ 
stituirla al padrone. R se non sappia a chi appar¬ 
tiene, deve informarsene per le vie possibili , facen¬ 
do anche affisere manii'esti per iscopri lo , se la 
cosa meriti tal cura , e -se U prudenza Io richieg-^ 
ga (»). Quando poi U restituirà , o che sia dana¬ 
ro, o altra cosa, non potrà nè ritenerne una parte , 
’ nè 


(I) V. il testo citato sull'articolo a della se*. 1, e qi'o'i' 

^ citano sull* attìcoio seguente . 

Solent pleriquc etiam hoc facete, ut ìibellum proponant con- 
tìncntem invcnisse 6 c reddìturum cl qui desidcraverit. Hi ergo 
osterdunt non furandì animo se fecisse /. 8 /. dt furr, 

si redditurus ci qui desiderasset, ycl qui os:endisset rem suam . 
D, §. V. r artic. i della .sez, i. si invcncris cam , fcc ne^bg^s 
OHM! alicnam . Dtu:, zz. 




i 
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riè esiger nulla (i) ; ma ricupererà solo quel che 
avrà potuto spendere, c«me si dirà nell’ articolo se¬ 
guente. 

ì. Quegli cui si restituisce la cosa perduta , è per 
parte sua obbligato a restituir le spese fatte , o per 
conservarla o per fargliela pervenire; come se fosse 
qualche bestia smarrita ,■ che si è dovuta nutrire , o 
se il trasporto della cosa da un luogo ad un altro 
abbia ricercata spesa, o se siansi fatte altre spese 
per i manifesti affine di avvertirne il padrone. E se 
colui che restituisce la cosa al padrone, non l’abbia, 
egli stesso trovata, ma abbia dato qualche cosa per 
riaverla dalla persona che Tarava trovata, ricupere¬ 
rà il tutto (z) . 

Il proprietario di un fondo, dove siansi ferma¬ 
te le rovine d’ un edifizio caduto ,'0 quel che una 
inondazione ha distaccato da un altro fondo, è ob¬ 
bligato a soffrire che colui il quale ha fatta questa 
perdita si ripigli quei che ne rimane , ed a dare per¬ 
ciò T accesso necessario nel suo fondo (?), ma sotto 
le condizioni spiegate nell’articolo seguente. 


ri) Quid Cfgo, tupnpoLy id est, ‘rnventUnls premia, qu2 di- 
-cunt, pctat? Nec hic vidctui furtum facete, ersi non probe pctat 

tlinuid /. 4? 9 ^ 

^ Quantunque colai che restituisce una cosa trovata non possa 

esiger nulla , se nondimeno sia una persona povera, può lecita, 

mente cd onestamente ricevere ciò. che gli sar^a dato , sebbene non 
convenisse ad un* altra persona iiccfcrc qualunque cosa per que¬ 
sta restituzione. ^ a j 

(z) Hate zquitas suggerit f. a 5. S /. ff- de aq. &pluv. 


(?) V* sull* articolo ^ della sez. r e quelli -che 

si citano -sull’articolo seguente. ^ ^ 

De bis qux vi fluminis importata sunt , an interdiclum dar! 
possit, quxritur? Tiebatius refert, cum Tfbciw abundasset, Se 

rem, IF. O 







2ro T)cgli obblighi che <i formano &c. 

4. Nel caso delT articolo precedente, colui che 
vuol ripigliarsi i materiali del suo edilizio caduto, 
o ciò che una inondazione avesse dal suo podere por¬ 
tato nel fondo altrui, è per parte sua obbligato, non 
solo a risarcire il danno che potrà cagionarsi al prO' 
prietario di questo fondo, quando si prenderà quel 
che vi si è fermato, ma deve di più riparare tutto 
il danno che la caduta dell'edilìzio o altro vi aves¬ 
se cagionato (i). Che se voglia piuttosto non ripi- 
celiarsi nulla, non sarà tenuto a veruna cosa: poiché 
abbandonando al proprietario di questo fondo tutto 
ciò che vi si trova , non c tenuto ad un danno av¬ 
venuto pel solo-effetto del caso fortuito; e basta che 
perda ciò che questo avvenimento gli ha tolte (2-) • 

5. Se quegli, i cui materiali o altre cose sono sta¬ 
te lasciate per questi casi fortuiti nel fondo di un 
altro, voglia ripigliarseli , sarà tenuto, oltre il 

no, a togliere tutto l’inutile, ed a lasciar libero 1 
luogo del fondo che queste cose occupavano (3) • 

^ e^- multornm in aliena acdificia dctulissct, ^ 

Pretore datum r.c vis fìcret dorainis , quominus sua toìlcrcnc , 
ferrent, si modo damni intcdti rcpromittcnt L 9 S- * Jj' ^ 

R^tis vi flurainis in a«zrum mciim dclatx, 
c*;cstcm tib? facien.^am, quam si de preterito quoque da amo mii 
cavisses /. 8 de incend. l, 9 J di ddr/in, Inf» AlfcnuS q 
que scribit , si ex fundo tuo crusta lapsa sir io nrcum fnndurn, 
camque pctas , dandum in tc judìcium de danmo jam . 

^ C2)%‘ i r«ti citati sull’arde. 4 della sez. /del titolo dc’dan-- 
«1 cagionati d^a <X)lpe. 

(3) Ner aliter dandsm aidonem, quam ut onmia toìlan^^^» 
quat sunt prò lapsa /- 9 §. 2 /. de damn. ìnf. Tollcrc non abrer 
pcrrrsittend n m , quam ut omnia ^ id- est, & quz inutilia essent, 
fcrrct I, 7 eod. V. 1 * artic, 4 della sez. 3 dèi titolo de'dan-. 

oi cagionati da colpe , y- . 

% 


/ 
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ij- QtianJo per isgravare un navigHo in periconi <J 5 
^naufragio , gettasi in mare ima parte del carico e $ì 
salva il naviglio j questa perdita é Gomune a tutti 
quelli che avevano qualche cosa da perdere in tal 
pericolo. Quindi ii padrone del navjgiioj tutti quel¬ 
li le cui mera nzie o altre cose sono stare salvate, 
e quelli le mercanzie de^ quali sono state gettate , 
avranno ognuno la lor parte nella, perdita a propor¬ 
zione dì, quella che avevano nel tutto. E se, per 
esempio, il naviglio e tutto il carÌGo valessero cenra¬ 
mila scudi, e quel che sì è gettato ne valesse venti¬ 
mila, la perdita essendo di un quinto, ciascuno con- 
tiibuirà un quinto del valore dì ciò che conserva, i! 
che farà in tutto sed^dmlfa s^udi^ e per questa con- 
tribvtzione quelli che avevano perduto i ventimila 
scudi 5 rlcuperandore sedicimila , non resteranno ìa 
perdita, che di un quinto, come tutti gli altri (t). 

ri).Ligc Rhodia camur, ut sì kvandz navfs grati.! 

merfTBm fa£l«s est, cmnÌLim contributicnc &a]d3nirj tjnod pto 
omnibus da rum est I, i jp* dt f^hód. Plaruit omnes qucitinii 
intcrfuUsct iafluram , ronfcrrc nportcfe.' c^liÌi l’d rrìbutitin cb- 
scrvartE les dtbercut . . , [flOLi s summam prò rerum pr^tb di.^- 
rribvi opouer t, i f. ^tquif.dmtim tmm est) commune de* 

trimentum fkrl eorum , qui jiioprer iinrss^s res 2?brum consectrri 
Sflifit, ut mcrccs slus saÌTas Ii^bctent. £i. t. r. Porrb ruteni p;'c# 
acstìmacione terum quar safv^'sunt, &c cjiruin qu^e abisi^ scurii , 

praistijr? s&kt. 2 5 . 4 esrf. 

Su qual piede convien rtsoìate Sa ctintnbuzìòns pet ìfidcsiniz- 
f,a7-b»e di coloro, le etti mercanzie 0 altre rnse sTen-k state '^etra- 
re ? Neliii 1 $. 4 ^hoé, è detto che questi conttihu- 

zione deve essere sui piede delia^ iùrni ^ tanto di ero che si è per¬ 
duro , qutìntn di ciò die si è ealvato j che non iinporta che le co- 
fc perdute si sarebbero potuto vendere a pio caro preàizoi giacché 
si tratta di una perdita che si dee risarrire . non di un gmdaon^o 
che £Ì dee far buono. Ma che per fé rose le qua!? snno state sd— 
Vite, e che debbono portare la con^iibuzione, si han di stìmnre 
ron gli sul piede d! do che han costato, irni sul piede dì dò che 
possono e^sct venduTCs Quesio vuol significare il testo , di cui cc* 

O s 






i|fu. .flit, 




vthlìgbì che si formam 

7^ Tutto quel che c suco salvato dat naofraoiOj 
sgravandosi i! naviglio, soggiace a contribuzione se» 

T.o t termini. Portlo autem prò isrimitionc rcrum, talvt 

& c^rtim qiiz amìss* sunc , pricsUfi ioI« « Ncc icm 
5 >t?jrrincr, si hs qux amiss^ sunt, pìurÌB venire poterunt, quoniam 
cJetnJTicrtij non iueri fìr pcijuno; sed in hr^ rebus^ qtiatum nomt- 
r.e conferendttm est, gstimatb delìeiC haberi, ntjn quanti empis 
sint, sed quanti venire poisurt. Se 'f giusto che la stima delle cote 
limaste si fatria lul piede di Ób che potranno essere vendutt, per* 
chè questo valore c srata salvato dal pericolo, per ragione 

non Sara nella stessa manicfa rtimato ciò che si c perduto per sa - 
vare il retro ? E se si suppone che dì due Tncrcanti le cui rner# 
canzle fossero Je medesime, compiate al medesimo 
jncdesiino litote, per ctset rjVenduic nella stessa citta ove rosse i 
porto, Je mercanzìe dì uno essendo stare gettare sairate i va 
scollo air irgtesso del porto ^ dove era io perìcolo di ^ 

quelle ilmase vendendost subito ad un prezzo maggiore J que o 
della compera^ non sarà gìusfó che quelle le quali si son j^r ^te 
5 d[o per salvare le altic, sieno frclla siesta maniera ^ 

chè non v*cra ragione alcuna di gettare piuttosto quelli 
che quelle dell'altro mercante, c di distinguere la \Vir* 

re , Si può a questo aggiungere che, siccome sarà otseivato in ' 

tìcolo n* , la contrìbuzioifle non deve farsi se non dopo c \ ^ 

Ecelìo è| giunto al porto c trovaci in sicurezza, c 
\cndosi allora fare le contribuzioni, sembri che si debba l 
«ttmarc ' sui piede di ciò che vagliono le cose nel tempo f . 
sharcanio, dedotte tuiré le spese. E per 

mente si SOn fatti regolamenti, i qoaN han ordini^ ctie ^ ^ 

canzìe gj^itace fossero stimate sul medesimo piede ai que _ 
sono state salvate, ed al prezzo che seno vendute . Mi _ 

non &t vendono tutte nel porto k m e reati zie , essendocene p ^ 
moke die dcbbof>o essere ancora trasportate altrove per 
per reità , C che per ronseguenza hanno a pAsiarc nuovt pciiC , 
c siccome possono esservi molte diminuzioni de* proÉrd nette ven*' 
dire, ed anche perdite, per diversi accidenti i cosi non sam e 
«iurta , nè possìbìk regolale le contribuzioni sul piede delle ven U 
Te che sirarirto facre dopo che le t 3 >crcanzic e k persone saranno 
disperse io vari luoghi * Perciò dovendosi fare nel porta la contri- 
Kuzione , sembra £l^ sul pprto io conseguenza debbono essere re- 
Isolate le stime, tmn già stilariede di eia che «aria vendute le 
mercanzie, il che c impossibile ^ nc sul piede della compra, 
to per k ragioni che si sono addotte, quw^ta perche non satcOM 
possìbik di sapere sempre il giusto prezzo della compra, c pere c 
vi sì potrebbero usare moki in^fir^fii, ma siti pk-de del prezzo che 
5 Ì pub discretamente dare alle mcrcafìzic cd alle altre cose 05 
rivo al porro, secoodo i divergi riguardi clic pouapmo servine ad 
%ina giu su stiruo « 
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conio il suo valore , senza distinzione di ciò che fa^ 
cesse minor pesoj come le groje, e dì ciò che fosse 
di maggior peso, come i metalli j poichò si conside-^ 
ra il valore di ciò che potendo perire è sta co salva¬ 
to (i). Quindi i[ padrone del’ naviglio concribuisLs 
a proporzione del suo valore ; ma le persone non 
entreranno in contribuzione (2^) , se non per le ves* 
ti, per gli anelli , e per le altre cose che ciascuno^ 
ha in dosso (j). 

Le provvisioni che non sono nel navìglio se noli 
per consumarsi durante la navigazione, come i vive'’ 
ri, noa entrano nella contribuzione (4); poiché tali 
cose sono per uso corniine. Ma non conviene com¬ 
prendere in queste provvisioni i grani, ì vini ed sL 
tre cose simili f che non sono nel naviglio per essere 
consumate , ma che vi sono come mercanzie da tra- 
#portarsi da un luogo ad un altro. 


Cam in cidem navi varU merefurà gar\eia compia 
jnercatorcs cocglsscòt, pr^etcréatiiw; multi veftores servi ^ ìibeTTqu* 
in ca navigarptit : tempestate orti necessario jaitura c- 

rar, QiiiESita deinde sunr ha:c : an omnes jaétmam piajitàrc opor- 
tcflt, & si tini lalts mcrces imposuis^eF^c, quìbas nayis non oucr^- 
letur j veltiii gciumas, tuargarrMs: ìk qua: porrìo ptarstauda csr , 
& an etiam prò libcris capitibuj dati opoiteat : & qua aUione cii 
ICS expcdiii possif ? FJacuTt pmnes quoruiu meerfuisset faittirim fsc* 
tsnferrc oporterc, quìa iti rributiim observata: res deberenr * 
jraque dominum cti^m navi*, prò portìonc oblìgatum esse, i. a ^ 
j f, dM it^e 

( 1 ) Gorporum libcroium astìmationem oullam fidn poasg 
Z>- , 

n) Icjdem agitatum est ^^n enarri fcsitmentorum cu 
^ anniiliofiun wrìmationem fìeti oponcat ■ omniutn visi', mt est, 

^ ^r4) NÌsi si qya consumendi causa imposìr^ farent: quo in nu- 
ijìcro essen;^ cibarti: eo inagis , quod si quando ca dcfccennc ìa 
navìeatioFse j qnod quisque haberet^ ìn commuuc coBfjncc 4 §. 
/, df Shfdn Y, r arCt 4 della sci, r. 
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214 D^gii obblighi che si /orinano (LTc. 

9. Coloro le cui mercanzie sono stace gettate per 
Salvare il naviglio, possono per loro sicurezza impe^» 
dire lo sbarco di quelle che rimangono, o farle se* 
quescrare se lasserò sbarcate (i) . 

10. Se il naviglio sia danneggiato da una tempes¬ 
ta, con qualche perdita di alberi, di antenne o di 
altri pezzi , la spesa per rimpalmarlo e per rimpiaz¬ 
zare quel che si fosse perduto, cadrà sul padrone 
del naviglio; poiché è questi tenuto a darlo in buo¬ 
no stato per quel che trasporta , nella maniera stessa 
che gli opera] somministrano i loro utensili, e a’e 

soffrono Je perdite (2). 

Il Se per prevenire un naufragio, si taglino e si 
gittino gli alberi e le antenne , o che si gittino al¬ 
tre cose per isgravare il naviglio , acciò non perisca, 
tal perdita sarà comune; poiché non è un effetto ca¬ 
gionato dalla tempesta, come se avesse spezzato gh 
alberi o le antenne, o avesse cagionato altro danno 
(il che sarebbe nel caso dell’articolo precedente)? 
ma è un effetto del timore del pericolo comune 3 
perciò la perdita deve essere comune (3)- 

(1) Servius responait, ex locato agerc cum magistro navis de- 
berc, ut rzterorum v-eCtorum merces ictincat, donec portioncm 
damni prasstcnt. l. ^ de lege Rhod. . . , 

{2) si conservatis meteibus deterior fafta sit navis, aut si qui 
cxarmavciir, nulla facicnda esc‘collatio 5 quin dissimilis eatum ic- 
rura causa sit, qu2 navis gratia parcntur, & earum prò 
mcrcedcs aliquis accepcrit.^ Nam ersi faber ihtudc»i aut malleum 
fregete , non imputaretur ei qui locaveiic opus /. 2 S» * ff* 

Rhod, Navis adversa tempestate depressa, iftu fluminis deusns ai- 
mapenfis, & arbore, Se antenna, Hipponem dclata est j ibique 
tumuituar'is armamentis ad przscns comparatis , Hostiam navigavit» 
6: onus inregrum pertulito Quzsitu'm est an hi quorum onus fult, 
rautz pro^dariino confcrrc debeant ? ICcspontlìt non dcbcrc : hic c- 
nim sumptus ìnstruendz magis navis, quam conservandarum mcr- 
'cium gratia faftus est /. c/f, de lee^e Rhod. V. l’articolo seguente, 
(j; Cu.:n arbor aut alimi navis^, istrumcritum rcinovc'''‘4i 
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li. Se il vascello perisca, o fra le'rovine del naG‘ 
fragio alcuni salvino le loro mercanzie o altre cose, 
non vi sarà per parte loro contribuzione alla perdi¬ 
ta die soffrono gli altri; poiché non salvano essi le 
loro robe per la perdita «el naviglio e delle altre co¬ 
se che periscono ; ma ognuno salva ciò che può nel¬ 
la comun rovina, e la contribuzibne non ha luogo, 
se non quando conviene indennizzare quelli, la cui 
perdita ha salvato ciò che rimane agli altri (i) . 

13. Se per fare approdare un vascello, o per farlo 
entrare in un fiume-, sia necessario togliere una par¬ 
te del carico , e quel che siasi scaricato in uno schi¬ 
fo venga a perire, questa perdita sarà comune, e 
quel che è rima to nel vascello entrerà in contribu¬ 
zione; poiché questo sgravio è stato fatto per l’inte¬ 
resse del vascello • 

14. Se nel caso dell’ articolo precedente il naviglio 
perisca , e lo schifo venga a buon porto , non vi sa¬ 
rà contribuzione, ma la perdita cadrà su di quelli , 


• caasa deieftum est, contributio debctur /. 3 ff. dt 

r itW / S r>. Sì voluntate veaorum, vd ptoptet ali. 

qulm metum id detiimentuin fadum stt, hoc ipsum saicui oppor. 

( \ Aniissa navis damnum collationis consortio non sarcinii: 
fós Otti merces suas naufragio liberaverunt. Nam huius .Toni- 
rune admitti placuit, cum jaftus rcmedio czteris in com- 
« T pTrlculo? salva navi, consul.um est l. 5 /. nh.d. 

cL depressa navis, aut dejefta esser, quod quisque ex ea siuim 
servasset! sibi servare .resposdit, tanquam ex incendio l. 7 ff. d, 

legc honusta: levando causa, quia intraie Humen vel por. 

tnm non potuerat cum onere, si qusdara merces in scapham tra. 
iX sunt ne aut extra flumen periclitecur , aut in ipso ostio , 

vel portu ’ eaque scapila submersa est > ratio haberi debet inier 

eos QUI in nave merces salvas habent cum his qui m scapha per- 
■dide^unt, peiiiide tamquam si.jaaura fafta csset i. 4 /. de %e 

.0 4 








^ Dc^gìr Mlighi che si forma;to 
a’quali apparteneva ciò che si c perduto; poiché lo^ 
sgravio cl'ke si era fatto nello schifo non era per Tin- 
teresse di coloro, le mercanzie de’quali vi erano 
state messe ; e queste non sono state salvate colla 
perdita del naviglio (r). 

J5* Se if naviglio, salvato da un pericolo con uno 
sgravio di mercanzie gettare nel mare , venga poi a 
far naufragio in un altro luogo, e per mezzo dw^i 
nuotatori o in altra maniera si salvi una parte di 
ciò ch’era perito in questo naufragio; quelli le cui 
mercanzie saranno state salvate , contribuiranno alla 
perdita di ciò ch’era stato gettato nel primo perico¬ 
lo (2); poiché queste mercanzie sarebbero allora pe* 
rite , senza la perdita di quel eh’è stato gettato, t 

(I) Centra^ si scapha cum parte mcrcium salva est, navis 
perir, ratio iiabcii non debet corum ijiiì in navi perdidcrunr . Quia 
in tribur-um , nave salva, venir f, ^ ff. de ie^e Khod. 

Se facendosi questo scarico nello scUifo si fosse convenuto, che 
se accadesse che il vascello solo, o To schifo soltanto venisse a p<^- 
•lire, la perdita sarebbe comune, si eseguirebbe questa convcnzio- 
r.e non avendo niente d’ illecito , Nel caso in cui perisse il vascel¬ 
lo senza che si fosse fatta questi conveizioae , è giusto il dire 
che sia sottintesa, quantunque non si fosse avuta 1* accortezza di 
«spiinìcrh ? E che essendo stato fatto lo scarico nello schifo pe« 
bene di rutti, c forse a’nchc delle cose più preziose, sul disegno 
comune di salvar tutto, rincenz^one di ognuno fòsse stata che fos¬ 
sero lor comuni gli avvcnicncnti j c che siccome venendo a perire 
lo schifo, la perdita dovesse essere comune a' quelli che avessero 
salvate le loro mercanzie**nel vascello, così dovesse essere recipro¬ 
ca la condizione, in guisa che venendo a perire il vascello, I"» 
perdita dovesse riguardare anche quelli che avessero salvato le 
loro mercanzie nello schifo? q non bisogna dire al contrario , se¬ 
guendo lo s-pirito della legge citata su .questo articolo, aire essen¬ 
do stato fatto lo scarico nello schifo senza convenzione, c nel so¬ 
lo riguardo comune di far approdare il vascello, la loro intenzio- 
oc era che le mercanzie del vascello fossero risponsabili del pen¬ 
colo. dello schifo caricato per salvarlo 5 e che se non si salvasse 
con queste scarico, ognuno soffrirebbe k perdita che si potrebbe 
fare ? ^ 

(.) Sì Davi» qua ir, tcmpest.tc jaftu «crcium uoin» mevra- 
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t6. Se nel caso dell’articolo precedente i! padrone 
delle mercanzie, eh’erano state gettate nel primo pe¬ 
ricolo , venga a ricuperarle, non sara tenuto a con* 
tribuire alla perdita di ciò che perisce nel -seconda; 
perchè non ricupera con questa perdita quel che a- 
veva perduto (i) • 

17. Se vengano a ricuperarsi tutte le cose gettate 
o Tina parte , la contribuziorte cesserà a proporzione ; 
e se fosse stata di già fatta, quelli che 1’ avranno 
ricevuta la restituiranno agli altri (iK 

18. Se in un pericolo che ha obbligato à gettar 
mercanzie nel mare, sia avvenuto che altre mer¬ 
canzie, rimaste scoperte a causa dello sgravio di 
quelle che sono state gettate, abbiano sofferto qual¬ 
che danno , come se sieno state penetrate dall ac¬ 
qua ; 7al perdita si soffrirà per contribuzione, co¬ 
me urta conseguenza di quella delle cose getta- 


toris levita esCj in alio loco submersa est; Se alìquorum mercato- 
xam mcrccs per u/inatorcs extradac sunt, data mcrccac rationcm 
htìberi dcbcrc ciss, cujus mcrces in navlgatione Icvandat navis cau¬ 
sa )ad2 sunt, ab bis qui postea sua per wrinatoies servaverunt » 

Sabinus zque respondic i . 

Da questa regola segue cl>c non bisogna fare la contribuzione ,, 
se non dopo l'arrivo al porto; poiché se il vascello che si e sa.- 
vaiò col gettare le raercaflitic al mare, perisca prima dello sbarco, 
la perdita di ciò che era stato gettato divenendo inutile a coloro 
chc^ soffrono la seconda perdita, non vi sara contribuzione per 
parte loro. Ma se nella seconda perdita alcuni salvano le loro 
mercanzie, consribuiranno secondo la regola, spiegata in questo 

^ (i) Eorum vero qui ita scrv4vcrunt, invicem rationem habers 
non debere, ab co qui in navigationc Jadlum fecit : si quxda m ex 
his mercibus per urinatorcs cxtraftjE sant. Eoiuin enim mcrces 
non possunt vidcri scrvandzc navis causa jaftae esse, qu* pcnit /. 
4 §. I in fine f, de hg, Rhod. V. 1* articolo seguente. 

(2) si res qua: jaftae »unt apparucrint, cxoneratur col atio • 
Quod si jam contribniio faeba sit, cune hi qui solvcrìr.t ^ 

5 cc» 1 . ^ 7 









il? jDegli dblighi che si formano &c. 
te (i)j ed il proprietario dì queste mercanzie dan^ 
reggiate , contribuirà la sua porzione alla perdi* 
tz dì quelle che sono state gettate j ma solarnente 
sui piede del valore che hanno le mercanzie dopo 
questo danno; perchè non salva se non che questo 
valore (z). 
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SULLE LEGGI CIVILI DELLO STATU¬ 
TO VENEl'O. 


Delle avarce ^ dé* naufragi y e delle 
assicurazioni • 


In questo articolo viene a proposito il trattare delle 
avaree, dei naufragi, e delle assicurazioni • La nor¬ 


ma principale a cui si suole attenersi nelle contrej- 
versie che insorgono su queste materie , ^ sono le dis¬ 
posizioni del consolalo del mare. Di esse io non ren» 
do conto, non appartenendo all’oggetto che mi so-* 
no proposto: nè qui accennerò che le poche leggi a 
ciò relative del nostro statuto . 

(i) Cum autem jaftas de nave fa(flus est, alicuius rcs qurs 
in navi remanscrunt deteriorcs faCtx j’int, videndum an confer- 
re cogendus sit ; quia non debet duplici damno onerari, & colla, 
tionis, 5 c quod ics deteriorcs faftjE sani , Sed defendendum est 
hunc conferrc debete pretio presente rcrum L ^ ^ jf* 

Jibad. 

(2> Sed hic videamus, nìim & jpsj conferrc oporteat. Quid 
cnim interest jaftatas res meaj amiscrim, an nudatas deteriorcs 
haberc cccpérim ? Nani sicut ei qui perdidcrit subvenitur , ira de 
eisubveniri oportet, qui deteriorcs propter jaftum ics habere eoepc« 
xit. Hzc ita Papirms Sronto respondit. l, 4 ,» . 








-fulk leggi dello Statuto Veti. ^^ 3 ' 
ideile avdree • 


Qualora si voglia prestar fede al Ferro (Dtztona^ 

rio , articolo avarea) presso di noi l’avarea si res¬ 
tringe a due casi,- i. quando si fa il getto 
delle cose che sono sotto coperta, e si trovano reg 
trate ne! quaderno della nave i z. 
oualche dcrubazione, non atteso .per altro 
della nave, poiché questa serve per condurre le 
ci. Sotto questo secondo caso, io credo cn eg 
voglia intendere che quando venga depredata p 
2Ìone delle merci quelle che rimangono siano sogge - 
re ad avarea • La sua distinzione sopra questi «uè 
casi egli l’appoggia ad una legge eh’ei ciu cosi 
Consuli. ex auci. 43 , la quale .o non so fonare nd 
lo statuto. La di lui autorità , che per me , e ^em 
rre incerta , questa volta è incertissima , perctie e^.*! 
ro'rrbb"«ir;i imagin,.o !, legge, il che per alerò 
p difficile e poi^tebbe averla incesa male, cosa ch^ 
gli avviene assai di leggieri. 

^ Per prevenire le frodi che si potessero commette¬ 
re dai mercanti o dai capitani della nave coll occul¬ 
tare le merci caficate , viene ordinato, che i _ pro- 
nrietari di quelle merci che non si trovano registra¬ 
le in quaderno, quando queste Persero « fossero 
cettace in mare o predate , non godano del diritto 
dell’avarea; e si aggiugne anzi di piu, ^ 

rincontro si gettassero m mare o venissero depreda 
te altre merci della nave registrate ni quaderno, 
anche le merci non registrate siano soggettatali ava- 
■rea : sicché in pena dell’occultazione , se le cere 
reriscono il proprietario non gode del benefizio del- 
1’avarea; dovendo soggiacere al peso, se vengono 

•scoperte. ( Lib. 6 . cap. 68. pag. 99-) v ic. 

Sono eccettuati dall’avarea, i. la nave , e gl is- 
Strumenti della medesima e le cose del capitano pur- 







4 * 0 » ^ inalisi sulle 

chè non siano m.erci, ( leg. ead. pag. 99) 2. if ca¬ 
rico sotto coperta quando sia minore di ^ per cento 
di quello eh’è sopra coperta, 3. /e merci caricate 
fuori del cassero, per le quali , se soffrono danno , è 
tenuto a risarcirlo il capitano (Lessi civili a. 

novembre pag. 270 t. ) 


Dei naufragi . 


Le frequenti frodi che si commettevano ne’ nau- 
0 motivo alle disposizioni della legge 

1500 28 giugno (pag. -69.) la quale ha due ogget¬ 
ti, primo di scoprire se il naufragio sia innocente o 
o oso, e a tal fine i rettori di provincia vicini al 
uogo ove segue il naufragio debbono per inquisizio¬ 
ne formare processo esatto della causa del naufragio 
e spe irlo all avvogaria di comun : il secondo ogget¬ 
to quello di diminuire per quanto è possibile il 
danno del naufragio^ per questo avuta che abbia no- 
tizia el naufragio, i] podestà dee far radunare un 
consiglio composto di iz persone, il quale denomi- 
nasi consiglio dei XII, nel quale debbono interve¬ 
nirvi il capitano della nave , lo scrivano ed altre 
persone pratiche, dovendosi avere in vista che ques¬ 
te siano negozianti : questo consiglio dee impiegare 
far ricuperare e custodire le cose 
naufragate, dandone di tutto notizia al podestà. Per 
^ ^ rubate od occultate merci si 

frasp Iccori minaccia di pene severe ai 

Tatifri n I* P^’re avvertire che se gli assicu- 

fraeare’ m ® appartengono le cose nau¬ 

fragate , manderanno agenti a vegliaro snnra il riru. 
peramento , dipenderà dai • *1 r ^ 

che crederanno tornar mS ™! ■" 
committenti. ® ° interesse de loro 

Sonovi molte altre disposizion: ,t ... 
ge, relative alle utilità spet^ f * ,r"edesima leg- 

P rranti al podestà, al can- 





Dello Statuto Veneto. ^ 

c^ellltrc, alle persone impiegate nel ricuperamentOy 
ed alle discipline che vi si debbono osservare, le 
quali disposizioni qui ometto, appartenendo piuttosto 
a quella parte del diritto che comprendesi sotto il 
Rome di jus^piJjblico interno , che 2I codice civile • 


Delle asilcurazioni . 


Le prima base per esaminare le quistioni sulle as¬ 
sicurazioni , sono le polizze di sicurtà , dalle quali 
si misurano gli obblighi ed i pericoli degli assi¬ 
curatoti . . . f 

Si può toccar sicurtà sopra ogni cosa caricata nel¬ 
la nave ^ e si assicura pur anche la nave stessa , ma 
le leggi proibiscono T assicurare oltre il valore dei 
due terzi risultanti dalle stime, che debbono fare 
dai periti al magistrato dei 5 savj alla mercanzia i 
il che fu stabilito per prevenire le frodi decapitane 
( Decreti del Senato 3 ^ agosto, e 1024 12. 

marzo.) Questi decreti non gli ho trovati neflo sta¬ 
tuto, n>ia il ferro li cita nel suo ^ionario all arti¬ 
colo naufragio. , . 

Un’ altra legge proibisce f assicurare merci sopra 
navi che non partano da Venezia o qui non siano 
dirette (la quale quando si osservasse , dovrebbe na¬ 
turalmente estendersi a tutti i porti^ dello stato), ma 
io credo che ora sia abolita dall uso in contrario* 
f 2-6 settemb. Leggi civili , pag. ^70.) 

Fatto il naufragio, deesi farne la prova legale, 
che dicesi far prova di fortuna; e darne poi notizia 
agli assicuratori con un atto che chram^suosiituto dt^ 
rinunzia : dopo questo costituto le cose che si 
ricuperano restano per conto degli . 

Se gli assicurati si trovano m Venezia debbono 

notiziare del naufragio seguito gl» 

doli citare al magistrato dei consoli entro due 

dal d\ che ne hanno avuto la nuova: se poi tono 




32 ^ AnaU stille Leggi dello Sialuio Ven, " 
adenti hanno gli stessi Jdue mesi cii tempio dal il 
che sono giunti in città. Fatta la prova del naufra¬ 
gio, gli assicuratori sono tenuti a pagare le sicurtà 
a piacere degli assicurati : e se noni pagano il 
credito degli assicuratoti gode del privilegio di quel¬ 
lo delle cambiali. (Leggi civili 1468 25 Iu^?Iio.) 

Dice il Ferro, ma non so con qual fondamento, 
che gli assicuratori hanno sei mesi di tempo per fa¬ 
re il pagamento dal dì del costituto di rinunzia. La 
legge sopraccennata cerco non concede loro questa 
dilazione. 

Anticamente le quistioni che insorgevano sopra le 
polizze di sicurtà si decidevano sommariamente^ (co¬ 
sa di moltissima utilità per il commercio); ma ora 
anche in queste si procede per appellazion coi soliti 
metodi. Per diminuire però la moltipJicità de’litigi, 
si obbligavano gli assicuratori a depusitare i' i i’por- 
tare della sicurtà prima di poter interporre Fappella- 
zione, il che serviva in gran parte di freno a chi ha 
voglia di litigare su tutto* ma oggi anche questo 
freno è diminu to di molto , po chè al deposito vi si 
può sostituire una malleveria. 
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TITOLO X. 

Di qael che n fa in frode de' creditori ,. 


0,uantu;ique le frodi in pregiudizio de’creditori si 
facciano sovente per mezzo di convenzioni tra i de¬ 
bitori ed i loro confidenti, tuttavia le obbligazioni 
che^nascono da queste frodi, e che obbligano verso 
1 creditori quelli che vi han parte, non lasciano di 
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Uh IL TiL X. 

eisere del numero degli obblighi che si formatio sen¬ 
za convenzione;,, perchè ninna convenzione passa tra 

essi ed il creditore,. _ ^ 

Le frodi che commettono i debitori e quelli che 
rendonsi loro complici, per far perdere a*creditori 
ciò che loro è dovuto , sono di molte sorte , e for¬ 
mano obblighi che faranno la materia di questo ti- 

Convìeii osservare su questa materia delle frodi , 
fatte in pregiudizio de’creditori , che quelle le qua¬ 
li possono farsi da debitori, col ripiego di disporrà 
de’ loro stabili, sono molto meno frequenti^ fra noi 
di quel eh’ erano nel diritto romano;, porche ivi con- 
trattavasi sovente senza scritture (i) e 1' ipoteca stesi 
sa rotea- acquistarsi con una convenzione; non scritta, 
e con un patto verbale (a) ; il rendei facili & 

frodi. Ma secondo U, nostra usanza,, tutte le con¬ 
venzioni che eccedono il valore di una data somma, 
debbono essere scritte U) i e l’ipoteca non si acquis¬ 
ta se non con atti rogati dai notaj , o pure autoriz¬ 
zati dal giudice. In conseguenza i creditori oanno 
U loici-sicurezza sugli stabilì per la loro ipoteca, U 
quale non sì può far loro perdere se non con. atti ai- 
si- il che è difficile , poiché bisogna che 1 atto ftlso. 
5 ia fabbricato da’ medesimi nota) > P da persone e ia 
ne imitino le soscrizioni - 

Non si è messa in questo titolo la regola del di¬ 
ritto romano^ la quale lascia al debitore la liberta 

Ci) fsfs (li,/"• de •vtrh, *M., tnjf. ^ 

<,) L. 4 f. d‘ 

(3) r. i’a/,. della J delle • 








214 de' creditori • 

di rinunziare alle successioni testamentarie, o ah ìn^ 
testato , che possono scadérgli , sebbene i creditori ne 
ricevano pregiudizio (i); il che era fondato su di 
CIÒ j che ognuno può astenersi di aumentare i suoi 
beni (z). Quindi consideravasi come frode in pregiu¬ 
dizio de’ creditori soltanto quel che tenderà alia di¬ 
minuzione de’ beni già dal debitore acquistati, e 
neppure mettevasi nel numero delle frodi in pregiu¬ 
dizio de’creditori, la consegna che poteva fare un 
erede del totale de’legati e de* fedecommessi , senza 
ritenersi quelle porzioni che chiamansì la Falcidia e 
la Trebellianica , di cui parlerassi nella seconda par¬ 
te ; perchè si giudicava che T erede avesse ia liberta 
di privarsi di ciò che la legge gli dava il diritto di 
prendere su i legati ed i fedecommessij e che potes¬ 
se perciò pienamente adempire alla volontà del de- 
fonto . Quel che ci ha obbligato a non metter qui 
tali regole, si è che vi sono consuetudini le quali 
vogliono, che se un debitore rinunzj ad una succes¬ 
sione ricadutagli, i suoi creditori possano farsi sur¬ 
rogare a’suoi diritti per accettarla, se credono tro¬ 
varvi il loro vantaggio • Il che non fa alcun torto al 
debitore ; poiché se la successione è vantaggiosa , e 
giusto che i suoi creditori ne profittino; e se al con¬ 
trario è onerosa, non obbligano il debitore, e si sot¬ 
tomettono essi stessi a’pesi di questa successione. Ri¬ 
guardo poi alla Falcidia ed alla Trebellianica , se , 

, non 

(.0 L» € ^, z jf. In fréud, trtd, ^ 

(x> L. fi tjUéi in fr, cr§d, v, d, i, ag jf, dt verh» sign, L u 
JÌ€ reg, jur^ /, 124 Mid 
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mti essendo stati ancor adempiti dall’erede i legati 
ed i fedecommessi , i suoi creditori ne impedisser® 
la consegna , per ritenersi la Falcidia o la Trebellia' 
nica,- sembra che .per equità dovesse esser loro per¬ 
messo di esercitar questo diritto del loro debitore; 
poiché è naturale e conforme alla nostra usanza ed 
alle regole stesse del diritto romano, che i creditori 
possano esercitare tutt’ i diritti e le azioni de' loro 
debitori, come trovasi espressamente stabilito nella 
legge pyiìfta , C. pnet. p\^n. , di cui ecco i termini : 
Si prosi orium pigìius qu cunque judices dandum alicut 
perspexerintnon soìum super mohilibus rebus, & rm-' 
tnobilibus , & se moveniibus , sed etiam super ci$ioni- 
bus qtiee debitori competunt , pr^cipimus hoc eis licere 
decernere. Alla qual cosa si può aggiungere, che 
può stare che il creditore abbia avuto ragione di va¬ 
lutare le successioni , alle quJi aveva dritto il suo 
debitore, come uno de’mezti per assicurare il suo 
cretUto • 










OO 


5:,^ Dì- qud eh: sì fa in frode de' creditori-, 

sezione I. 


Delle diverse sorte dì frodi che si fanno tn- 
pregiudizio de' creditori. 

SOMMARIO. 

». rutto ciò che fanno i debitori in frode de loro cre¬ 
ditori è nullo. 

2 . Liberalità fraudolenti. 

3. Alienazione a' compratori^ di buona fede. 

4. Alienazione a' compratori di mala fede- 

5. Compratore che conosce la frode. 

6 . Al enazì ne jrauuolf'Ja . 

• Diverse maniere ui frodi. 

. Alt 'e frodi . 

9, Altre frcdi . 
jo. Altre frodi . 

11. Dote in frode de" creditori. 

S2. Colui che riceve quel che gli è dovuto y non jOr 
frode . 

33. Eccezione delV articolo precedente • 

utto ciò che fanno i debitori per ^ 

loro creditori, con alienazioni e con altre disposi^io* 
ni di qualunque sorte, è rivocato, secondo le circo¬ 
stanze e le regole seguenti (:) . 


(I) N^rc'^sarìo prxtor hoc edidum proposuit, quo cdi(5o con^ 
fittlit creditoribus, icvocando ca quicumqiu in fraudem corurà 
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Tutte le disposizioni die possono 1 debitori 
re a titolo di liberalità in pregiudizio de’ loro ere* 
ditori 5 possono essere rivocate; sia che quegli il' 
quale riceve la liberalità abbia conosciuto il pregia-- 
dizio fatto a’ creditori, sia che lo abbia ignorato"- 
Poiché la sua buona fede non inipedisce che non sia 
ingiusto ii-profittare della loro perdita. Ma se più 
non esistesse la cosa donata , ed il donatario di buo¬ 
na fede non ne avesse ricavato alcun profitto , non 
sarebbe più tenuto a restituire un benefizio, di cui 
non gli resta alcun vantaggio (i) . 

3. Le alienazioni de’mobili e degli stabili che con 
altro titolo, diverso dalla liberalità ^ i debitori fan¬ 
no a persone le quali acquistano di buona fede e con 
titolo oneroso, ignorando che si faccia pregiudizio 
creditori, non possono essere rivocate, qualunque in¬ 
tenzione abbia il debitore di defraudare. Poiché la 
sua mala fede non deve- cagionare una perdita a co¬ 
loro che esercitano con lui un commercio lecito, sen-- 
za aver parte nella sua frode (i). 


alienata snnt t. i §, i ì» fr» cred. §. 6 ìnst, de àB. Om- 

rem omnino fraudem fa<flam , ve]-alienationem , vel quemeamque 
contràdum , Scc, O. /. §. V. Tartic. 7. 

(1) Simili modo dicimiis, &: si cu? donatum est, non esse 
quiercndum an sciente co cui donatum, gestum sit, sed hoc tan-» 
tum, an fraudentur credi:orcs, nec videtur injuria affici is qui 
ignoravit, cum lucrum cxtorqueftur, non darnnum infligatur. In 
hos camen qui ignorantes ab eo qui solvendo non sit , liberalità- 
tem acceperunt, hadenus adio etit danda , quatcnus lorupletior cs 
fadi sunt: ultra non /. ^ §. uff* fjUA in fraud, ered. l. s C. de 
revQc. hìs cju^ in fr. cred, 

(2) Ait pra:tor, fraudatlonls causa, ^esta erunt, cum ce (jul 
ftaudem non Ignoraverìc aftlonem dabo ; L 1 ff* <]ua in fraud. cred, 
l. I ead. Hoc edidum eum coercet, qui sciens eum in frauderà 
creditorem hoc facete, susccpit, quod in fraudem creditorum fa- 

P ^ 











Sì^ Dì quel cht sì-fa in fy-oie dc^ creitiori . 

4 . >;'b! 3 '?ne 1 ' alienazione fraudolenca sia fatta i 

^:rÌLo !3 oaer.so,^one per meno di una vendita , se 
31 provi che ii -compratore baia avuto parte ala 
frode per -proli, arne , comprando a vii prezzo, a-* 

lienaMoiie sarà r-vocata , ‘■enza alcuna rfisniuzio- 
ne del prezzo a questo comrratore , com-lice della 
frode ( 1 ); purché i danari che avesse p-g^io ncn si 
trovassero ancora esistenti in mano del -lebitore che 
ha veudiito ( 1 ). 

5 . Per obblieare alla restituzione colui che acqiii^ 
'Sta da un debit'--re, non basta eh' egli abbia saputo 
che qu-=s:o debitore aveva creditori; ma bisogna che 
gli fosse noto il {Ìs”gro dì defraudarli . Poiché mol¬ 
ti di quelli eh- hanno creditori non sono impotenti 
a paear' e nessuno si rende complice della frode se 
roR coir avervi pane (>)• 


ai!>n sic, eI tamcfi is qti? cepft, rgnorsvir, cessare v 


Identuf verbi 


edirtt 1. S ntd. 

si ptib fi&se*varc 
so "n mi i ciedkoii 


su questo articolo, che non si csrcfide 
hanh* un pcÌTfH«gÌo o inoccca suH^ 


alictiara * ■ - ^ a. 

ftj S* debitor in fraii^em crciTtoriim minore pr^tio fundir rn 
sdcfliì éinptori rcntiiicrit : deìnHc hi, quibas revocando co 
sàio iùtar, com pct-nc , qucjrlt:!V;i CSC, an prartium rcstitLtCf^ ^ 
beant ? Pfoculus cjfiscTm 't, otnn'aiodo tcsticucndufn esse fiinUitffi T 
etkimst pTCTEum non soH''tiir i &c mcnptum est seenndum Frocu 
sentcntiafTì L ? f. P* ^teì, 

< j) Ex hh roTsigì poresi , ne qnrJcm parttonem ctnptoci re 
dendam éjc piacilo, Vosse lamen diri, cam rem apud arbìtruroct 
causa anim Vuvtitfind^m , ut si nummi sniucì io bórtis eitent ► 
beat eos red li f ratìonc nemo fraudetur L 8 

l aie pr^etor, ^ flccipitutJS , te conscio ♦ & 

fra^dem pa fkip?*te : non cnim , sì timpliciter scio itlum ciedito- 
fes unbete, hoc snl^c’t si contcnJi^ndLinT tenen euoi \t^ 
qawnci sì fartJceps jfraudfs esc L io i cjuje. ì» 

VÌ.ÌÌ4S autein qui scìt aliquem cteditetes ha bere, sì 
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€. Se il disegno di fraudare non è seguito dal fat*^ 
to e dalla perdita effettiva de’ creditori , e se» per 
esempio , mentre questi esercitano la loro azione o 
vogliono esercitarla, il debitore !i soddisfaccia col¬ 
ia vendita de’ suoi beni o in altra maniera ^ I 3"* 
Jienazione eh' era stara fatta in loro pregiudizio 
avra il suo vigore . E se dopo qualche tempo que¬ 
sto stesso dtbifore pìgli danaro in prestito, i nuovi 
creJitori non potranno rivoc^re questa prima aliena¬ 
zione, la quale non era stata fatta in loro pregia-» 
dizio (i/^ ma se avessero dato in prestito per paga~ 
re i primi , ed ì loro danari fossero stati impiegariv 
in questo pagamento , potrebbero aliora rivocare T *■* 
licPazione fatta prima del loro credito. Poiché in 
questo caso eserciterebbero i dritti di coloro a'qtjrali 
con questo pagamento' sarebbero surrogati, seconde^ 
Ir regole spiegate al loro luogo (z). 

7. Sono illecite tutte le maniere, con cui i debi¬ 
tori fraudolentemente diminuiscono ii loro patrimo¬ 
nio pe^ privarne i loro creditori ^ e sara rivocato. 


trahjrt siàif liciter, sinc fiaudìs coru:cìentÌA, nsn vìd’erur hac ailio- 
ne teneri D. L io 4 . 

(i) Ita derauna icvocarur , quod fraiidandorum cieditori)nv 
causa fadiim est, si eventum fraus habait, scilicet, si hi credit.:»-*, 
rcs quorum fiaudandorum causa fccir, bona ipsius vendidemnt , 
Ca^terum, si dimisic, quoiurn fraudandorum causa fccit, tc 
ah'os sortitus est, si qwidem simplirker dimissis pribribus , quo§' 
fraudare voliiii^, ^lios posrea sortitus est, cessar revoratio . SÌ ru¬ 
teni horum pecunia quos fraudare noluit, priorcs- dimisit , q^dos 
fraudare voii’jt 5 Marccllus dicir, revocationf locum fore. Secun- 
dum ''arie distin<?fionem & ab imperatore Scveiro Antonino rcs- 
cript'^me?^* E'oque jure utimur 1. i i ff. cjuk in. fr^ni, crei. l. 

/ 6 eoi. IJtru^tic^ue in eoruradem personarn exighiius , consi- 

lium eventum /'. i5 ^od. Consilìum fraudis , U cventMs damai 
(, I C. qui man, n, j.'oss. 

(2) V. la Sez* 7 de' pegni e delle ifiotcche .. 

p 5 








Dì qtiel eh si fa in frode de' crediteli . 
'tutto ciò che sdirli fìtto con tali mezzi in ioro r-«- 
giudizio. Quindi le donazioni, le venditi- a vii 
prezzo 0 a un prezzo jimi>laio , di cui il debitore 
faccia j] saldo , ie cessioni a persone ìnterpste, gli 
acquisti fraudolenti , ed in generale tutti i contratti 
ed altre conr/eiizioni e disposizioni , fatte in frode 
de’ creditori, saranno annullate ) . 

». Se una persona coll* oggetto di defraudare cn 
, suo creditore colluda co! proprio debitore , e gli re¬ 
troceda una ipoteca che aveva per sua sicurezza (i): 
se per estinguere il debito del proprio debirore gli 
somministri eccezioni , alle quali questi non avesse 
dritto , oppure gli dia giuramento per verificare un 
fatto, per cui vi fossero prove dirètte (j): se tran¬ 
siga di mala fede. o se fìcea il saldo, senza esser 
stato pagato U); se collusit'amente faccia assolvere 
i! suo debitore da una istanza legittima , o si faccia 
condannare in favore di un creditore , contro il qua 
ie avesse una legittima difesa (j) : se non comparis, 

fO Aù ergo pwtar, friuiAtU^U lAUit 
Tcrba generarla swnt, & coniincnc in se amntm orooioo 

, vel alìenationcm ^ vcl cj iicrtieuiiifì uc contraftam . Q^o ' 
cnitmic tgitur fraudi causa faflum est ^ videtuf lùs verbis 
li, qtiakcumqDc ftiericj nam lare verba ista paccfic : site 

àlicnavÌF, site acceptlIaEbnc Tei piglio alif]urfn liberavi:, Jacm 
«rit p cabri sud u tu J. §. a* é' f, -è* ìm eredi ii 7* 

<j> Et $i pignora libcrct f, a ff, ^st4 j'jt /r, rred, ^ 

(j) Vcl ci pr^buk cxcépti«fìcm L | eed, $1 quis in fuudcm 
creditarum jus|Ufandum dctulecrt debkori, adversus exceptìoflcm 
fuiJtjurafidi , replicatiti fraudi cicditoiìbus dan debet L y 
4e /stre/Kf^ ^ ^ ^ , 

(0 Dmdcs dcbfcares c^ui in fraudem creditorum lìbcraniur^p 
per hflfìc remòtatitur m pdsnnam obli^euaivem -C' 

tn fr. ^rtd. SÌ ( Jjbeftus ) irnEscgù ìrt fraudciw panorJ , petent 
■paiconus Favia»ia uti i §- j ù t^uU j» ff, p^sr. 

Cs) VcMim ciiam si forte data opera ad jud ìciuni adwj 
j S* t df'‘ in. frA‘‘iTtd, 
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ce a tempo debito iit una istanza vi. - se lascia 
crivere un credito di concerto c;d suo dcouore a), 

r t nonur& trela^ci ui taiu 

se ftccta cosa , oppure ^ 

ciaceiulo voloiitarumente per tal cagione f 

EÌUJÌ.Ì0 <lt’ suui ceditori (5); tuuo quelo, che .1 
sarà tartu con r.ls collmiono de.e .nnull«.i , ed I 
credriuri lieMrerannl) ne' loro amichi dirmi con 

il loro debicurè C^) - «n 

a. Se un debitore, cui fosse stato assegnato un 

reniiine fer panare H deh,re ad uno “^til 

tori , o che dovesse pagare sotto mia data 

ne la quale non fosse ancora avverata, col t 
quel creditore per favorirlo, gli 

di altri creditori potranno domandare 
còlèi ch-’loa.ià riceve», «1 im.r-s.i del tempo 
Teli' anticiparioiie (sl.ed anche il capitale ptmci- 
TiTe un debito d. posarti .«to-ona condt- 
la quale non foss.- ancora v.-nticata . E. m 
*' ’ MIO sari provveduto alla sicuteiza di coloro 

r:T o«:rritT„.re,oe,.od,»,oiriadi ^ 
T eteditore, re ri •••era la conduione, ria deEl, al 
" che dovranno riceverlo, se non r, avvera. 

(,j ve1 litem wnti libittwt D. 4. •• 

Vc1 ..a^buorc trc:c qtiod habcl , aJ te 

S'^ctrrec;., i.K) i,=nd«n,-et: iU ctt. sì non urat.u 
velbiSi ’ iC'ikTCil/’itetctui, fraudator ptaneni toWe- 

tic, dicMdam eiit 

rcntitionc. m fadam . . ,, a; ««ji tn/r, trjd.'i-t? "'*/■“** ■ 

kuuUisitedaui i" 

l •'% 
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iji Dì q:‘'ì’ che si f:z in frode de credtion , 

IO. Se un debitore si obWiga in piegiudizió de' 
a»oi creditori per cose che non deve ; se dà danaro 
o qualche altra cosa a persone alle quali non doves¬ 
se nalla , o se l'accia altre simili frodi ; il tutto sarà 
rivofcato da’ suoi creditori C«J. 

ir. Non devesi animverare tra le HK-raìir.ì frati- 
dolenti , le quali possono essere rivocate , qu"i che 
si è dato a titolo di dote, sia da un patirò di fansi- 
glia , sia da altre persone, quando il rnarito igno¬ 
ra fa frode. Poiché sebbene la dote possa essere 
fraudolentemente costituita per parte di quelli che 
dotano (a figlia , tuttavolta i2 marito che la riceve a 
titolo oneroso, e che senza questa dote non si sa¬ 
rebbe impegnato^Jicl matrimonio, non deve perder¬ 
la C^). Ma se il marito avesse avuto parte ne/’a 
frode , potrebbe esser tenuto a quel che ibssc fatto 
suo, secondo' I3 circostanze (3) 


nj i..rc .V Oditg^vit fiaudandarani dtbitoium causa, sivc m 
diTO, palam «1, cdiftum locum habrrc /. j/: ;« / 

acrepciit. Cnm h isdotat ''aa^Jaiote quod ci Jcbcretu 

i- > fa /. f. i„ jq,. “-«icin duflQtus non tiic-iic l. i 

bÌn)/Ìi\c^ai*on^To^'^ 7 ''r°^FAo'v “'T' 

lem dfdfjscr sri-rrti' fi ’i pm fiUa sua do 

«> 

mirilo iDO «dE”f^uc*f.ÌA!!f“'nrb ‘■onsriiuTn ir!is«: 
btrum ffconnt, dii, con drlL-l acccpium de 

n per hanc omnfri^rnri"^* tdrum haltt hac aftio 

anulier do doro Init-si acllonom 

drtotum cdoitmionda ost . J-, '|„t. ^ ere. 

me cofiatìnnttm ì. ,c. s j ccrcius tsr-, <1*1551- 

frifitd. cr, ' **"' df rew* h 4 

Cgntien «ne.r& 

■ fa ijftcun^a rra cor- 
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\i. Il creditore che riceve dal suo debitore fiò¬ 
che gli è dovuto', uon fa frode , ma rende giustizia- 
a se stesso, invigilando a’ suoi interessi , nelle ma¬ 
niere lecite. E q'jantunque il debitore divenga in¬ 
solvibile , e cou qeesto pagamento rimanga poco o 
niente per soddisfare gli altri creditori , non è tenu¬ 
to a restituire ciò che ha ricevuto psl suo pagamen¬ 
to ; ma debbano gli altri creditori imputare a sestessir. 
di non aver invigilato come Ira invigilato quello-,che 
si ha facto pagare (i). 


ditlone di un marito, cui si fosse assegnata una dote, senxa che- 
oli avesse parte ad alcuna frode, c che riceva ciò che gji c sta¬ 
ro promesso in dote dalla persona, la o.uale avesse f-'ta ' la costi- 
rLonc sebbene questa persona l’avesse fatua in frode de’ suor 
So.’ii e la condmone di un marito che avesse avuto parte al¬ 
fa frode usata a’ creditori, con assegnnrghs, una dote eccessiva, 
loichb qlicsfi potrebb’ essere complice della f«>de, ed esseme te- 
nmo secondo le circostanze . t’altro poi avrebbe diritto di rice¬ 
vere a dote promessagli, nella maniera stessa che ogn._ ctednote 
fui) ricevete ciò che gli dovuto, quantunque non rimanga da, 

uòpo Tncwf distinguere su questo atticoio '=> eh* 

- rr'”/,': 

tre persone poss _ ^ pregiudizio 

l'i ’cXh ■»?"1 TT “ 

a SUOI troverà aver ricevuto a titolo di dote, 

mantoper q . moglie. Ma nel seconda caso, i 

essend'oin CIO I d ò hanno costitnito la dote, non hahno azione 

"in if n.. h. eh. 

^ ■ n j c Mnr (“st eurn- qui puod sibi de- 

ffro™ rec%"rftl rV « f. ?«- Scie.ndu.m„ Juliauum 

ù ' -nn ,e ir re nos uti , ut qui debitam, pccuniam recepit, 

seri bere eoq f possideantut, quamvis sciens prndensquc 

antequam b ediftum. Sibi en.m 

solvendo non ess , t ^ aHÌ credicores sua negllgemiit 

vigilavit. D- j . vigilavi , mcliorcni r>icam 

expenstir» fi„i,:ttibu^sctipt’am est. Ideoqué 

fonditionem feci. J . = ^ ■„ , Licet, crcdiw.r»; 

s.on rcvocacur id quoi peicepi. o. (. J 











"S34 credifói^r^ 

15* Se dopo il sequestro de' beni di un dtbitorej 
o dopo la cessione fattane a’ suoi creditori % uno di 
questi riceva il pagamento 0 da! fondo delle cose se* 
^|uest^atB, o da ciò che fosse stato ceduto a credi*** 
tori, metterà in comune" quel tne avrà ricevuto * 
perchè allora prende per se quel che apparre*“ 
neva a tutti (i). Il che tiofi s’ intende di ciò che 
ha pjtuco conseguire iin creditorei il quale sia s^a* 
to diligente a far sequestrare i mobili del suo debi* 
tore 1 prima che gli altri creditori avessero fattal al* 
cuE^ istanza (^) • 


vjtlirc ad suiiro coBieqaendam t, *1 dt ^tfuL V. Pird^dfo 

seguente . 

(t) Qjjf vero , fiose bona poss«ssa , debicum snTsm rcrììilt i 
hunc ifl pÉiiCiancm vocafnitim, cx^quand* mque cstem credrEori^ 
bus * ^ Ncque ^cn^nj debuit pr®r|perc cttc*ìs , pose bona possessi, 
cum jtm p3r oonJftfò omnium creditotum faifba cssct /* ^ §■ 7 /* 
in fréud^ end, 

07 Alitcr ntque sf credimi est, cui jpcnuhsutn est poissideic» 
postea Kcepit debitum «oum * Citen coim potcfanc peraocrebo- 
noram Teaditionem tit I ds nii. Axth jui, pesu Si deWtorem 

»ciam & complundm Cfcditornni crmsecutus cssem fugienccoii 
sccum ftrencem pecuniam, & abstulìsscm e» H sn'bi àcbta* 
ma ^hett juliani sen^eocia dicentii, mufcbm inieiesic, antequam 
in possessionem bonorum e'iuì cfcditores mftesnmr, lioc I^Aum sic, 
sn postea* Si ante, cessare in faaum aaionem ; si poscca^ hmQ 
wcum ibic t| lo i, 15 tffd^ 
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SEZIONE II. 

Begli obblighi di coloro eh: commettono quest: frodi 
0 che vi hanno parte. 

SOMMARIO. 


j, Obbligh' che seguono dalle frodi fatte a creditori . 

2, Complici nelle frodi . 

Pene del debitore che froda i suoi creditori . 

4. Tutore 0 curatore complice nelle frodi * 


I. Colui che avrà avuta parte a^I una froda fat¬ 
ta a’ creditori , sarà tenuto a restituire tutto ciò 
che si troverà aver ricevuto con tal meizo , come an- 
che i frutti o altre rendite , e gl’ interessi, se sieno 
danari, cootando dal giorno che gli avrà ricevuti . 
E tutte le cose saranno rimesse nel medesimo stato, 
iti cui erano prima di questa frode (O* 


/ ^ !>/.>■ aftionem rcs restituì debet cum sua scilicet cau= 

, L^vr;àus"ntu. cui peteepti sunt, -tunt et.tn^i ju. 

; potuetunt a ftat^atote . ^ 

opottete in rHstinu. statu.. 

"nfn'rr" ’pt:prt";’u:d°rtrm rdH "en,polis comsnodu. , 
'or;vir co;se,ucrctut \bctationc , "L”. 

Ihui^ renttoos, quod in lue le duu, ,slcn.m 












1 , T*. , 

Irti- ^Lili 



D- quel f/ode ds^ credhon . 

3, Tutn quelli i qua ì cooptrano allt? irodlj che t 
debitori fanno a' loro cre iittir/, sia che ne pn^bcti- 
no j sia che presdno sohaiuo i foro nomi j son tenu¬ 
ti a riparare il torto che han fatto * Cosi quelli 
che accettano cessb;vi fraiiiolentì di ciò eh' c do¬ 
vuto al debitore j son tenuti di rimeitere a" credito* 
T\ i documenti de‘ crediti colle loro cessioai ♦ oquel 
che han potuto riceverne j o fatto ricevere dal debi¬ 
tore che si è servito del loro nome (i) * 

3 ^ 11 debitore che ha defraudato i suo? creditori ^ 
non solo è tenuto a riparare, per quanto può, co*suoi 
beni l'effetto della frode; ma defe altresì esser con¬ 
dannato alle pene ebe potrà meritare ^ !econda b 
circostante (s). 

4, Se un tutore o un curatore abbia parte in qual* 
che fr©de che il debitore fa a' suoi credicori, h'/o^ 
rendo in questa qualità la mala tede di questo debi¬ 
tore con qualche contrarto riguardante la persona 
che questo tutore o curatore ha sotto l a sua dire- 


gnificacbnem, tir fruftus qijoque fcsdtrramar ^ 3^. f* 4./. 

ai»r, 

(i) Hac io fatlyiii afliooe 000 soìam do^itnia repocanrur» 
cLam aftioo_« «sMorann.r . Eipromor coJnpctit afli» 

& advorsu, cos qo, les no» ; & advcr,«s 

oosqoMs artio^contptMt, «radW „darV. Prniodo iow- 

Ut ci frauf'-.ror rei ttadat anióne 
m»Tiam cedere- aebet l rn i 

5 « 3 ueritc. ■ ^ I a:ttco]o 


puubat in ftaudacorern eam 

e* ante gesto , poK bnoornm^ '^!"'-' '^“‘1 

»et afUoneti. dari in cum cniT'^''"’M“ '*■""' ' ^ iriquumes- 

datn disperdidisscr,^ nuli, 

tìisioM affio in e^rdàbì ur p""”" pnssent, niSit- 

tum aftionìs roeucii: videmr in "'*'1 larsnm emoiumen. 

nani I. „l,. f, „fr, g, ^ 1 "' Iinnis, quam roe- 

’t”" 5 “i ..?■ 


■ 



t}l>. IL Tit. X. Sez. II. 

cicne , sarà tenuto personal r.ente alla perdita che 
li suo dolo avrà potuto caeionare . La persona poi, 
di cui il nuore o curatore amministrasse i be* 
ni', sarà parimente tenuta a riparare la frode, quan 
tunque r abbia ignorata ; contribuendo però sola¬ 
mente a proporzione del profitto che ne ha pere-.- 
pito ([) . 




analisi 

SULLE LEGGI DELLO SrATUTO 
VENETO. 


Di quel che sì fu in feode de creditori . 


Su questo titolo il nostro statuto non dispone 


• . ♦* eo nui convenietiir liac aftiov 

CO Alt prxtor, scieiit^ > ’ T dupì’Ius iVnoravir, 

Quici ergo si forte tutor pupilli scit , ijs^ P 

videamuL an aftumi !oos sit, ^ j ^ftenus illìs nocete 

ia curatove furiosi. & enus P*'^' 

conscientiana rutoriim. su'e curatorum, lua q 

venir /...»• 5 /• i» /rW- f esser olr. 

Sebbene queste le^gl non dicano a c e 
bligaro di soggiacere pel suo proprio fa.to , , 4 . 

alh perdita; che il suo dolo =>''f dolo malo fa- 

muti tutti quelli che nuocono co oi ■ 

aa esse di^.ur, si de his 

>sa esse videbieur, judicmm dabo l. i 5. r f. de n»;., 
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LEGGI CIVILI 

NEL L O R 


ORDINE NATURALE 

L I B K 0 T E K Z 0 . 

megli effetti, che accrescono , 0 confermano le 
obbligazioni . 


^f^opo avere spiegate le diverse specie di obblighi j, 
che appartengono alle leggi civili, e che si formano 0 
co contratti , de quali si è ragionato nel primo li¬ 
bro , o senza contratti ^ come son quelli che han 
formato il soggetto del secondo libro, rimane a spie- 
'gare gli effetti delle obbligazioni, per dare compi- 
rn^nro alla prima parte, secondo il piano , che se 
n’ è fatto nell’ ultimo capitolo del trattato delle 
“ìufisto terzo libro adunque si parlerà de¬ 
gli effetti, che accrescono, 0 confermano le obbli- 
gazioni. Nel quarto si tratterà degli effetti , che le 
annullano o aifì^inuiscono. 




/ 








Lìh. in riti t 




titolo I. 

Be' pegni e delle ipotè he, e de' privilegi 

de creditori * 


La pnncipale e la pii comune di tutte !e conse- 
guenze degli obblighi che nascono da contratti, o 
che si formano senza contratto è il pegno , o T ipo¬ 
teca ; vale a dire l’azione che si ha sopra i beni di 
una persona , per 1’ adempimento di un obbligo da 
lèi contratto . Nell’articolo primo della sezione 
prima si vedrà più disiintamcnte il significato e fu¬ 
go di queste due parole . 

I pegni 0 le ipoteche hanno la loro origine natu¬ 
rale negli obblighi , fa cui esecuzione può dipendere 
da’ beni.' Poiché la maggior forza degii obblighi, 
e tutta la fedeltà di coloro che son obbligati , sareb¬ 
bero inutili , qualora essi non avessero beni ; nè sa¬ 
rebbe assoluta la sicurezza anche sopra di quelli che 
hanno beni , quando questi beni non si sottoponesse¬ 
ro air ipoteca, perchè spogliandosene, o con dona¬ 
zioni, o con vendite, o con altri titoli, e non ap¬ 
partenendo più ad essi i beni alienati, i creditori 
non avrebbero più risorsa veruna, qualora «on aves¬ 
sero il diritto di evincere questi beni alienati dalle 
mani di 'inque li avesse acquistati: coll uso deil 
ipoteca sì è stabilito questo diritto. 

JSon si parlerà qui de' privìleg) de’ creditori, per¬ 
chè formeranno la materia della sezione quinta e 
laon si faranno altre osservazioni sulla natura dell’ i- 














14 ^ ipoteche j &c. 

^teche, sulle loro specie, sulle cose che vi scn® 
soggette, sulla ma dì era eoa cui 5' acquistano, e sul 
rimanente tlì quest* argomento; giacche colla disttn- 
-zioue jlelle sezioni di questo .titolo si vedrà bene 
r ordine cà il luogo di ciascuna di queste cose- 

SEZIONE I. 

Della natura del pegno e dell* ipoteca , e ddle cose 
£he ne sono a no capaci. 


Siccome la natEra dell’ipoteca è di sottoporre ad 
un diritto f beni per la sicurezza degli obblighi; a 
siccome, por esempio, iJ creditore di una somma di 
danaro assicura il suo pagamento sul diritto di evin¬ 
cere dalle mani di chhinque la cosa ad essa ipoteca¬ 
ta , così è necessario notare una differenza impor¬ 
tante tra la nostra usanza ed il diritto romano in 
ciò che riguarda la sicurezza su i mobili de’ debi¬ 
tori - 

Nel diritto romano, T ipoteca aveva il jnedesimo 
effetto su i mobili che su gli stabili, con questo di¬ 
ritto di evizione. Ma gV inconvenienti di sotto¬ 
porre a questo diritto di evizione i mobili, che so- 
ilo così facili a cambiar possessore , han fatto $iabì- 
lire in Francia un* altra giurisprudenza , Ja cui re-* 
gola si è , che f ipoteca su i mobili non dura se 
noci fino a che restano in potere di colui eh' e ob¬ 
bligato , o fino a che se ne travi in possesso colui 
che li tiene per sua sicurezza, Ma se il debitore li 
fiLCcU passare in altre mani, o con venderli, o eoo 









Lib. ni: rìt. l Sez. ?. 

Ymp^gnafli , non vi si ^vere più diritto. If thè 
ha dato fuogo fra Boi all' assiooia legale e-lie i mòlli- 

mn rice^^om ipùi^Cii . 

L’ uso dunque in fi ancia rigiìardD a rnobili e ? 
cfifi i cr^tlicori v’i efi^fricano il foro diritto in dtit? 
maniere* L' nna ^ quando ì mubrir sono in potere 
del cresiicore che li’ à in possesso ^ e che li mene in 
peuno; V altra, quando t mobili sono in potere del 
debitore o d' altre persone che li hanno in suo no^ 
me 5 corne un depositano , o colui che gli ha presi 


in pre£tit0 ^ o un altro creditore che avesse in 

gnq un mobile di valore superiore al credito. Nel 
primo caso , il cre.litore può far vendere il mi-bile , 
sé il debitore vi conseyitc, o se rie f , coll’ autori- 
rù d“l siudice , per essere ragE'^*'’ prezzo che se 

!,/rÌc.mì , . Ji ...ri tli .l.ri creji,.ri, 

anche anteriori 3 ma noti in pregi ulIj zio di un altro 
creditore che avesse uif azione privilegiata su questo 
medesimo pegno f 0 . Nel secando caso , Ìl credi' 
tote può far sequestrare e vendere il raohtle del suo 
debitore , se ha un’ ipoteca su i beri , o il mandato 

del pud-ce per il seW5f’‘»i e «e comorrono altri 
creditori con lui per altri sequestri o con altre isrpT.- 
Kc , egli sarà loro prefeiito , sia sraco il primo a 
sequestrare, purché non avvenisse , che tutti I bena 
del debitore non fossero sufficienti per tutti 1 suoi 
creditori. Poiché in caso che vi tosse il concorso 
de’ creditori , non è preferito il Frimo che st è im¬ 
possessato de’ beni , e non V ha preferenza se non 
jTer coloro che hanno qualche privilcgto, e tutu gU 


<i) V, h nota smir rf .kl‘.i f.manc 1*. 

ly, 

























pegni j e delie ipùteche , &l\ 
a/tri vengono con ordine, secondo i [oro crediti,sic* 
come sarà spiegato nei titola j de! libro 4. AllMfi- 
contro sugli stabili , i creditori son preferiti gli uni 
agli altri secondo h proprietà delle loro ipoteche; il 
che deriva dalla differenza che la nostra usanza met¬ 
te tra gii stabili capaci d' ipoteca , ed i mobili su i 
quali r ipoteca non ha luogo; e quando il mobile 
non è in potere del creditore , nè iu potere d<f\ de¬ 
bitore , 0 di altre persone in suo nome, se ii debU 
tore r ha alienato, allora Ìl credrìore non vi fu 
pili diritto^^ se non nel caso notato sull* artic^^b 4 
della sezione j. 


SOMMARIO. 

J, SignfjiCaiù dciie parùlc pegni ed ipoteche. 

2. Le ipciecbe souq per la sicnrczza delle 
Ipoteca per tm dzhito condizionato . 

4. Non ^i i ipoteca per un mutuo da farsi « 
j. Ipoteca su i beni futuri ^ 

6, Come C ipoteca %i estenda a tuiti i beni ^ 0 si 
ti a taluni, 

7. Accessori deir ipoteca . 

5. Di ciò eh' è provenuto dalla cosa ipotecata , e ^he 
n è separato . 

5 * Deir edijicio eretto sul fondo ipùtecato ^ 

Jo. Del fondo che rimane da un edifizio ipotecato^ 
ir. Del cambiamento della superficie del fondo ipote- 

Caie * 

d; dò che si è acqutiaio co' danari provenaù àsi 
fondo ipotecato • 




Ltù. nt Th* X. Sez. I. 

Del fonde ipotecato nel medesimo tempo a due cre^ 
diiori - 

J4 Preferenza del possessore j se ha parte nclP ipo¬ 
teca n 

jj, DeW ipoteca sulla porzione indivisa di uno degli 
eredi . 

Ipoteca del creditore sopra tunc te porzioni degli 
eredi del debitore * 

17. Ipoteca per tutti gli eredi del cre^tiore sopra lut^ 
io ciò ch^ è ipotecato . 
iS. V ipoteca è indi visa . 

15, Non si può ipotecare se non quel che si può nsen^ 
dere « 

5,0. tCcieca Tul feudo altrui . 
if, StcUìonato nelP ipoteca^ 

Come il tutore ed il procuratore coftituito possom 
ipotecare . 

33, Ipoteca sopra cose incorporee^ 

X4, Cose che non pofsono essere rpotecaie < 

Còse necfssaric per f agricoltura^ 

3 ^. Cose chs non sono in cor^mercia. 

37 . Benefzj del principe * 
aS* intiere si* 

Il creditore che ha f usufrutto può dare in affitto. 

30, Se il debitore piglia in prestito i suoi mohih che 
ha ùbhlìgatt . 

31, Se il pegno non basta ^ rimane il .credito per il 
residuo . 

33 * Ipoteca pel debito di un altro . 

33. jtpproajazione del padrone della Cosa ipoiecata* 

* 34. Se possa essere ipotecato /' usufrutH - 

* Chi può ipotecare ì 

Q_ z 













?44 P-S^'f ‘ ipoteche, &e. 

* ^,€. Il creditóre ipotecario è preferito a toiai che »»'» 

ipotec:i . 

"* 37, Tra dite creditori ipotecdì'j ^ essere prefe^ 

rti^ il f ik antico . 

* 53, Vr. ereditare pùsteriore neil" ipoteca puà 'doman¬ 
dare dì essere surrogato a* diriiù del primo ^ ofe* 
rendo di pagarlo . 

* V Tpeteca sunìste , ^Hantunque il fondo pasìt 
nelle mani di un terzo . 

40* Cessa mialcra ii creditore osi rinunzia . 

* Se cessi quando il crediUre ha data una dì la* 
■zione^ 

** 4Z. Se siasi stipulato , che in 'vece de/f ipcUca il 
dchiUre desse cà'jzione , 

* 4?. Se t ipoteca sussista^ oualora il creditore a^en'^ 
do permesso a! dshdore di 'vendere j il dehitore ab* 
liia danafo • 

^ 44. Se il creditore j avendo permesso di donare , 
debitore abbia fiiendiito • 

45» Se il creditore abita permesso di loendere per 
un dato prezzo . 

4^. Se abbia permesse di vendere in un certo tempo. 
^47. V azione personale j intentata conira il debitore 
ù coni ra ii ssm fidejusswe ^ non annulla Pìpùteea* 

* 4S, Se molli creditùri comprino in comune il fondo 
che loro è ipoiccato, 

X 

1, J— parola Ipoteca d’ ordinario significa Jo stes¬ 
so che la parola pegno j vale a dire il dìricto 50pr^ 
mna cosa , obbligata al creditore per sicurezza del 
^uo credito, Qiieste due parole si usano prartìisom* 


LiS. m. T^r- -T- I. ■^■1/ 

nfl(.ua nel tiieaesmo senso . Ma pegno si' Jiee pim 
propriamente ^elle cose mobili , e che si nìettano 
tra le mani- ed in potere del creditore . Ipoteca poi 
significa propriamente il diritto dia il creditore ac¬ 
quista sugli stabili, che gli son obbligati dal suo de¬ 
bitore, ancorché non ne sia messo in possesso (i)- 
2 Essendo i‘ ipoteca stabilita per la sicurezza deir 
le diverse sorti di obblighi, non ve n’ lu alcuno m 
cui non si possa dar ipoteca per la sicurezza dd 
creditore. Perciò coloro che pigliano in prestito, 
che vendono, comprano, danno o prendono m aftt- 
to, o entrano in altri obblighi, possono aggiungere 
r ipoteca de’ loro beni per la sicurezza di colui ni 
favore del quale si obbligano (i.) • ^ , - 

l. Può taluno iporecare i suoi beni non solo per 


fi tpHiaiiane rnmioMur-. S;d in alii. dMhrnnna «c . Nari 
C laris l>roprie t=ui 

Lui rnim iriiliiut creditori, tiux.mc si moiliw s f • At r. m 
l rraditiunc nuda cmiventi-jnc trnctut , byt-othee^ 

SS-»;! diri.., *.,, d- ,■»■ ;■»' 5'd"" 

VÌLn risn« tijgell.tum s pu£n», n"o .ss q-iM i-ignou 
Unde cnsm v.dcri vm.m wc 

’ 1,1,«, Iiiuttit pioiius- piopne re. «looilis coniiim- !. ijd 

rf / rf.- Zi- r.rlz Jivirnu* , qiiod sd eie- 

dit.rci rrsn,;. ; liypotlKCSm cum non ynns.t nre 
crciiiorein t. 9 i. i f- osddCnm est l. i 

(J) KCS liypotlieci daii posi* dieenduir. est, ipo quacumq-ut 
otli-itione , si*e munu pecunia datur, «ve Jas , slve einptio rei 
vendiiio domrahatar, xel etiam l^catìo U conduftio, vel mattt 

daium /. s /■ ‘‘‘ P'f^’ ^ t’'" vel ho, 

poraria vel taotL.m''nacurali da. I. Won lantum auttin nh peca, 
piaip icd & oh allatn eaasam pignus dari poresi; vektti si qiui 
idgnui alicur dedf-ik vt pto EC fide labcat t, 9 . f. i. /, 

a 3 











^ àdle ipoteche ^ 

gli obblighi che hanno il loro effetto presente e'cer* 
10^ come per un* obbligazione a causa di mutuo, 
per una vendita, per una locazione, e per altri si« 
mili contratti , ne' quali formasi ì’obbligo sul prin¬ 
cipio, sebbene vi sia un termine a pagare; ma può 
ancora ipotecarli per gli obblighi , il di cui effetto 
dipende da una condizione, o da altro accidente 
possibile . Quindi gli obblighi che si formano con 
un contratto di matrimonio, contengono sempre la 
condizione, purché il matrimonio si effettui; ma 
r ipoteca si acquista dal giorno del contratto , tan¬ 
to riguardo al marito su i beni di coloro che costi¬ 
tuiscono la dote, quanto riguardo alla moglie su i 
beni del marito per ricuperar la dote, se occorrerà. 
Potendosi poi dare un’ ipoteca per un debito con¬ 
dizionato, si può altresì dare un’ipoteca colla condi¬ 
zione, per un debito che sia puro e semplice, in 
guisa che 1’ ipoteca non abbia il suo effetto se noli 
/ quando sarà avverata questa condizione (i). 


O) Et sìvc pura est obligatÌ0, vcl io diem, vcl sub condi- 
'tionc, & sive in presenti contraili, sivc ctìam pr;ECCclat i sed & 
futura rbligarionis nomine^ ( rcs hypothecz ) dati possunt /. 5 /. 

pgn,, hyp. In cor.ditionali obligationc non alias (rcs) obli- 
ganrur, nisi conditio cxtircric.^ D. L Cum cnim semel condicio 
cxiitit, perjnde habetur, ac si ilio tempore, quo stipulatio intcr- 
posita est, sinc conditionc fa^a esscc /. n $. i /. pot. Qui 
dotem prò mnlicre promisit, pignus sivc hypotbccam de rcstituen- 
da sibi dote acccpic ; subsccuta deinde prò parte nomerationc , ma- 
litus eamdcnc rem pignori alii dedita mox lesiduae quanticatis nu- 
mprati .^ implera est. Q’iserèbatur de pìgnorc ? Cum ex causa 
promission:s ad^ universx quanticatis cxsolutioncra qui dotem pro- 
misit, compeUitur, non utique'sokitionum obscrvanda sunt tem¬ 
pora, sed dies contr'^fl:! obligationis. Ncc probe dici in potcscatc 
cjus esse ne pecuniam residuam redderet , ut minus dotata m»- 
iicr esse videatur. Alia 'causa est cjus , qui pignus acccpit ad 
‘■cain sammain, qmiii intu diem ccrtum* ntimcrassct ; "ac'for^c 






Lìb. in. Tit. I. Sez. 1. •^4? 

4. Se una persona ^ prevedendo che dopo qualche 
'tempo le converrà prendere in prestito danaro, 
si obblighi anticipatamente per la somma che potrà 

inappresso pigliare in prestito, ipotecando i suoi beni 

per questo futuro mutuo , 1’ ipoteca stipulata per una tal 
causa non avrà alcuna forza. Imperocché 1’ ipote¬ 
ca è solo un accessorio di un obbligo già formato , 
e fino a quel tempo non essendovi mutuo, non vi 
sarà ipoteca , potendo questa persona non pigliare m 
prestito. Air incontro, se 1’ ipoteca si acquistasse 
in questo modo, sarebbe facile, con un obbligo con¬ 
tratto in questa forma con uno che presta semplice¬ 
mente il nome , defraudare i creditori che prestas¬ 
sero danaro (i) • 


ptiusqua.» numcratet, ali! tes pignori dato est i. i f. ?«: p.r. d. 

V sull’ ipoteca condizionale l’articolo io di questa sezio- 
e V articolo 17 della sezione J. Si ptAcns sit débitum hy. 
poc’hcca veto conditione 1. .3 5 /• de V. 1 articolo se- 

f,l Titius cum mutuatn pecuniam accipere vellet a_ Mivio , 

«vit ci & qu’asdam tes hypothccs nomine date destinavits dein- 
r POStqu>m quasdam ex his rebus vendid,sset, eccepir pecu- 
na’m Qu^situm est, an & prius tes yenditie cttd.tot, ^ tenerer- 

?ùr > Re^ondit : cum in potestate fuenc dcbitotis, post caut.o- 

Teni intetpositam, pecuniam non accipete , eo tempore p.gnons 
obLtionem conttaftam vìdeti , q.io pecunia numerata est. Le 
S r spiciendum, qnas tes in bon.s debuot numetatat pecunia 

«mpote habuetit 1. 4/. W l. tt 

Re contrahitut obligatìo velati mutui datione . last. qn,l>. mtd. re 
r/otr. obi. V. ne! fine del testo citato sull’articolo precedente, 
tirato dalia legge i ff. ?«! per. -, 

Se r obbli‘’azione derivasse da un mutuo già fatto, portereb- 
ceco la pruova delia tradizione del dainaro 5 e sebbene il credi- 
^^ntc non lo consegnasse, se non qualche tempo dopo 1 obbliga¬ 
zione tuttavia l’ipoteca non lascetebbe di avete il suo eftetto . 
Tuttoàiotno si fanno obblighi per somme che non saranno consc. 
,gnate se non dopo qualche tempo , ed m un-altro luogo i ma lab. 

Q 4 














} 


•ifS p«^ni , e dtUe fportechi , 

5 - Quelli elle contraggono un obbligo cjualuni cc ,i 
possono iijotecare non salo j loro beni presenti., uà 
etiantlio tutti i' futuri: i! che si estende a tutte 
le cose che coll’ andar del tempo si potranno acvjui- 
stare, che saranno- capaci d‘ ipoteca, a quahtncjue 
titolo si aci'UJSEJtio , ed- a- quelle eziandio che non 
ancora esistono nel tempo in cui st obbligano. In 
conseguenza saranno compresi nell’ ipoteca de' b-iii 
futuri , anche i frutti da percepirsi da' fondi (i). 

6. Q.u.intunque non si fosse espressa 1’ obbligazio- 
ne de' beni futuri , e si obblighino soltanto i beni, 
senza aggiungervi Ja parola unii, nondi.uier.o saraii- 
ao compre-i tutti i beni presenti e futuri . Ma se 
I ipoteca fosse sojtatiro particolare e ristretta a certi 
fami, non avrebbe effetto sugii altri fa). 


b!;?o d r gli ^ T. de! dinar, pai» estet :iut. 

taiti pcf quakhe osfseob mafa ^ 

^rneralis fn figno^.t dando, benorum y^ì posTca 
liypotlieci dati LiOf. 

sunt,^ ac fruitili pendentes, partut aneillarum , fcctas rrcotura. Jfc 
C 3 cjtJse #t^ 5 ^c^nt^r siue olilìgnw /, 15 

V. per le cote che nòe sono sasc5«Ìbili d’iaocccarart. i+ c 

I j?^ncFin, * T 

raj drcitiy, credrtprem probare d'ebere , «a ccovcnii. 

cotivertioncm pettinar, 
<H,a_spcctalicer fìfta esc, noti id ÌHini c]u,x omiriJi'e inceri soltt 
«u t-00,U!^ A,p,rir„ 

• f- it- /'V- Si 

qtii in r«)nscawrt.e rnntrail,,, fnuntmento « i-nt,.' pnin-iirc W.- 

j/i/m , syfSc^rc rtt veiba ad *- m tari* earum niMS 

in pr3:icntT dchjtaT Iralicr oriJim- fiirnrTr rss ‘ ' 1 . " 

, ' r ^ , ;i ^«3T7 i- rur«rar'*m j liyTtfìtheram «pM-miuif 

birot dikVrif^ San<ijnuir^ %\ fca stias s-ififfinutc de- 

iro nrn, ' - 'l U /«O.r.r, i-1 ùl- 

«T17J: ad ftuurai /« p.oi.,eamr. rj. J. 

Cii.nndo e, drbirore clic ba obb%ati ttm! i moi. beni veuas * 
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7, Se I' ipoteca sia ristretta a certe cose, non 
;!cerà' tii estendersi a tutto ciò che potrà nascere 5 
provenire dalla cosa ipotecata , o che potrà aumeor 
tarla e farne parte • Così i frutti ohe provengono- 
dal fondo ipotecato, son soggetti all’ ipoteca mentre 
che sono nel fendo ( 0 - Inoltre quando si e data, 
in pegno al creditore una razza di cavalli , o una 
greggia, sono altresì affetti i poliedri, gli agnelli e 
gli altri animali che ne nascono e ne aumentano il 
numero,- e se si trovi cambiata 1’ intera mandra-, 
resta parimente obbligato ciò che si e rinnovato (i}’- 
Così quando l'estensione di un tondo ipotecato si 
trovi aumentata di quel che può aggiungervi il cor¬ 
so di un fimne, l’ipoteca si estende a ciò che ha 
aumentato il fondo (5). Di piò è soggetto all’ ipo¬ 
teca 1’ edilìzio-fatto sopra un fondo ipotecato : e se 
al contrario è ipotecato un edilìzi®, o questo peris¬ 
ca p^r un incendio o vada in rovina , l’ipoteca sus¬ 
siste su! fondo che rimano (4) - Finalmente quan¬ 
do un debitore ipoteca un fondo , di eui; non ha che 


„„ ";f;" IL"!,'' S» XL'Zt 

_acq«>st«o dal a,ltti:ne«i »i farebbe torto a’ ere. 

!r°'ri dèu’antico padrone del fo.do , la coi alienazione non 

„ 1 orcliudizio alle loto ipoteche . Ma tra , cteditot. d, 

Quésto «mpratore, i pib antichi saranno prelcmi agl. altt.suque- 
Sto fondo, acquistato dopo le^ loco ipoteche. 
v 1’ 'iffticolo 4 poco innanzi, 

C 2 ) Grenc pianori obligato , qu» postea nascuntiir, tenentut. 

Sed ersi prioribus%apilibus decedeutibus, totus grex fucru xenov... 

’ oTsTfunTus'f"- 

eins. Et coBtta ìus soli seqiietut afdificiiim i, a' /• « ‘'--- 

Y. 29 a /• ‘'r 








i50 'Oc pegni j e delle ipoteche j &c. 
la semplice proprietà, avendone un altro T usufrut^ 
to, finito quest’usufrutto, l’ipoteca comprenderà il fon¬ 
do ed i frutti (i). 

8 . Quanto si è detto nelf articolo precedente, 
non si deve intendere se^ non degli aumenti o acces¬ 
sori cbe fanno parte della cosa ipotecata, e non si 
estende a quel eh’ essendone provenuto, è stato se¬ 
parato ed ha cambiato natura. Poiché, per esem¬ 
pio / s? da un bosco ipotecato si ricavi legname da 
^rnuiegare in un edifizio, o per costruire un va¬ 
scello, i’ ipoteca sul bosco non passerà a questo le¬ 
gname , che n’ è provenuto (i) . 

Se il terzo possessore dì un fondo soggetto ad 
un’ ipoteca vi faccia un edifizio, 1’ ipoteca sul fon¬ 
do si estenderà parimente su quest’ edifizio . Poi¬ 
ché quest^ è un accessorio che segue la natura del 
fondo, e che appartiene al medesimo padrone di 
questo fondo. Ma il creditore eh* esercita la sua 
ipoteca suir edifizio , non può farselo aggiudicare, 


se non col peso di rimborsare 


a questo possessore 



(!) si nuHa proprietas pignori data sic, ususfruftì 
iccreveir, pignori erit /. i f. de aa. 


i 
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•che !’ ha fatto, le spese che vi ha impiegate, se 
queste spese non eccedano il valore dell* eaifizio ,' 
poiché qualora eccedono, non sarebbe giusto che ìt 
creditore vi fosse obbligato (0* qualunque sìa 

il valore di quest’ edifizto, cioè se valga il costo., 
o valga più 0 valga meno , sarà in liberta di questo 
possessore ritenersi il fondo e T edilìzio, 'pagando il 
debito. 

10. Se una casa soggetta ad un' ipoteca venga ad 
essere bruciata , e sia poi dal debitore riedificata, 
il creditore avrà .a sua medesima ipoteca e sul fon¬ 
do, e sull’ edilìzio, con più ragione che nel caso 
dell' articolo precedente .(*) • 

11. Gli altri cambiamenti che può fare ogni pos¬ 
sessore di un fondo'ipotecato, non estinguono l’ipo¬ 
teca, ma sussiste su! fondo, deteriorato o migliora¬ 
to, é nello stato in cui sì trova. Così , per esem¬ 
pio , se una casa sia ridotta a giardino, un campo a 
vigna, un bosco a prato, si conserva l’ipoteca siiJ 
nuovo aspetto dato al fondo C?)* 


Cl Dsmus ricrcri diti cxusta est , iimnuc •reur 
• Titius & eitiuxit; qua:sitiim est de )uic pignoiis ! Paulusies- 
ro“ndiT pigeous perscciitionera persevciiic } 1“' 

r?.mVecLtim vidert , id est cura i»ie pi 3 iram._ Sed boni fide 
fnssessotcs non ilitei cogendos cicditoiibus adiSciara icsiitiicre 
nmm (umptns in è*cruitÌone crogatos, qiiatenns ptetiosìoi res fa- 
fta es recipctent i. i? 5. a dt ò" b}f‘ _ 

Sit oiiis in aticno solo sua materia idìficivent, iHh's fi 

flciura orius & tolum «I /. 7 *■ .a jf. * r.r. d,m. 

•n.t di tf - dia-. Catte sì domiaus soli petit scdiCcinm, nec sohat 
’pJerium mitetist dt raeteedes fibtorura. potcrtt pct cicceptionem 

co si iLula, qnam-tibi ex pifto convento Itemi vcnd=t'a 
•combuLi est, deinde a debitore tuo lestituta , idem m nova uisi- 

e U ìiirK habes L w/r. jf, rff & hyp* ^ . 

Q) Si ICS hyjotct* dita, postcì mutiti faent, atque l’/- 


\ 









x;i De' pegni e delle ipetecl/e , &c. 

12. Se un debitore, cbe.non ha obbligati •rutti' v 
suoi beni, ma solamente un fondo, impieghi i da¬ 
nari ricavati da’ frutti di questo fondo per acqui¬ 
starne un altro, questo nuovo foudo , quantunque 
provenuto da que frutti che sarebbero stati soggetti 
all’ ipoteca, non vi sarà sottoposta, come avviene di 
un fondo acquistato co’ danari, o con altra cosa 
che il creditore avesse ricevuto in pegno (i) . Poi¬ 
ché I ipoteca può bene estendersi agli accessori del¬ 
ia cosa ipotecata, secondo la regola spiegata nell’ar¬ 
ticolo 7 3 ma non passa da una cosa ad un’ al¬ 
tra, la quale non si è avuta in vista nal tempo 
dell’ ipoteca. 


hotto n'pm domo data liypothccz, ic 

dc^oco dato, dcindc vmeis rn co depositi, 1. J. a. 

pridiorum, & si id a. 

L P«dla"tanT'““'" ’ credantur tacita paflioneiacs- 

«ùsam venL Ir' . ad camdcm 

Res eT pnZV • Piicuit j c. l» caus. 

i\es ex numniis Pionoratoris emor-i ' i i 

Jum n.inH • empra , son csr pignorata, ob hoc so- 

Jum quod pecunia p,.notata crac I. 7 c». V . 

trovo di“Ltllo'rh^ P<^‘“uia un alno fondo in 

cTipoel racsta permura fari passa. 

stretta con una convenzione al fon^o Ito l "d 

debitore, sembra che l’ipoteca non a-' u 

¥iir- f?r.v- /.cavaci i ' debba cambiarsi, come nep- 

poteva d? nar' ^ • Poiché, oltreché pl 

SCPUC nelle miri soltanto il fondo obbligato, c Io 

casse dall’ ionre* il cambiamento che discari¬ 
casse aali ipoteca il fondo dato dal i 

sa il fóndo preso, sarebbe seguito da ine ’ ' "■ 1,"' 

lebbero ingiustizie a’ credito^,- di amén^ ^ ^ 

SO.-, ne. solò per 1’ inegua»lia„t Th/ 

re de* pMe fn-vi; stanza cnc porrebbe essere nel vaio- 

dicare, se'r.za che si spLvhiir ’ d r“' ' 

recato tu, ri i suoi beni p“e„flt‘i e f.tuV"r t "'“d '‘t 

hi aa ameuduc i fóndi. '' ' 







zfj. IH. 'l'ìt- 

i^. Se un medesimo fondo sia ipotecalo a due 
^creditori per diverse cause neilo stesso tempo , senza 

che si sia distinta la porzione per un creditore, e ^ue.- 

la per 1’ altro , ognuno avrà la sua ipoteca sull in¬ 
tero fondo per tutto il suo credito. E se tutto i 
fondo non basta per amendne, si dividerà u loro di- 
ritto, non per metà , ma a proporzione della effe- 
lenza de loro crediti. Poiché avendo ognuno 1 i- 
pGteca sopra tutto il fondo per tuito^ il suo c ito , 
su questo medesimo piede si fa la divisione^ o 
diritti; e se, per esempio, ad uno de’ crea.ton sie¬ 
ro dovute diecimila lire , all’ altro cinquemila , ed 
il fondo soggette alla loro ipoteca non vaglia quin¬ 
dicimila lire, l’uno avrà due terzi per la sua ipo¬ 
teca , e 1 ’altro il terzo (i). _ 

,/ Se ai aue creJitori. a’ quali è .uleramenK 

„e sla me messo in rossesso, sara questi prefcnto- 
|.„iclvè il possesso aistìnpue il loro 

^olui che oltre la parità del titolo, ha il 
taegio del possesso (^). Ma.se della medesima cosa 


■ A ei natitcr de Irypotlicca paaiscantur, rn ^uantn re 

IV l ypot^ utrum prò quantitatc dco,- 

.qnisque ^Vnidiis, qesritur ? & magis est, ut ptoquan- 

an prò pf.rfibus aimi , _ si rum 

tua 


;f,,Vpropr.nibus — ied uterque sì cu.i po. 

tùate debiti pignus , . ,® utrum de parte quisqne , an de 

sessote a?at, quemadmodum . , etit dicen- 

tot0, ‘l“=''’j"m‘^die'pi<>*"us «rique datum est sepatatim : sed si si- 


.. ..a, ’si Pluiibus tes simul pignori 

' .,5i dcbitor ICS sui.^ . . . o. 
















j e delle ipoteche j 

una parte sia obbligata ad un creditore , ecl il rima-' 
nente ad, un altro, ognuno avrà il suo diritto sepa« 
rato sulla sua porzione (ij . 

ij. Se trovandosi un fondo cotnuae ed indiviso 
tra due o piu persone, coinè tra socj , tra coeredi 
o altri, uno di questi avesse obbligato al suo credi¬ 
tore o tutti i suoi beni o la porzione eh’ egli aveva 
in questo fondo, cotesto creditore avrà la sua ipo¬ 
teca sulla porzione indivisa del suo debitore (i), fi' 


utrique in solidum obligarai cssent, singuli in solidum adversus cx- 
tiancos Serviana utentur; inrer ipsos aurem si quzstio moveatur, 
possidentis meliorem esse conditionem /. io jp, dt ylgn, ir hyp, 

1 $.1 de SalvUn, Interd. V. Tartic. jj d^lla scz. 2 del con- 
trarrò di vendira, c poco appresso l’attic. j. 

CO Si aiircm id a(n:um fucrir, ut prò parribus res obligarcn- 
tur, utikm aCtioncm competere, & intcr ipsos, adversus cxtia. 
rcos, per quam dimidjam partis posscssionem apprclicndant singu- 
dd, IL V. r articolo precedente. 

• fiindus commiinis nobis si;, sed pignori datiis a nie , 

venir quidcm in communi dividundo : sed Jus pi^noris creditori 
mane ir, cnamsi ad/udicarus fuerft, Nam , 8c si pars socio tradi¬ 
ta uissct, inrcgrum mancret •. Arbitrum aurem communi dividun¬ 
do hoc niinoris parrem estimare debcrc , quod ex pa^o enm rem 
vendete creditor potesr , Julianus ait I. 6 i. Z ff. etmm, d}vU. 11- 
iud tencndum est: si quis communis rei pattern prò indiviso de- 

tZ' , non utrique eam P^r- 

tem cteduon obligatam esse quie ei obtingit qui pignori dedit: 
s d urru,s^a.ue pars prò diviso prò parte ^dim'idra'^m^ncbir OD-i- 

par-eV. ’ ^ d- ^ f- 

Aba regola ricavata • • 

giunto, che dopo la divisinrri' - articolo sì c ag- 

toccata al debitore • noì^-l ' 'Poteca e fissata alla porzione ch’è 
ti eziandio cosi richiède 

gate nell’ articolo, rerciò’ apparisce dalle ragioni spie- 

sti'testi, come neppure nn' la disposizione di que- 

&■ usufr. reJ., )a quale v^olè ch"'p ^ ^ 

zfone Indivisa conservi il suo d’ * dsufruttuarfo di una por- 
ptietar; c che abbia il suo !" ‘^''''S'onc tra i pro¬ 
uno e dell* altro . Xajj ^^tfo indiviso sulle porzioni dell* 

za, che 1* usufruttuario o il ^ fondate su questa sottiglicz- 

<iivi30 sopra tutto il avendo il loro diritto in- 

^^'aaivisionc non deve lor rogUcrc que- 






Lib. HI. Tit. I. Set. I. 

ISO a che i! fondo resterà in comune. Ma dopo la 
divisione, il diritto dì questo debitore essendosi fis¬ 
sato alia poriione toccatagli , a questa porzione me¬ 
desima rimarrà fissata l’ ipoteca . Perchè sebb.ma 
prima della divisione tutto il fondo fosse sogge-to 
all’ ipoteca per la porzione indivisa di questo ^debi¬ 
tore , e sebbene non si possa diminuire un diritto 
acquistato; tuttavia siccome il debitore non aveva 
un diritto semplice ed immutabile di tenere sempre 
indivisa la sua porzione; e siccome questo diritto 
conteneva U condizione di essere in liberta di tut¬ 
ti ì proprietarj di venire ad una divisione per as¬ 
segnare a ciascuno una porzione libera : così 1 ipo- 


sw diritto : ma in icalta questo diritto ì quello che st c spiega, 
to rcir articolo. Inolite questa sottiglieaaa sarebbe seguita da 
Hoa infinit’i d’inconvenienti, se quelli tra qirali si fa la divisto- 
IT ieno soci , coeredi o altri, dopo una divisione _senza_ frode . 

^ _* inautstst! dn* creditori di tino di essi, c si potcs- 

potessero e ere .nqu erari a c e loro porzioni pel debito di 

A che si rapportare le itltirrre parole della leg. 

1 Tnlc; «I plj:- li vede inteliigis conttaCtam e,us 

^ 11 ITTI nTTÌudicium domìnio veltro facete potuissc * 

"'" l a difficnia sarebbe più grande nel easo della divisióne d. una 
.irr,.,<innc die fosse composta dì molti mobili, _ c di un sol fon- 
. a „ r^ 53 j. |jni>as5ibilc, o tfoppo ìncomodo dì dividete , o an- 
U ’ mllti fnnT Che il comodo degli eredi obbligasse a divìde. 

"V-r ^fooco 0 niente stabili.' poiché in questo caso i credito- 

■ fóndi si troverebbero delusi dalla speranza che ave- 
" ''r!' ntato avere di una ipoteca sul fondo . Ma q««t. credl- 
l'^rono rrim,i della divisione invigilare e Sri . mobili, _e su. 
to„ debbono F ^ veruna in loro 

® m ò PolcVe se si facesse la divisione senza frode, po. 
presiudriio • la lot sicurezza soltanto sopra ciò 

'^'^^'nrrebbe roecare al loro debitore ; e se , pet esempio , qut- 
Fu-, .(- avesse consumato c dissipato i beni mobili della sua 
5 to dcbi 0 _ sarebbe giusto c:ht k iJoiEÌoni degli alto nc fossero 

5Sli a’ suoi creditori. 



Dc^ pe^ni » e delle ipìtiche , &l\ 


j la quale non era che un accessorio di quràtfl 
diritto 5 conreiie‘/ji eziandio questa medesima condi¬ 
zione j e tion riguardava se non la porzione che sa¬ 
rebbe toccara a questo debitore , dovendo rhiurierf 
libere ie porzioni degl* altri. Ma se nella divisione 
Vi fosie stata qualche frode-, il creditore poirelte 
far riformare ciò che fosse stato f^cto in suo fra- 
giudizio . 

i6* Le divisioui che fanno gli eredi deMonJi eri?* 
ditar] , ncn apportano verun cambiamento alf fpo-^ 
teca de’ ereditorr del defunto, ed ogni tondo vi ri* 
inane soggetto per tutto il debito. In consegueiizi 
l’erede che pussiede un fondo ereditario , benché 
avesse pagato la sua porzione del debito , non pctra 
impedire che il fondo non sta sequestrato per la 
porzioni degli altri, come se quel pagamento fosse 


stato fatto dal defonto ; poiché l'ipoteca abbraccia 
ciascuno de’ fondi , e ciascuna parte de' fondi 
desimi ^ per 1’ intiero pagamento dì questo debito (r)* 


Ci> sì un «5 tx h«cdtt>u 5 |!ortionèTn stitim , tamen fa- 


\ 4- / ^ J ■ r ». V 1- -■» ■ ■ —-1^ r».- ^ ^ I 1.JHJ 11.^, ^ J. 

ta res pigiìort data vcfìiré pùieritj <futtTiadmydum si ip^e debttol 
poft'mncin sol visse t z f, de a^. A dio qcjidcm pcfs/i* 


inrer licfédes pm sincnjTs Eiortìonibus oijxsitfs sdniifW^ ■’ d’*' 


tjnons autem Jnre oblluans rrfsn< niijt»! eììvifrsì ros^iaO^r, 


aa Ufi erre min i rosai clic vi 

■^.di 0^1^i fondo . 



SU5SÌSCC indivHa, c trgwaf- 
s^jho sojjgciti j c tutte i<? j[arM 








Lik 111. l'it- 

Rens\ questo erede chiamerà in giudizio i coeredi 
per il pagamento delle loro porzioni . 

ij. Se fra molti eredi di un creditore j uno ricc" 
va la sua porzione dal debitore, 1 ipoteca rimane 
intera agli altri eredi per la loro porzione , sopra 
tutto quello che trovavasi ipotecato rn favore dì 
questo creditore (i). 

i8. L’ipoteca riguarda universalmente tutto quel 
eh’ è stato ipotecato per tutto il debito , ed in ma* 
nìera, che per esempio, se due fondi sieno ipotecati 
per una somma, non s’ intenda che ogni fondo sta 
obbligato per una parte; ma che, di qualunque va¬ 
lore possano essere , sieno amendue obligati per tut¬ 
ta la somma ; e se venga a perire uno di essi , T i- 
poteca rimane intera per tutto il debito sul fondo 
che resta (i) . Inoltre, sebbene il debitore paghi 
una metà, o altra parte del debito , nondimeno 
amendue i fondi restano obbligati per tutto il resi- 
juo. Poiché la natura dell’ ipoteca si che tutto 
ciò eh’ è obbligato serva di sicurezza per tutto i! 
debito; e le patti stesse di ogni fondo son tutte sog¬ 
gette per tutto ciò eh’ è dovuto (?) . 

19. Non si possono obbligare ed ipotecare se non 
quelle cose che possono vendersi ; e ciò che non può 


r s si creditori plurcs htredes extiterint ; & uni ex his pars 
.„/'ol,atur, non debene csteti heredes cteditoris iniutia affi, 
c • sed possunt totum fundtim vendere /. ir 5. 4 /• d» f-g». 40. 

(“) Qui pignori pltites res accipir, non cogetur unam liberate, 
riti Lcepto universo ciuantum debetut ì. 19 f- de fign. 

fVv Quamdiu non est integre pecunia creditori numerata . 
’ mc'i Viro parte ir.ajore cam consccutns sit , distrahenai rem obli- 

>■ f- ■" '%■ '■ ' 

ì»lt, f/>.•*. fropter indivisam pignoris causam /. 65 /, de eviSf- 
Tomo 












254 ì ^ dclh ipoteche^ CTt. 

essere venduto , neppure può essere ipotecato. Poi* 
che r ipoteca non ha il suo uso se non per 1’ alie¬ 
nazione che può farsi della cosa ipotecata, in ri¬ 
guardo al pagamento di ciò eh’ è dovuto sotto que¬ 
sta sicurezza (i). 

20. Siccome si può vendere una cosa altrui, cosi 
può ancora (i) ipotecarsi, o che il padrone accor-» 
senta alP ipoteca, o eh’ egli la ratifichi (3), o che 
I’ ipoteca sia condizionata , e che debba avere il suo 
effetto, quando colui che obbliga una cosa, della 
quale non è padrone, potrà divenirlo (4): per altro 
è stellionato qualora il debitore obbliga come sua 
una cosa, che sa non esser sua (5). Che se coll 
andar del tempo ne divenga padrone, allora l'ipote¬ 
ca avrà il suo effetto (6), rpa senza pregiudizio del* 
le ipoteche de’ creditori del primo padrone. 


(1) Quod emptìonem ver.ditionemquc rccipir, etiam pignora- 
tionem reciperc potest /. p §. i jf, de lùgn, hypefh, 

quam quis emere non potest, quia conìmcrciuni ejus non cst^ 
iure pignoris acciperc non potest /, i 2 ff- 
hyp» dat. obi, n, p, V, l, ult. c. de reb, al, n. ailen, 

SÌ è veduto nella scz. 8 del contratto di vendita , qna^i 
le cose che non possono essere vendute. Ma vi sono altre cose clic 
non possono ipotecarsi, quantunque si possano vendere. V. poco 
appresso T articolo 24 cd i seguenti, 

( 2 ) Vedi r articolo 23 della sezione 4 del contratto di ven¬ 
dita . 




(j) Aliena rcs pignorati voluntate domini poteste «— 
ignorante eo data sic, 8c rarum habuerjc , valcbit i. ao/. 

de plgn, aSt. ^ 

f4) Aliena les utìlitcr pot?st obligari sub conditione, «I 
ur,s frSta L. ,c §. y ff, ^ ^ 

(5> * quis rem alienam mjhi pionori dederit scicns 

densque-cnmme ( stellionatus ) pfeftetur /. ‘ /• ‘‘‘ 

f\gn, aSt, 

ftf) Rem alienam pignori d ed isti, deinde dominus rei eius es' 
se capisti, datut «t.Us aftio pignoratitia creditori /. 4> Cum 







lìL in Tit- 1- ^> 2 :* 

li. Colai che avendo obbligato ad un creditore 
tin fondo specificato e disegnato, 1’ obblighi ad un 
altro , senza dichiarargli questa prima obbligazione , 
commette un’ infedeltà che chiamasi stellionato; e 
se questo secondo creditore si trova in perdita , per 
non avere il debitore di che soddisfare a’ suoi cre¬ 
ditori , dovrà questi esser punito a proporzione del 
fatto. E ciò con più ragione, se avesse dichiarato 
a questo secondo creditore che il fondo che gli ^ob¬ 
bligava non era stato ad altri obbligate; poiché m 
questo caso il dolo sarebbe maggiore, e quand’ an¬ 
che il debitore avesse altronde beni sufficienti , ciò 
non ostante sarebbe tenuto alle conseguenze. E se , 
per esempio, questo fondo fosse stato dato a questo 
secondo creditore per assegnargli una rendita, il de¬ 
bitore potrebbe per questa frode essere costretto a_ 
redimere questa rendita, o potrebbe anche esser pu¬ 
nito con altre pene secondo le circostanze. Non 
cornette poi uno stellionato colui che avendo una volta 
obbligato tutti i beni in generale ne obbliga alcuni in 
particolare. Come pure non è reo di steUionato co¬ 
lui che obbliga il medesimo fondo a molti creditori , 
i cui crediti tutti uniti insieme non eccedono i va¬ 
lore del fondo (i) » 


v« auz necdum in bonis debltoris est, pignori data ab eo , po. 
!tL in bonis ei« «se incipiet, ordinatiam quiOcm aa.onem su. 
Z oionoil non competeì^e manifestum est ; sei tanaen zquua- 
?em facete ut facile utilis persecutio, exemplo pignoratiti, de- 


zione 3* . . 

(i) Si quis ahi obligatam 


nuis a... ( rem ) mihi obligavir, nec me de 

hoc certioravetit , crimine ( stellionatus ) pleftetur . J« 5. i ff. 
de Imptobum quidej» 8c ctiminosum fateris : easdem 
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Df^ pegni ^ e delle ipctecèe ^ Ciré* 

Il tutore > li procuratore j ed altri che o g^er 
le loro cariche, o per qualche commissione, hanno 
autorità di pigliare in pre^stito e di obbligare i bs- 
rt! di coloro di cut mineggiano gli affari, possono 
ipotecare questi heei secondo V autorità che loro 
vrea data o dalle cariche stesse, o dagli ordini di 
coloro per e*i quali agiscono. Ma se cratta&i de beni 
di pupillf , o di qualche comunità, T obbligo e V 
poteca non hanno il loro effetto se non iti caso che 
ridondino In loro proSlto, e che sìetio state osserva^ 
tp le formalità (i). 

Sì possono ipotecare ed obbligare non solo le 
cosT? corporali, cioè a dire le cose sensibili, e che 
sì possono tocca re ,01 a eziandio le cose incorpora-* 
li , ome i crediti , le azioni , e gli altri diritti^ e 
gucs;i r.a'ii beni son compresi nell* ipoteca generale,, 
quantunque non sieno specificati. Quindi il credi* 
rore po.rà esercitare I diritto che acquista coir ipO" 
teca de’ beni , tanto m queste cose incorporee, 


tt$ pluJÌbus pignorasse, disstEnuhndo io pftsterioic ol>lÌ£sric«ne, 
quod tadem a 111 plenari tcncrcncut. Verum s^cuf itati rtix cnn- 
, al colata omntbtjs dcWio , ciiminìs tnsciftK’ndi causant pere* 
m^rU t \ f- de etim, fttll, TLinc sì ca rcs ampia &: ad mo- 
dìniiw xtis fetetir pignofata; dki dtbcbh cessare mn soluin siaJ-» 
Isnnnnis c tiiven, sed ctiam pìgnotatuiniti, Se de dofia aftloncin; 

capeus sir, qtii pigti^fi steundo loco accepù j 5 

“ adulti j Vii tntoj' pupilli, prtìperam rem nróbflcm 

eips oCp la fuetur ^ pigitotis jùre nDti obligare potesf, nfaì in 

i 4, u 

domam pignoli ftu^m dffdit ; 

inariris «fr cx«p,Io?Ì 

quod numctacum est nmWì desu 
m uecunUm'ntn rqipublic* Jure admmisirat, mu- 
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sntli alt» boni . e potrà soquestraro ,r. lo 
mani da' debitori dei auo debitore cb che r«»- 
so„o Jorersli , >1"» i"'"* ‘l''"'''""' ‘ 

''"".‘“l'ipoteca penerale. io qoalaiaieoo termini 
crracepita, non estender! elle core delle ^nal. I n- 

ivunit^. vieta spogliare i Uebitovi , e che per 
guenza non debbono esser comprese nell .poteca. 
Percìb un creditore non può sequestrare , ne pren¬ 
dere in pegno le vesti necessarie, ne i! letto, ne 
gli altri mobili ed utensili di simile necesstta , ne 
i debitori possono obbligare specialmente tali co¬ 
ste. Poiché il creditore non potrebbe stipulare un 


... ir ".risi “Si. its? .f'-srr;..s r; 

VisiiSi ■ s 

n]^ ti CHI dcauit SOI ic , farere usane ^iii quoti £u>i 

iUiliW ■ 

debeti a crtdiiovc c)iis p ■ i ^ Eti.iui nuiiicn Ucbitons, 

^■ 

d=Ma namva djli a causa di ;cd 

fiAtura Jjjf ni - , ;:c*iiÌFte sono lalOoenEc soggette all ipr>„ 

à il suo diritta, seta cscana 

r"-’ "luì min dd suo debitore. Mi le obbbsaiioni ed alti, 
ivoii dalle man c non hanno evu-iom: : e sehbe- 

fe?de^' FCpaSe j^di'%u«ia segone . 
r rie «« edin«*i;otee V aiticolo j della ewor.e , 

dii «telo delle cose. 
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pegni ^ e ddU ipotechi* ^ 

ta! obbligo senza oflenJere T equità ed ìibuoni co-* 
scorni (i) , 

z|. Le bestie addette zìi* agricoltura ,I gli aratri 
e le altre cose necessari; per lav-orare e coltivare i 
campi 5 non sono soggètte all* rporeca, e noti possono 
essere pignorate, non solo perchè si presume clic 
r intenzione del creditore non sia dì spogliare il 
debitore delle cose destinate ad uso tanto nccessa* 
rio j ma anche a causa delle conseguenze dannose al 
ben pubblico (2)- 

26, Le cose che non sono in commercio s e che 
non possono essere vendute, come le cose pubbliche, 
le cose sacre, neppiiri^ possono essere ipotecate, fino 
a che sono destinate a tah usi (j). 


Cò Obfjgidonc gcner^sTi rcrtim f^aìs ì^/Lbu:T hihlritf^sv» 

jir, ca non conTmc?JUnryr qtix vcrffiinTi;'? csr qacmquam spedan¬ 
te/ obtigaroru m non fuissej ut piira supctlcx , Irrm j 
linquenda c^t debirori, ^ ex marcipirs qu^ m co usu habebit, ur 
pignori daruruin non Ftihsc , Pfafndc de minlsie- 
ti's eios perqn^m éi necessadss, vrl ad affeclionein c|«s per- 
tinc^nt , ve! in ysum quotidiantim habentur * Servfana non 
^ompetic !, ^ & i. y dt Ecs quas rcrnlncm ere- 

àihxlc est pTgnoEi spceralftcc danunm fnuse, generali usai con^en- 
ttnne, qu® de boni* tais fada esi , In causa ^pr!?ttoris non fuiise, 
rationis est /, t c. 

JDffif, 14.1 6, 17 /tfS, 2.y ^ 

co ^xcriitort-B a quocumque ìndice diri ad exicenda debita 

, crurc C’vilurr poiciintur r^rvaK arotr.», c*ij,cnDj ut 

’-u], , jcrvos aratorcj boves afsEOfiO'S* 

r istrtinicntiim aratorium \ , 

srrakaht i. y e, 
aliqui quod ad cuUuram 
/. ^ ead. 

<j) Barn rem quatti onh 

emm ejus non est, ÌuTe\r««. porest, quìi commer- 

jH* K* F’S'>- SaticiniBiB nemini ^ 5- ^ 

aa, irei vesres, eiteraqua donarli atquearcana va- 

cessarla sunr, cum ctiam veteies W ^ «ivrnam reJigTonem ne- 
Immanis neìcibus non ìTljaan divini SEitit, 

i-ionus tralic^'^ U c. l L' ITJ ^ vcndftfoncm, vd 


ca . 

aur istrumentum aratormm " . .. 

abirtahanr 1 . 7 r. posscBsionibus nnn 

iltur ^'7^* -{/, I,, PijJnorLim giana 

/, ^ j auferri non convcnie 




,, Le pensioni del princire . fili st.pend, a.gU 
ufficiali di J/J'f 

r r:::^r9| r “ ' 

nel cui possesso il debitore mette .1 suo 

lo tenga in pegno e ne rerceptsca fnu^^ 

colla condizione di compensarli cogl mteress g 

rini che da esso debitore son dovuti. Cesi , P^r 
limi, cne aa j genero 

esempio , se un suocero il qn^le ^ ^ 

U dote della figtU . S del- 

fiutti del quale stiano luogo Cg contrai¬ 
la dote, questa è un’ anticresi , et <JeIl’u- 

to dà al creditore, oltre l ipoteca, 

Sufrutio (a) . 


C) StÌFW=li^ ■aim possit aliìs ratìonibiis 

ckmr PUC5« 1’^°’'’"^'^ ’ sp=m comm pr^miorum, quic pra 

«equi I. 4 "■* Int privata paftionc p.gMtao mimino 

coroni! Atliletis fonsiianda ^ j ^onciale pattuffi de omnibus 

Sl“",s I- > >• t“ "■ •*'■ '• 

ftfla dt & in V ’ illi pecunia solvatur Cijm 

rioct possessione^ p.S"°^ locando, aut ìpsc perapicndo ha- 

ì„ nsuias fmftas ^ ij,. V. l'articolo + della tc 

bi„nd oqne (. ri t /.<"/"» ■ ■'■ 

"'“"Vdà tiiù f”’:;’:r£rL°''?“nÌrc:s1 "e 

pct ima dote. .“'"^1 signatura non ha nulla d‘illecito . 

convenutone di s 

MS l'alicrcsi per 1‘è illicua secon. 
tìcl dicitto romano, conic eia p« ^ i^^suri cd 1 contiatu che !a 
To U nosoa ..sansa "ioni. V. l’articolo 4 

j':.|;rs«’0^4’suTCa! V. il B^umioare del tuolo dei mi;. 








ili. .i\U. 
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i'o De pegni, e deU; 

29. II creditore che h« diritto di godere de! /en- 
do ipotecatogli, può anche affittarlo (i).. 

30. II creditore dopo che ha ricevuto in sut, pt,. 
tere un mobile o uno stabile datogli iit pegno, bi 
diritto di ritenerlo fino al pagamento ; ré il debite- 
J-e può privarlo del possesso, nè usare della cosa 
propria, senza il consenso dei creditore medesi.-no, 
E SP, per esempio, il pegno consista in un mobile, 
di cui il creditore voglia permettere l’uso al debito¬ 
re, questo sarà una specie di comodato, in virili 
del quale il creditore potrà in qualunque tempo ri¬ 
chiamare a se il pegno ; e P uso che n- f^rà il de- 
fcitore si ridurrà ad un possesso precario, ancorché 
usi della cosa propria (1), 

31* -^e avvenga cne il pegno che j[ creditore ha 
preso per la sua sicurezza , non basti pel pagatneii* 
to, e non gli sì possa imputare alcuna colpa la qua¬ 
le ne abbia diminuito il valore, non lascierà di ri¬ 
cuperare il di più del suo credito sugli altri beni 
del debitore (j), 

lìoVi .*'* '' de! titolo d;' via/ tielle coartn. 

tO Cieditoi prxdii sibj oblipen ,.y , . • , 

«c poretit f. ,, ff. rf, C 31 ISI pignons, locare re- 

W Pisnus, mascnte prop’rictife \Ju' ■ 

transfert ad crcdirorem ^ sdam possessmnem 

« 9 : 0 , dcbitoi re s-ja %r t & prceacjo^ Si prò 

{J> Cicditor , qui ‘non t' 

«raftioncm ejtjs deliìn f'gf^us accepit, non ^mhih 

aS jf. de reh. cred, Sj quìdem^^^^"* pfgniis non ^ufHcic /* 

jnveniatut, in hoc quod nowir,flus io 
mio imcgfa it uU. 4 sk citìdrtorfs omnii 

creditor ab emptore pt-notis nr*^' •’»?■ Owsltum est , sì 

btror hberatas esse,. pS,,,; non pocubsct , an doe 

SIC, nitriere debiforcm oblkanm!^ r nnputan etedfcorf pof* 

dcbiio^e^ tkùk pignoribtìt * ^ pien. Adm- 

* P^''ioxia]j| f]Q^ Eoliirar / swi 
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51. Può taluno ipotecare i suoi beni, non solo per 
5 debiti propri , ma eziandio per i debiti altrui * 
nella'maniera stessa che uno può obbligarsi per un 
altro ([). 

35, Se un debitore obblighi una cosa altrui , e 
questi consenta all' ipoteca, o con qualche atto mo» 
stri di approvare , come se sottoscriva 1’ obbligo , o 
lo scriva di proprio pugno, V ipoteca avrà il suo 
effetto ; poiché altrimenti avrebbe impunemente avu¬ 
ta parte alla frode fatta a questo creditore. Lo 
stesso sarebbe quando un padre avesse obbligato uii 
fondo del figlio (i). 

34. L’usufrutto è soggetto all’ ipotsca del pari 
che la proprietà (j) . 


to rjuod de.preEÌo servali potiut m debiEurn compiit:ito, de tesi- 

duo mane: ifitcs^ra io dt «hì. ir mB* 

CO mie Autem quis hypothccam pórcst ^ si ve prò sua òbli=a« 
lìone^ sivc prò alleila /* s nlr.J. de ér hyj. 

(1) Scio cimaricipato fìlio ^ facile persuasìtj tit rnii- 

tuam quancicatem accipcxct a Seprìcb coeditore, diìrogrtphurii 
pcrèctiberet sua ihmu fìllus citis, qtiod ìiisc impedltus esset_ sciU 
bere j sub commcmoiarìoné domus ad filium perrincntìs pigirorì 
dandi* QujEfebaiuc , an Sems intcr CJCEeit boni etiam hanc do- 
ìnum ìu^e optirrto pqssiderc possir, cuufi se keredìtate -b- 

stlniieTÌtj o*t metueri ex hoc solo qnod trìandantc pàtee manit 

stia perseripsk insifuijiieiitum chirogiisphi » cum ncque cansensuia 

suum comraodaverat patri, aur signo suo, auc alia scriptura ? Mo- 
destinas mpondit^ c«m sua manti pignori domum soam futufam 
Seùis scrìVenr, cooscnsum ci obhgatronl dcdisse rnartifesum est f. 
às t /* de & hyr* y* ri c 15 della 7 ^ li 

fiora su auesr’15* * _ 

(3) Ù$usffiiitus an possit pignori hypothccK mn quaesittim esu 
sìve dominus propricucis convenirìt, sive illc qui solum usumfeu- 
fìum habetT Se scrìbic Papinlantis libro iindedmo responsotum^ 
fucnduTii credrroTeui, & sì vclit ctim creditore ptopricfarliis, agc- 
$e non uri fruì invito se , tali cKccptionc eim 

tiicbitur si non rnter crcdìtorem ò;: eum ad quem tisusfruflus 
fri net * co u ve né vi c. Ut tr su 5 fr u u m tu et u r p t , cut don 
& crcdiroi&m tiutbttur u trU IS h , f. dt 


















t)e' pegni , e delle ipoteche , Ùc. 

35. Il solo proprietario può ipotewre (i). 

3(5. II creditore ipotecario deve essere preferito a 
quello , che non ha se non una semplice azione per¬ 
sonale (i). 

37. Quando concorrono due creditori ipotecar], il 
creditore più antico nell’ ipoteca deve essere prefe¬ 
rito a quello il cui credito è posteriore (3). 

38. Un creditore può domandare di essere surro¬ 
gato a’ dritti di un primo creditore, ofTerendo di 
pagare al detto primo creditore tutto il suo cre¬ 
dito (4), 

39. L’ipoteca è reale, e dà un diritto al credi¬ 
tore contra tutti quelli che posseggono il fondo a ti¬ 
tolo di vendita, di donazione o altro (j). 


fi) si piobaveris presidi pradii vel liortos de quibus ageba. 
tur tiiGS esse , intelligis obligari eos creditori ab alio non potuissc 
/, sì prabéverls x cod» si éìlcns , 

Nec si major annis is fuisset fillus tuus , qui in potcstatc tm 
«rat, tc invito rem tuam obligarc potuit /. nec sì, ^ ctd. d: 

etllenA» 

11 priacipio stabilito in questo articolo non c contrario a quel¬ 
lo stabilito nell* articolo precedente. Quando io dico che il solo 
proprietario possa ipotecare, questo vuol dire che io non posso 
ipotecare un fondo che non mi appartiene 3 ma 1* usufruttuario es¬ 
sendo padrone c proprietario del diritto di usufrutto , potrà ipote¬ 
care questo diritto, 

. 3 cccpcrunt pignora, cum in rem aftionem habeanf 

privilcgiis omnibus qu* pcrsonaJibus ai^fionibus compctunt, prxferri 
constat /. ets 5 Cod, potlores, 

(3) Dìversis temporibus cadem re duobus j«re plguoris obli- 

/ data^ mutua pecunia pignas acccpit, podorein 

habcri, certi ac manifesti juris est /. diversìs 8 c*d. cjul potìores, 

(4) Si prior rcs publìca contraxit , fundusque ci est obligatus, 
fibi secundo creditori afferendi pecuniam potcstas est, ut succedas 
Ctiam in ,us rei publics /. prUe 4 cod. de hU qui in prlorem. 

(5) Dcbitorcm ncque vendentem, ncque donantem, ncque Ic- 

^antem, rei fideicommissmn rclinqucntcm, posse detcriorem face- 
jc creditons conditionem ccrtissimum est 3 unde si tibi obligatam 
lem probarc posse coofidis , pignora persequì debes /. dtbitorm 1$ 
(Sid. de pignetìbus , ^ 
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4j.o. Un creditore può rinunziare al suo diritto 
d’ ipotecai e qualora vi ha rinunziato, 1 ipoteca e 

estinta (0* ... , 

41, Quando il crediEore ha data una dilazione 1 

non sì presurrte che abbia rinunziato al diritto d i** 

poteca * 

4i. Sa il creditore rinunzj al suo diritto d'ipote¬ 
ca , colla condizione che il debitore gli darà un fi¬ 
deiussore , questa convenzione deve essere eseguita , 
ma r ipoteca noti si estinguerà, se non dopo che 
sarà stato dato il fjdejussorc (i)» 

4^. Talvolta avviene , che volendo un creditore 
sbilirare alla vendica il suo debitore, gli permette 
di vendere un effetto ipotecato in favor suo, pro¬ 
mettendo di non molestare il compratore. Questa 
promessa de! creditore è una rinunzia al suo dirit- 
d,' ipoteca i ma peraltro c una rinunzia che non 
deve aver luogo se non per il caso preveduto . Che 
se il debitore donasse il fondo ipotecato, non sareb¬ 
be il creditore legato dalla sua rinunzia, ed avreb¬ 
be diritto di agire centra il donatario, con allegare 
1’ ipoteca (5). 

risnoris vd hypothecz pcrsccutio m itm est /. »8 #.i. 

^'néi”p;"MtÌs, liypotliccive juris creditoribus «bnoxìis atra con- 
«nsnm^eerum dcbitoies alicnantfs, piscedcnten» sion dissolvuni 
inWImtionetn /. rfJ Crii. * Timluìtiic _ 

s;°iebicar icm tibi jure obligatam, te non consentiente, distraxit , 
Joniinium cam su» causa transwlìt id eraptorem i. » dib.ptr la 

soidtui iiypothcca, sì ab ei discedatui I. s t» 

^ if dIKJ&* PÌ£^ Ì>yh ^ , 

^rtneipi , cofivenerit ut prò hypathcca ^l^ìeiusso^ darctur Èc datus 

■ iaiìsfaaufii vidcblriu ut hypocheca libcretm L 5 h f* 

* ^ ^ aui^HS moiri pigf*- ht* „ 

*"”'737 S* pciraiseiii eicdiiM vendere, debitoi ver* dtmavenc, 
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44. Se un creditore abbia dato il suo coni-;,so ac« 
ciò il suo debitore potessè fare donazione di un 
fondo ipotecato in favor suo, ed il debitore , in ve¬ 
ce di donarlo , lo venda , nasce la questione se in 
questo fondo abbia il creditore perduto il dritto (l’i¬ 
poteca. Convien distinguere: se il creditore abbia 
genericamente dato il suo consenso perchè il fonda 
ipotecato potesse dal debitore donarsi , senza far 
menzione delia persona alla quale doveva farsi la 
donazione , il debitore potrà non solo donare , ma 
ancora vendere. Nè sarebbe dato ascolto al credi¬ 
tore che si querelasse, che si è venduto il fondo, 
in vece di donarlo; perchè la vendita serve a ren¬ 
derlo sempre più sicuro di esigere il suo credito. Se 
poi il creditore avesse dato il suo consenso , perchè- 
il debitore potesse donare il fondo ipotecato ad una 
detei minata persona, il debitore non potrà venderei 
peiche il creditore ha dato un consenso condizd- 
nato, e .imitato ad una data persona , eh’ egli ha 
voluto beneficare ; in guisa che, non verificandoci 
la condizione sotto la quale i! creditore ha daio 
il suo consenso, questo non può produrre alcun ef¬ 
fetto (i). 

45- Quando il creditore ha permesso di vendere 
per un dato prezzo, ed il debitore ha venduto ad- 
un prezzo minore , non vale la rinunzia all’ ipote- 


an cxceptionc illum 'j«mfncvc2t * a», • 

Suid ideo vchiri voV.it ut otetio / 

diat: quo casa non no«bit cLscnsu ipsi quoque res expe- 

xepen;^ut"ctXof;™i1r:urdTcafv 

amicus erat creditor ejus dì donala. concessìsse donati, quod 
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cs • r.2 r3gion0 è ben naturale. Io acconsento die 

i! mio debitore venda per un dato prezzo un tondo 
a me ipotecato , perchè veggo che v.mdendolo a que¬ 
sto prezzo , potrà mettersi in istato di pagare i suoi 
debiti; dorecchè s’.egli venda il fondo ad un prez- 
70 minore, non potrà pagarli. Ora siccome il mio 
consenso, il quale porta seco una rinunzia tacita al 
mio diritto d’ipoteca, non è dato se nou con que- 
sta condizione; cosi nonmii si' può opporre la mia 
rinunzia se non nel caso, in cui siasi adempito zU 
condizione , senza la quale non avrei rinunziato . 
Nè il compratore può obbiettare al creditore che il 
debitore ha beni 'sufficienti per pagare tutti i suoi 
debiti , sebbene abbia- venduto il fondo ipotecato ad 
un prezzo minore di quello stipulato nell’ ^he 
contiene il consesso del creditore- Imperocché il 
creditore poteva negare il suo consenso, ed in con¬ 
seguenza roteva mettervi qualunque condizione- 

ronvien dunque adempire alla condizione per po¬ 
ter opporre il consenso . Se il debitore abbia ven¬ 
duto i fondi piò del prezzo indicato nell atto che 
contiene il consenso alla vendita, non può il ere i- 
tore esercitare il suo diritto d’ipoteca, ^°«o prete- 
sto che non si è adempito alla condizione eh egU 
avea imposta ; poiché vendendo di più il debitore 
gli dà una maggior sicurezza. Allorché un credi¬ 
tore acconsente alla vendita di un fondo, colla con 
dizione che il fondo sarà venduto ad un dato prezzo, 
si prefigge questo prezzo sol® perchè il debitore non pos¬ 
sa vendete a minor prezzo, ma può vendereldi piv(i> 

(?) Qiioà si coBYeneiit de»em vendete , die quin.iue vendide- 

r 
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affi De pegni ^ e delle ipoteche > &c. 

Se tuttavìa il creditore non avesse rinunziato al 
suo diritto d'ipoteca^ se non colla condizione * 
che iì fondo sarebbe venduto ad una persona 
disegnata da lui | e mediante un dato prezzo| 
ed il debicort avesse venduto ad un altro > me* 
diante un prezzo maggiore, fìod avrebbe ii ere* 
ditore perduto il suo diritto d’ ipoteca colla 

vendita ; perchè la sua rinnnzìa in questo caso s’io* 
tenderebbe soltanto fatta in favore di colui ,^che 
fosse stato indicato nell’ atto (i). La questione si' 
lebbe più intricata se il debitore avesse venduto al¬ 
la persona destinata nell* atto 3 che contiene il con¬ 
senso e la rìnnozia del creditore > ma ad un prezzo 
maggiore di quefio , che con quest’ atto fosse stato 
fissato ► Io credo che si debba distinguere . Se 
il compratore obbietta il consenso del creditore , 
questi non può allegare che il suo consenso é 
stato condizionato , subi tocche la condizione ap*- 
posta non riguarda in alcuna maniera] esso com¬ 
pratore . Ma se ìlj compratore noa fa alcun ob- 
bietto su questo consenso ( Io che può accadere 
s’ egli opponesse solo la eccessività del prezzo ) al¬ 
lora stimo che il creditore sìa in dritto di sostenere, 
eh egli non ha perduta la sua ipoteca j e con que¬ 
sta mezzo il compratore avrà il suo ricorso contro 
il venditore . Questa decisione potrà sembra¬ 
re fondata sopr 4 SQtijgIiezze : tuttavia è confort 
iiìe all’ equità t 


rie, dfecndum est ntìn 
imm hoji cm qua-rendum 
q u3 m con ccssfe credfror 

"Vii hyjf, 

CO V- la k^gc chiù 


csie repeikodum eredàftrcm, la 
» qtiia icftc rcadic ^ ù plurw ycndid^TÌ^ 
h Jifnf ì; 5* jI jq ^uikni 

4 uirattk&lo 
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45. Se il creditore abbia permesso^ di vendere in 
un certo tempo, e la vendita non sia stata fatta se 
non dopo questo termine, l’ipoteca continua ad ave¬ 
re il suo vigore (i). 

47. Chi ha il diritto d’ ipoteca, ha parimenti 
r azione personale contro il debitore, e per questa 
ragione può nel tempo stesso esercitare àmendue' le 
azioni, E se il creditore abbia esercitata 1 azione 
personale, quest’ azione non fa verun ostacolo al di¬ 
ritto d’ipoteca (z). 

48. Quaijdo il fondo è ipotecato per il pagamento 
di molti debiti, ed i creditori Io comprino 
mune , ognuno di essi perde il suo diritto d ipo* 
teca (3). 


(I) Sed si intra annum aut biernium coflsensetit cttduot ve - 
dete, post hoc tempus vendendo, non aufett pignus credito . 
lUut 8 i. sci s: ti f. ""’d. fig. v,l hjp, _ 

(a) Quamvis personali anione Cxpcrtus adversus reura, vel 
deiossores, sea ntandatores ejus , feceiis condemnat.onem p.gno. 
lis tamcn adhuc habes persecutionem i. qmm-u.s 8 cti. ac . 

^ %) Titius Sempronio fundnm pignori dedit & eumdem fun. 
dum postea Gaio Scio pignori dedit, atquc ita idem, Titius Scm-> 
pronio & Gaio Scio fundum eumdem ìq assem vendidit, qmbus 
pignori ante dedeiat, in solidum singulis o Qu«ró an vendinone in. 
terposita , jas pignoris extindum sic, ac per hoc jus so um emp io* 
fàis apud ambos permanseric, Modestinus respondit. ominuni 
cos de quibus quzrìtur^ emptionis jurc pcrtincre ,^ 
venditioni dedisse proponantur, invicem pigneramiam aaioncm 
Èon habcrc U Tltlns ? ff. modh vcl fty?* 




1/ x Dpegni ^ e delle ipùtecl^e ^ vT^r* 
SEZIONE IL 

Delle diverse specie d' ipofechet ^ sì 
acquistino ♦ 

Siccome r ipoteca è un accessorio degli obbfighr ^ 
e siccome alcuni obblighi si contraggono colle con¬ 
venzioni > ed altri sì formano senza convenzione: 
cosi r ipoteca può acquistarsi o con una conveozio- 
ce, e questa chiamasi ipoteca convenzionale; □ sea^ 
2a convenzone, ma per semplice efifetto della leg¬ 
ge, e questa è un' ipoteca che può chiamarsi lega¬ 
le « In conseguenza quando un venditore obbliga ì 
suoi beni per la garantia di quel che vende, ed il 
compratore obbliga i suoi pel pagamento del prezzo, 
queste sono ipoteche convenzionali. Q.a 3 nJo poi un 
tutore è chfamato al?a carica della tutela, i suoi be¬ 
ni sono ipotecati per tutto ciò che potrà dovere per 
la sua amministrazione, e questa ipoteca che si ac¬ 
quista dal pupillo per la legge senza convenzione, 
può esser chiamata ipoteca legale (i). Così i beni 
degli ufBziali obbligati a render conto, e quelli del- 
e persone, chiamate alle cariche dette municipan, 
per la nscosslone de* pubblici danari, sono ipotecati 
r=r CIÒ eh, debitori (z). Cosi le col¬ 

ante e giu ice danno le ipoteche Cj}; e tutte gite- 

(0 V. J’ait, 4S dcUi sei , j.,_ . 

U) V. qui appresso gli ^ ^ 

fjj V. rairic, 4 di cuesJs ' ^'t ■ - e 

Erta, seiionc c la noci cEsc vi 


i 


m 
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sorte d'ipoteche sona srate SEabilìte dalla sola 
autorità della legge, indipeiidencemeìue da''eontractT- 
L' ipoteca con Menziona le , giusta il diritto rortia' 
in>, si acquistava per seioplice eletto di ima con* 
venzione verbale senza scrittura (i), e senza che 
fosse necessario I inrervenco di un pubblico uffizia“ 
le . Ma l'imperaciore Leone volle che vi fosse al- 
ir.éno la presenza di tre restimonj ^ che fossero 
persone probe (ì ). Giusta la nostra usanza le con** 
venzJom iiGn clango ipoteca , quando anche fosse 
press^a , se non si fanno alla presenza deVnorat* Poi¬ 
ché senza questa formafftà 1 debitori che voles¬ 
sero d-efraudare f Icro credi-torf ^ potrebbero 
cilnnenre supporre ne' credi tori positenori Ipote- 
cìie anteriori con antidate- Perciò quando si par¬ 
lerà da ora innanzi d'ipoteca convenzionaSe , biso¬ 
gna sempre ioteiHlcria delis convenziom stìp^ular^ 
da tmu ]. 


S O M MARIO. 


I, L' ipoieca 0 è o speci^ile^ 

*, Ipaì&^ca ^pfciaic di dne sort^ . 

5, Ipoteca semplice o prrvflegiafa . 

Tu maniere Mon cni si acqui si a f ipoUca . 
Ipoteca espulsa 0 tacita^ 

Ipoteca Cùnisenzionale.^ ipoteca legale ^ 
y, Jl creditou non può colla 'ida di fatto pigliarsi 
pegno • 


co U 4 >.f‘ 

Ci) L* Ji. r. in 

Tm, JK 


S 






De pegni y e delle ipoieebe, 

jT, Si poisono ipotecare o tutti i beni in generale j* 
o soltanto una porzione di essi, specificati espressa* 
mente : il che fa le due prime spetie d'ipoteca a una 
generale e l'altra speciale • Si possono altresì unire 
Y una e i* altra , obbligando nel tempo stesso e tutti 
i beni generali t ed alcuni in particoiarf p espressa* 
mente nominati (i). 

!• L’ipoteca speciale è di due sorte : I una qusn* 
do il creditore è messo in possesso ,! T altra quando 
la cosa resta in potere del debitore - Perciò nel con¬ 
tratto antìcretico il creditore possieda il pegno; e 
nel semplice obbligo sj^eciale d" un fondo, il debitore 
ne rimane in possesso. Cosi possono darsi i mobili 
per sicurezza , o consegnandoli, o ritenendoli . Ma 
a parlar pVopriameiite , sopra un mobile non si dà 
ipoteca speciale, se non quando esso viene consegna*^ 
to al creditore , o che questi vi gode la prelaiìo'» 
ne * 

5* Si può per un altro riguardo dividere f ipoteca 
in due altre specie : in ipoteca semplice, ed in quel- 


(t> Quoti dkltur , crcJptorem probi re eum 

h&t T*tn iihlt^Th fuhi* ^ ad €atn ron»cntÌrtncin pepifict t 

^113^ sp^cialìter est, non ad illarn, qu ;2 fjucitidic soet 

tantionibns, «e nlArdftrn, cjtteni ttì&^ 

ìiunt ^ ^ tfin p*sr*s d?/*in7vcrrf, 

ferl'id* sì i^eetMUuf r*t fu!sien* Li? 4, » 

pj^n* 3? Uypi Ver gcnerakm anc specbkm nominanm hypocbeciin< 
NiveU in e% 

Prgnus contrahìtut tioit so!a Traditìoiif, !C(I rttarri tiTidft 
c©nver.tio^tf, Se si non tradìmm est i. i f. 
avTtxp>5^n est, jwiifiifcr usui jtro crsdha * fotta Stt, ^ 

fundiim àut in sd« aliquis indù rat tir j co usque rctmtt posse isio- 
lìctcì pignorìs ]oco , dot ec jllì pcrunla soJvatut i, ti f* i* 

& h7i* V. I* 5 liiUe prcfoilonL 
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li che di uoa prelazione o un privilegio o La sein« 
plice ipoteca è quella che rende soltanto soggettai a 
cosa ipotecata colla sola, differenza^ tra molti credi¬ 
tori a’ quali può la medesima cosa essere stata ob¬ 
bligata in diversi tempi,, che il primo in data sara 
preferito agli altri, i quali non avranno alcun privi¬ 
legio « L® ipoteca poi privilegiata è quella che dà la 
prelazione , senza riguardo al tempo ^ Così chi ha 
somministrato danaro per riparare o per riedificare 
una casa, è preferito ai creditori che avevano pri¬ 
ma un’ipoteca su questa casa (i). 

4. Acquistasi T ipoteca in tre maniere : o col 
consenso del debitore per convenzione, s’egli obbli¬ 
ga i suoi beni (1): o senza che il debitore vi ac¬ 
consenta, ma per la qualità e per semplice effetto 
deir obbligo, la cui natura è tale, che la legge vi 
ha attaccata fa sicurezza dell’ ipoteca , come nel ca¬ 
so di cui si parla nelfarticolo seguente (3): o final¬ 
mente r ipoteca si acquista colf autorità del giudi- 

(4)? quantunque la legge non la dia, il che av¬ 


rò CuDi' de pignore wtraqne pars contcndif, prsvalct jiue qui 
prxvcnic tempore /. ^ !» fi». Jf. cj%! [/ot. !» ^!g»» habo 
Sicut prior cs tempore, ita potior'es jiire 7 . eodo 
Intcrdiim postcrior potior est priori 5 ut pura si in. reni istani 
conscrvandam impensum eit , quod sequens credidit Z. S ff» sod. 

(.2) De pignore jure honorario nascitur pafli aftio /,• 17- §. x 
ff. de pa^. Contrahitur, hypotheca per paftutn conventum Z. 4 JT. 
de & hjpo ' ' 

Cj) Eo iure utim«r, ut quz in praedia urbana indnda j ìHara 
sunt, pignori else credantur, quasi id tacite convenctit Z. 4 jf. n» 
<^nìbt cans. p!gn. 'vel hyp» tac, cont, Fiscus scmpcr habet juf pignò- 
ris Z. 46 §. 3 de jur, fise! . 

C4) ( Pignus ) quod a judìcibus datur , prcTtorium nuncupa- 
tur l, ult, C. de prat. p'ign. Non est niimm , si ex qwaenmquc 
causa inagistratns in posscssio 'cm aliquera miserit , pi-nus consn- 
tui /. 4^ f, de pign, 


2 


s 



i-jS Ef' ìpotHhc , 25"^' 

V;?"ne m^nio il creditore che non aveva ipotKa, 
c'ttiene un decreta; pj^cV.è la sentenza che con an* 
tia il debitore, dii l'ipoteca al creditore, ancorale 
HO” se ne sia fatta alcuna menzione . ^ 

5. Ogni ipoteca o è espressa, o è tacita • urna 
s'/espressa quella che acquistasi con umitolo , la 
cui ^tens dichiarata, come con un obbligo 0 con un 
contratto (i). Chiamasi tacita quella che , senza es. 
primersl , sì acquista per diritto (i), come que a 
che hanno i pupilli, i prodighi, i paz^i 

de* loro tutori o curatori (q) i quella che ha 1 re 
su i beni de’juoi ilnanzieri ed appaltatori (ì), « 
alcune altre che saranno spiegate nella sezione 

quinta - , 

6. La distinzione spiegata nell’articolo prece-eii^ 
t; , tra r ipoteca espressa e la tacita , può riferirsi 
alla distinzione d-ell’ipoteca convenzionale e dellipo.^ 
teca legale, di cui si è parlato nel preambolo 1 
questa sezione; poiché-1'ipoteca oonvenzionaie e et 
pressamente Btipulata colla convenzione; e 1 ipoteca 



dt 

fij Cta'iitXfihniit bypotkccà fci ^ 




[f, vtì 


Cj) Oliasi iti tacici; cor.v^iictÈc L ^ Jf. 

?i3^. ^ - honi 

e t) Pro efeio sdmkiisttanonis, Tiiron$ , vel jjt/i 

«i debito^Es «Kimn'-j lanquaaa jpignoris tÌtu3o obligaTa » ^ ^ 

ifisdìtìrc mintfae ,piohìb^riiur f. zo C, d* 4Ì3ff* xwf. 

115 fn. ^’quis&imnra cdt c^ccros quoque qnlbus Cuiàtoics q 
>01111105, 'fcl |i;TodigV3 daDttir, vel £Uxdo ^ vcl muto, 

.^rivilcgitiTO competere h 19 t L le L Ji ? /ddi 

jad* pffr* i- I J C, dé rtfj «x, 4^^ V. T afjt, * 

Tutoli, 

Ccnum T^st ejus qui cnm iiscq coaìraWe, 
pignoria tkulo objìgari , jquamyjfi speciali,t«t 
Itti J lì* 5»iÈ, £4Uh }f* :y, hj^. r«f, iY^dl rarticpió 
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Jegale è sottintesa, tanto se si esprima, quanto so 
non si esprima (i)^* 

7. Non si può acquietar f ipoteca se non con uno 
de'mezzi spiegati nell’articolo quarto; ed il credi-- 
tore non può col proprio fatto mettersi in possesso 
dello stabile, o pigliarsi il mobile del suo debitore, 
purché questi non vi acconsenta, o che non Io tac¬ 
cia coir autorità del giudice, senza il di lui consen¬ 
so . E molto meno può il creditore entrare nella ca,'* 
sa del suo debitore per prendervi un pegno (i); e se un 
mobile tolto in questa maniera senza il consenso del 
debitore, venisse a perire, quando anche la perdita 
fosse per un caso fortuito , essa c^derebbs sopra il 
creditore , 


(1) t)L\phìnì genus hipotliecarum: wnum <juidenf quod 

Ycntionis & padis honiinum nascituri aliijd quod a Judicibus da- 
tur, £c prjetorium nuncupatur /. 2 C. de i^ig. V. Kart. 5. 

(2) Nec crcdiror, citta convcntionefii, vcl Prnjsidialcm J ussiq- 
fiem debiti causa, res debicoris arbiciio suo auferre potcsc /. is 


de ^ig. aSf-. 

Aiuhoritate prarsidis posscssionem adipisci debent l. 5 C. de 

^ j u M - 

Cum rcpctes a proximo tuo rem aìiquam quara debet tibi, naa 
jnaredietis domùm cjus, ut pignus auferas , sci stabis foiis , & ìlle 
tibi profetet qwod habuciìc. Xìcat. 24 io 

(5) Q'J* ratiatio crediderat^ cum ad dlem pecunia non solve- 
rctur , latem in fluvium sua autrhoritatc detinuic > postea fìumea 
crcvit, & ratem abstalit> si invito ratiatio rctinuissct, -pctìculo 
^atem fuissc, respoodit h io de 


^ ì 





i 


Ds i f ìpottche, 



sezione hi. 

Degli effetti dell' ipoteca ^ e degli obblighi eh' em 
impone ut debitore > 

SOMMARIO. 

j. Primo effetto deli'ipoteca : diritto di far vendere 
il -pegnò . 

Secondo efettoi dirìtio di evincere il pegno ^ 

^trzo effeiio: preferenza del creditore anteriore* 

4. jO^arto e fetta: simrtà per le conteguenze dd de- 
tifo , 

5, J^Hetti efetii hanno luogo, tanto nell' ipoteca gene¬ 
rale j quanto nella ipedale* 

6 . Diìcmsione del terzo possessore * 

7, f S* Come il creditore susseguente si assicuri 1 tp$* 
teca . 

9, Della vendita del pegno * 

jo. Convenzione sulla vendita del pegno * 

11* Stipulazione che il pegno resterà al .sreditore y tu 
d fetto di pagamento • 

SI, Se Steno ipotecate wolte cose* 

15, Se il debitore può redimere sm pegno, dandone un 
altro f 0 dando ma cauzione * 

14. Se vi jiem molti pegni per un ìnedesimo dehiiù * 
15* Danari provenuti dal pegno vanno in iscontù dc~^ 
gP interessi^ e pm del capitai principale * 
s 6 . EfetSo ddNpoteca prima dd termine del 
mento • 

.17. ^Ipoteca per m dehiio condizhnaU * 


é 
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•iS, Eff'ctto dclP Ipoteca di u?i scco/ido creditore sulls- 
cosa obbligata ad im alito • 

19. Delle spese che il creditore ha fatte per il pegno .. 
20* "Migli or azione del pegno fatta dal creditore. 

21 . La perdita .dell' ipoteca nc?i diminuisce il debito. 

21. Obbligo d' una cosa per un' altra . 

2g, Come il creditore possa esser messo in possesso . 

24. Il debitore non può ripigliarsi il pegno , se^iza il 
consenso del creditore . 

25. L'ipoteca è limitata al diritto che a've^a il de¬ 
bitore • 

26. V effetto deir ipoteca dipende da quello delP ob¬ 
bligo . 

j.X-i dell’ipoteca ressendo quello di dare al ere* 
afrore la sicurezza pel suo pagamento, il primo ef¬ 
fetto deir ipoteca è li diritto di far vendere il pe¬ 
gno , o che il creditore ne sia stato messo in posses¬ 
so , o che il pegno sia restato in -potere del debi¬ 
tore (i). 

2. Il secondo effetto dell'ipoteca si è che in mano 
di chiunque passi Jd: :cosa ipotecata , o che il debito¬ 
re la obblighi ad un secondo creditore, con dargli 
i’autorità di venderla, la quale non aveva data ai 
primo j -o che la faccia possedere a questo secondo , 

()), si in hoc, «juod jure tibì debetnr., satisftiaum tion fuciit , 
debitoribus rcs obligatas renenribus, aditus piaescs provincia, tibi 
distrahendi facultacem jubebit fieli /. x4 C, ^de 4 isFìACt. Ji^ìgn, J. 

Sed si non convenerit de distrahendo pignole, hoc tamfen ju- 
rEc utimur, ut liccai distrahcrc /. 4 





.A\,h. , i,. .Ili -ìli 




%òO j <? à?lL^ ipoteche ^ ire. 

© che la venda, o che la doni, o che in altra iria- 
niera ne disponga, o che senza il suo fatto ne sia 
spogliato; il creditore al quale era stata precedente^ 
mente ipotecata, ha diritto di evincerla contro i pos¬ 
sessori (i). 

3. Il terzo effetto dell’ipoteca ( il quale è una 
conseguenza de’due priaìi ) si è, che tra molti cre¬ 
ditori a’quali il debitore ha ipotecato il medesi no 
fondo , il primo in data è preferito , ed ha diritto 
di evincere il fondo dalle nian> degli altri, e dispo¬ 
gliarne anche chi ne fosse in possesso (2), 

4. 11 quarto effetto dell’ipoteca, si c eh'essa scri¬ 
ve di sicurezza non solo per ciò cif é dovuto quan¬ 
do si è contratta, ma eziandio per tutte le conse¬ 
guenze che nasceranno da questo debito , e che Io 
aumenteranno-, come sono gl’interess-i , i danni ed 
interessi , le spese giudiziali , le spése impiegate per 
la conservazione del, pegno ed altre simili (5). Ed il 
creditore avra la sua ipoteca per tutti questi acces¬ 
sori, dal giorno che l’avrk pel capitai principale (4). 

(1) si fundus FÌ*noratttS vcniciit-, manerc causam pignoiis, 

quìa cum sua causa fundus transcat !. i2 $. 2 /. act. 

si priori hyporhcca obligata sit, nihil vero tic venditionc conv.’'#- 
ncrit , posterior vero de hypotheca vendenda ronvcncrir 5 verius est 
prìorem potiorem esse , Nam in pignoro, placet, si prior con- 
vencrit de piunorc, licer posteriori res tradatur , adhuc potiorciA 
esse piiorem /. 12 §. ah, jf, 

(2) Cum de pìgnotc utraque pars ccntcndic prevaler )àre', 

qni pra^vcnic tempore /. 2 fin, /. r, oui toc /. 1 r /. eod. In 
pignorc placet, si prior convcaeric de pi^norc licer posterior ics 
w-ada^r, adirne potiorem esse priorem /. 12 f, ff, oui pot. V. 
J’artic. 2, ^ ' 

(5> Cum pi>nu5 ex pacione venire potcst, non solum ob sor¬ 
temi sed ob estera quoque, yduti usiiras , & quz in id impensa 
»unc /. 8 §. file. ff. de pi^n. ad. 

Luciui Tirius pecun'sm muruam d< 4 it. sub usuris, acc?- 








Liè. in. TU. l Sez. Uh 3-35 

5. Tutti questi efiTetti dell’ipoteca hanno e«ual- 
fnente luogo sul fondo ipotecato , o che il primo 
creditore abbia un’ipoteca generale sopra tutt' i be¬ 
ni, 0 un’ipoteca speciale su quel fondo, o ancorché 
gli altri creditori abbiano la loro ipoteca generale o 
speciale. Così colui che ha per il ri^'mo un’ipoteca 
generale, è preferito al secondo che l’ha speciale. 
Cosi ancora il primo la cui ipoteca è speciale è 
preferito al secondo che l’ha generale (i)- 

6 . Sebbene i! creditore che ha un’ipoteca o gene- 
Tsle o speciale, possa esercitarla sopra tutt’i beni 
che vi Son soggetti, o sopra quegli stessi che suri 
posseduti da terze persone, le quali chiarriansi terzi 
possessori ; vuoi tnttavolra l'equità che potendo es¬ 
ser pagato su i beni rimasti al suo debitore, quando 
anche U sua ipoteca fosse speciale, anziché moles- 
tare questi possessori, e dar motivo alle conseguen- 
le d’un riclamo contfo il debitore, discuta gU altri 
beni che possono esser posseduti da questo debi¬ 
tore (a)- 


pi.n„nb.,s: cUenniLC J.binai Maviiis , wK iisJeni pi^noiibuv 

^ Quffro, an Tirìus noti canciiTii sorCIS òc canm- 

r»p=nd« i-u- 

clum Tùi.tm in «mw quod ci debetur i-oiiorcm «se l. •« JT- r>‘ 

^/qui '►éncralErcr bona^'dffbftorL^ pianori accepic, co podot 
/ui pojtea prsdium ex bonis ditat /. 1 ff. f«f tp 

S ^neralirct bon» sinr aWigJU, & poslc» ics alu s(ieciallcer l'i- 
denturi (lueniam ex generali ol>IÌ!;acione potior nabeuir ne* 
tiuia antea coKttJxIc, si ab ilio pliore teinpotc tu compa¬ 
rasti ’ Z oporcet te ab co, qui postea ctejidit, iuquÌMiu i. s 
- 'j V, r artico io seguente* 

( y Quanìvis cronsret bpccialitcf qusedam, ^ nmvers?! bona 
r adversstiom mum pignori accopisse, & aquile )us in omni- 
K..t iiaberc, iaiisiiftio lamcn (eniperanda est; ideoquc st tcituiii 
_ cpm ex bjs, qus nomlnatun ci pignori obUg^iTa rjnt ^ 
TnirLum redigere dibini™,. ea josrea ex-eisitm. bonis gì- 






.! 


-aSi De pegni , e delle ipoteche , '&c, 

7. E’ inutile al creditore 1’effetto dell’ipoteca, . 5 ' 
no che altri creditori anteriori hanno la loro ipote- 


titoli accepisti, Interim ,tìbi non aufeni przscs provincii jubebit 
L z c. de plgn. & hyp. 

Qnz spccialitcr vobis obligata siint, debìtoribus dctreflantibus 
solutionem, bona fide debetis fe solemniter vendere. Ita cnim «p- 
parebit , an ex preiìo pignoiis debito satisfieri possit. Quod si quid 
dceiìt, noi prohibeirini citerà etiam bona jurc conventionis con- 
scoili l. 9 r. .de-dìstr. Moschis quzdam fisci debicrix ex con- 

dufUonc vcftigalis , hiredes habactat, a quibus , post adiiam K*. 
icdiratem, Faria Scnilla , 6c alii przdia emerant : cum convenirci, 
tur propter Moschidis reliqua , 6c dicebant hzredes Moschidis ida- 
ncos esse, 6c multos allos ex iisdem bonis emiisc i zquum putavic 
Impcrator, prius hiredes conveniti dcbcrc : in rcliquum, possesso» 
rem omnem ; 5 c ita pronuntiavit l. 4- de jur. Jfse. l, i C. de 
conv. fise. deh. Sed ncqic ad ics dcbitorum , qui ab aliis dctincn- 
tur veniat prius, anrequam transcac viam super pcrsonalibus, 6cc, 
2^tv. 4 cdp» < 2 . 

Convica osservare sa questo proposito dell* ipoteca generale c 
della speciale, che sebbene sembri che l’ipoteca speciale induca 
sul fondo specificato un obbligo più particolare che la semplice 
ipoteca generale, la quale non ne disegna alcuno} è nondimeno 
vero, che perciò che riguarda il diritto d’ipoteca ed i suoi c&ct- 
tì, è lo stesso pel creditore, che la sua ipoteca sia solamente so¬ 
pra tutt’i beni, 0 che vi si aggiunga una ipoteca speciale su di 
alcuni specificati} poiché gli effetti dell’ipoteca sono sempre i me¬ 
desimi sbe i beni che vi seno soggetti, come si c osservato ncirar- 
licolo 5» -S l’obbligo generale dà al creditore sopra ciascun fondo 
che p»o comprendere, il medesimo diritto che potrebbe dargli 
ìina specificazione espressa, che glie l’indicasse tutti. -Così, per 
quel che riguarda 1’effetto c l’uso dell’ipoteca tra il creditore cd 
il debitore, sembra che non vi sia altra differenza dall’ipoteca spe- 
ciale alla generale, se non che la speciale disegna al creditore 
certi fondi su i quali può esercitare i suoi diritti , c la generale 
ron disegnandone alcuno, il creditore che ignora qnali sicno i fon- 
di del suo debitore, è obbligato ad informarsene. 

Che se si consideri l’uso dell’ipoteca »ra il creditore ed il de¬ 
bitore, o tra un creditore cd un terzo possessore de* beni sogget¬ 
ti all’ipoteca di questo creditore sembra per i due primi testi ci¬ 
tati su questo .articolo , che quando il creditore , il quale ha un* i- 
j)otcca speciale sopra alcuni fondi, cd un’ ipoteca generale sopra 
tutt’i beni del suo debitore, esercita la sua ipoteca sopra gli altri 
beni e non sopra quelli clic gli sono specialmente ipotecati, c che 
la sua azione interessi 0 gli altri creditori ^ o i terzi possessori a* 
quali s* indirizza > questi altri creditori c questi possessori potrebo 

.bcro obbjigaiio a Comincia^ daljji ciiKUssionc dc'bcni ebe gli fo£- 






Ith. III. l'it- 

<ca sul medesimo fondo, per il suo intiero Valore;? 
ma può assicurarsi la sua ipoteca , pàgando ciò che 

scro spccUl,nenu ipcccri. pHma " 1 

questo effato dell’ipoteca speciale la P.^esio »e. 
^hc l’avesse stipulata, s. r,volgerebbe '« J., , 

lisitnilmente ha dato mouvo » particolare, 

lale sopra tutt’i beni, si facevano obbligare ■ 

di aggiungere la clausola, l’oso di ques- 

alla generale, oc la generale alla * jj sono ipotachc 

ta clausola ordinano in tutti i contraiti nt oeichè l’ipo- 

npeciali, ed essendo di un’ equità e 

tLa speciale non è stata aggiunta alla generale f =■ ^’bja 

pet rendere meno vaoraggiosa la condizione di 

oerciò che per un effetto di questa equità, e del continuo . 

Questa clausola, sia avvenuto esercita- 

sanza abbia rimesso . crca.toii «el ,„„<» 

ic indistintamente ’? - g,]/ discussione dell’ipoteca spe- 

“jri ^ 

trova possedete •>" ^r‘° ’ ^i comune con quella dell’ipeie. 

Questa discussione non ' poiché al contrario, sebbene P i- 

.sa speciale -prima della a ’ ^ ...jede un terzo possessore sia 

/potc« ,del creditore su . contro quest, possessore, 

un’ipoteca speciale, «on può 'ina ,„a ipoteca. 

' se non dopo aver discusso ,li _ ,„,,ità il quale sembra n- 

n che- è fondato su di un s’enza^uecessità, e che 

chiedere , che non si tu q contro il debitore, soggetta 

non si metta nell o ig che si sospenda fino a eli. la 

alle conscguente della ga a , j, creditore potrà 

discussione degl, altri ben . ^ ^^es^te ragion, , e 

essere pagato senza ven c f „o articolo, la discussione m 

secondo r ultimo testo ,ci ^ ■ alcuni stati municipali 

•favore del terzo possessore e w uso ; jerzi 

eh. 1 °?. 

]a discussione Si :trova muti c, soo^iaccre il creditore, il 

plicare atti c spese a c ^ - fjmdo si troverà obbligato 





3S4 He' pegni , e dèlie ìpttechr ^ eife. 
può esser dovuto a’creditori d’ipoteca aiite^jore af¬ 
fa sua , o mettendolo in dgposito in caso di ri/iu" 
to (»)• 

8. Il pagamento che £1 ÌI creditore ad un credi- 
ditore anteriore, non gli assicura la sua ipoteca se 

' non riguardo a’ereditori posteriori a quello, cui egli 
paga: ma è inutile riguardo a tutti gli aftri che so¬ 
no anteriori alla propria ipoteca, ed a quella che ha 
acquistata (1)- 

9. II creditore pm!> sempre vendere il pegno lascia¬ 
togli dal debitore, tanto se ciò siasi espressamente 
convenuto, quanto se non siasi convenuto. Impe¬ 
rocché J’eiFetto naturale dell’Ipoteca si è, che ri 
creditore, in difetto del pagamento, si rivalga col 

prezzo del pegsio. In conseguenza il creditore, che 


vanug5.o,o . al cr.duorc e «3 dcMtdre, < «««,, d'.v 

con Tl fc«c dlscu:j.ooc; g„«l,c ,| po««sorc prendere k sav 
^isuic e far U sua scelta, o di rea douiantlarc la discussione o 
J^^soggiacere alle spese, se questa discussione non ha il suo ef- 

Non ci trirteuiauso a spiegare alcune altre dìferen^ che si ve., 
sono nel d.nr» romeno ita ripoieca speciale e la venerile pe’- 
che r^on sono della nostra usanza * V i i ^ j j ^ ^ 

1 ., c. dé «r.. p,-^. rf.,. 

ft; Prior qusJem crediiot compelli non poreVr ribi qui pos- 
tetmee loco plgnus accep,st,, debitum oft'cfre ; sed s’i m illf i 
«mue quod debetut jolveus, pignori, i„i eau„ firmabi ir V C 
fut Qui pignirs sec«ndo loco acccDit ^ 

mare potest, si p.ìori creditori peeoriam selverit 
liwet, isque accipcie noluìssct, eitu obsj=rivit A. 
in USUI suoi convettit /. , “ostgrivit. Se dcposuit; nec 

Convicn osservare su eiite^fra i 

suriosaaionc alr antica creditore _ 'l'® vi sf parla della 

6 dell» SM. tf, • ». su questa tutroearione l’art, 

f*J Questa è una canseiriienaa rl,ni: • . 

quoniam non resiituebat rem^ìiinoraram precedenti . St 

ex piafatis luotfs, [iris sstimarfon..™ • cnnJemnatus 

do cieditori reoeator, anriX, Ti, 

«fto puro hoc ^v 

^ M li Ji J pfl 




Llh. ìli. Tit. t Set. Ili- 

ira fatto un patto espresso di poter vendere il pe¬ 
gno , non ha alcuna prelazione sopra un’ altro cre¬ 
ditore , che non ha stipulato espressamente questo 
fatto (i) . 


(r) Si cònvenem de diirrralièndo pign 6 re,_ iijc al ^ 

postea, non tantum venditio vaict, vcriiin hoc 

rium Jci haberc. Sed si convenerit de distrahcndo ^ 

tnmen jiire iitimur, ut Jiccac diccrahere /. ^ f- * 

li liypothcca obligata sic, niliil vero de vcnditionc ‘ 

terior vero de hypotheca vendenda convenerit, verius es p 
poriorem esse L la ult, ff. ^«Plar. 

Non si dice in questo articolo che il creditore po i. ^ nnirhfe 
SI pcgio, ma solamcnrc clic il pegno potrà esser ven ^ ^ ^ 

giusta la nostra usanr-a il creditore iion pu-o di propria -u 
vendere la cosa sosioetta alla sua ipoteca , come poteva ar 
diiitto romano. Ma^bisogna che si venda o col consenso 

0 >coirautoiità del ^htdk* . In conseguenza, riguardo ^ 3 ^^ 
bili, il kndo ipotecato può esser venduto di 
;il creditore stesso , per ttn giusto prezio, o a m e , P 
rii pagare il debito, M4 «e il debiwrc ricusa di rcndeie o ^ 

possa , percirc la sua garantia non e ven« 

^notivi, il «creditore puD allora sequestrare il Io ^ , , 

rttre dl-in^nnto, dopo le p«bbik,ziom fdi'vendei 
po le altre fotmal.u. E questa de'cieditoti pet 

re in tutte queste forme e stata sfa'”' , d-bUoii per trovare i piti 
Mtenerc il foi pagamento, m ^ i„‘ favore di quelli 

offerenti, o per dar loro disobbligando il fon- 

che comprano per assicurare il loro ' T urecedut?. 

do da ogn’ipoteca per l’ettetto di obblijti a prò- 

da tutte queste formalità; - de'beni dV loro de- 

ù a,™, «- 

:c ‘‘aafrsr .;r.; 

^•um prisentes essent, lus suum d^ 

obligationem ® ^^" .ifeXca ad^un uso diver- 

iom. impetr. Sebbene questa^ legge si uteri. 

so dal nostro, tuttavia vi si può applicare . t,pono 

Riguardo a* mobili, se .il creditore ha in suo • 

-può d’accoido col suo debitore, o comprarlo ? .[ 

giusto prezzo!, o lasciarlo vendere creditore' può 

,3.0. E se il debitore non consente yJi'^ 

•.4)ttc;nerc 1 ; permissione del giudice .per f^rrlo v? ^ c 


\ 






De pegni , e delie ipo^echf , 

jo. Se tra il creJicore ed il debitore si aU 
palata (a coadìzione , di noti potersi vendere il pe¬ 
gno se non dopo un determinato tempo , non po¬ 
trebbe farsi la vendita prima del tempo prefisso* Se 
poi si fosse stipulato, che il pegno non potesse es¬ 
sere mai venduto, il creditore dovrà prima intima¬ 
re al debitore che paghi, e se questi non paga , po¬ 
trà far decretare la vendita del pegno, dentro un 
dato termine da stabilirsi da! giudice* Imperoccliè 
ì* effetto della con di ito ne di non potersi mai vende** 
re il pegno non è quel!» di rendere inutile il pegno 
medesirno j conlornne Io sarebbe se dovesse' osservarsi, 
a rigore (0- 

n. Qoantaaqtie iT pegno sta dato p’r esser ven¬ 
duto in mancanza dtl pagamento j tuttavia nati può 
il creditore stipulare > che' se non sia pagato in ter* 
mine, resti padrone della cosa obbligata per il tuo 
Pagamento. Questa conveuzioiie sarebbe contro i buo* 
u: costumi e I umanità; perchè il pegno potrebbe 
essere di maggior prezzo , o almeno porrebbe Ì1 de* 
bitore avervi un prezzo di affezione maggiore del 
valore del debito , e perchè il pegno è dato al cre¬ 
ditore per sicurezza del suo credito, e non per dar¬ 
gli comodo di profittare della impotenza del debito¬ 
re (z). Ma il debitore e’I creditore possono con ve- 


d«e. osscrvindo le foimlii? ’ = ver 

<ÌJte. * P'^csciiEtc per qu^sre soitc 4i ven 

fj> ubi vero convenir nt j*- - j- 

ut, furti oblfoatur: nhl el ter ^ » creditor, si distraici 

sivtik L 4 /r de ccnurtuatiìm ut solvat Se ces 

QjtOnljjn ijias -ra ^ 

IVW Jegi» ciciciE aspwiti, orircipue coramiisar;* pigne 

piacer infìrmari eam , Si ja jn/rerm 








Lib. III. Tit. I. Sez. in- ^ ^^7' 

iiire che se i! debitore non paga in un dato tempo,. 
,, C.S-. obblig.t. ,«.=rà ve„d«.. .1 «ed,.ore mje- 
simo pel prezzo che potranno tra lo^rego J 
do dovrà eseguirsi questa vendita o j. jjjg. 

una vendita condizionata , che non ha nu 
cito (i) , purché si faccia la stima ad ^ 

gionevole, o coll’autorità del giudice, o ^ ®cc v 
e colla libertà a! debitore, o di lasciare il P s 
questo prezzo, pagando il dippiu se non 
farlo vendere all’incanto, o di redimerlo pag 
debito. E se il debitore prenda quest'ultimo pa 
to , potrà il giudice stabilire in qua! tempo dov 

^ II. Se sieno ipotecate molte cose per unsolo debi 
'to, o con un’obbligazione ° generai*, e .n^ar- 

bitrio del creditore di esercitare la sua ipoteca sud 
qùéll. cte vuol» (>). auìudi il credirore c, so». 

•maem eius memotum aboUri. q ° jjj, prjsentia quoque 

::;;„tr:‘£r;x:: s.“rii.KX"; 

di vendita. ^ ^ * Urrr.rif^v-ryve ut si 

(,) Patest ita fieri , )'«' 

,»m timpus n,n lit <•!«>* ^ ctsn yidetut qiiodam modo 

t, pr.tU turno ustimttndf,m . Hoc jjvjjus & Antoniniis rcs- 

condicionalis esse venditio. ^ 1* artic. 4 della sez, 

cripscruiif /. 16 §. articolo* 17* della sezione a delle 

5 dei contratto 4i vendita, c 1 articolo 17 

convcpizioni .• . . ^oud creditore»! cumdém- 

Astimationem autem pignons, ^ . minoris,, quantom 

qtre dominum permancat, e” b urnus definitioms s ur 

ad debitum quantitatis est', judicialis es j pignoiìs obtw 

quod judex super bar statucru, hoc m lest.matio p => 

resi l. I §. tilt. C. dì jure dom. impttr.^ , sìbi obligatis, 

(a) Creditoris a.biuio permlttltur , ex f,, 

quibof velit distraftis, ad suum comm.dum pervenne 

dUtr, \tign„ 






aSS Be' ptgnl ^ e delle &c, 

obbligati tutti i mobitì> può sequestrare o far vende¬ 
re uno dì quelli che piu gli piactrà , e può del pari 
scegliere tia gli stabili * Ma ancorché gli sieuo ob¬ 
bligati tutti i beni mobili « stabili ^ se il debitore c 
un pupillo j nGU può il creditore far fendere nè-se- 
cjìiestrare gli stabili, senza aver prima discusso i mo¬ 
bili Ci}^ 

13* li debitore che ha ipotecata o ìtivpegnata una 
cosa 3 non può liberarla senza il consenso dei suo 
creditore , neppure con dare una cauzione : poiché 
questa -sicurezza rton »quìva!e a quella del pegno . 
Ma ss offerisca un altro pegno che vaglia altretun- 
103 o pili di quello che aveva dato, e se, per esem¬ 
pio, invece di un letto, di una tapezzeria o di al¬ 
tro mobile impegnato, il debitore che ne ha biso¬ 
gno, offerisca vasi d'argento di valore sufficiènte e 
che sieno suol, Tequità richiederebbe che non si fa¬ 
vorisse r ingiusta bizzarria di questo creditore^^ qua¬ 
lora ricusasse quest* altro pegno (z) , 

14, Se il deb ite re abbia obbligato rnoke case per 
Scurezza di un sol debito , non può liberarne alcu' 
na , senza il consenso del suo creditore , quando non 
paghi tutto (3), 

j|. SiccQ.me I ipoteca si dà per sicurezza non so¬ 
lo dei 


in vcnouionc pvgaotutti cjptorum facieniia, pomo quii 
(fem ICE mùhi\c9 ammales pigRotì cjpi iubcji: , niox dìstialu ; 
rum plenum s, suffccent bene est : si non sutfecent, eiiam soli pi 
gnora «pi ^ distrahl f. ., j. , jjr. 

O) Qaod SI non solvetf, sed alia raiionc satisfacerc faratu 

’ B m"' vult^ nifjìi proJisc l. 'o /■ 

Noqne mahtus lodulgtndum 1. 58. fF,^ r,l v;W. 

^ Q} pigBorj plircs res acccpit, non cosìtiu nnam libefaxc 
■ili accepfg univciso, qusnsiìm dibàut /. i3 j; dt ^ 
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lo del capitai principale, ma ancora degPinteressi > 
se fossero dovuti ; e siccome gP interessi sano un 
compenso della perdita che ogìona if ritardo di sod¬ 
disfare il capitale: così i danari che possono ricavar¬ 
si dal pegno, non bastando per pagare il tutto , an* 
dranno primieramente in isconto degl’interessi ^ poi¬ 
ché convleo cominciare dall'indennizzare il credito¬ 
re del danno 5 che gli ha cagionato questo ritar¬ 
do [i) , 

Quantunque non sia scorso il termine del pa¬ 
gamento > può tuttavia il creditore esercitare la sua 
ipoteca per fa sua sicurezza^ secondo Ue circostan¬ 
ze- Perciò può opporsi alia vendita del suo pe¬ 
gno, sia mobile o sia stabile, per conservare il suo 
diritto (a) - 

17, Se siasi creata unVipoteca per sicurezza d’mi 
debito , che dipende da II‘incerto evento di una con¬ 
dizione, colui che potrà divenir creditore quando 
sarà purificata la condizione, non avendo ancor ac¬ 
quistato il suo diritto, non può frattanto esercitare 
la sua azione per T ipoteca > sìa per far vendere il 
pegno a lui soggetto, sia per farselo aggiudicare* 
Ma quando sarà avverata la condizione, allora Tipo- 

0 

(X) V. 1 * aitfcolo 4 dì qu^stA sezione, 

Cum & Eortis ^ìOmìnc 8 c tisùràrum aUqitiil debemr ab co ^ qui 
isub pignoiibus pecunmirj debét, quìdquid ex vendinofte pìgnorutn 
It pjffmuni usiirt5 ^ q^^3S jam fune debeti constar i dein- 
de, sì quid iiipcrc^t, sortì accepw fetendum esc, Nec audicndus 
est debicor, d cum idoneuin se esse sciac, eligìt quo no¬ 
mine cxonerarì pìgnus suum tnìilit f, js jf, de uè, V, gli ar* 

ticoli S c 7 biella schiene 4 de'pagamenti • 

(,) Qua^itum est, sì nondum dies pensionis venie, an 6c me¬ 
dio tempoi^e persequi pignora permitrcndiim sìt ì Et puro dandam 
pignoris persceurionem, quia interest mea L 24d# ^ 

V, Tardcofo seguente, 

Tom. 


T 


/ 


ìjo De' pegni, e delle ipoiethe , . 

teca avra questo effetto che chiamasi retroattivo( il 
quale data all’obbligazione ed all Ipoteca !a lor for¬ 
za dal giorno del loro titolo, come se non vi foste 
stata mai condizione. In consegnenza questo credi¬ 
tore sira preferito agli altri creditori intermedi, va* 
le a dire, che saranno sopraggiunti tra H titolo del 
credito, e la purificazione della coedizione. Potrà 
intanto prima dell'evento della condizione, invigila¬ 
re alla conservazione del suo diritto, o prevenendo 
le alienazioni fraudolenti, o opponendosi ai seques* 
tri de’beni soggetti alla sua ipoteca, o interrompen¬ 
do una prescrizione contro un terzo possessore (»J. 


fr) St stib condirfortc Jtniti fiominc obìigata bit hy|iothei:ij 
rcndum est ante condÌEiontm non rc£lc agi , rum nìhil Jntcrini de- 
bearur. Sei sì sub condìtlonc debiti condkio veneut > muus agerc 
potettt It ij 5 /, di ir ìtjf* 

Sed & sì hxres ol? ea legata qui sab rondkinnc data craiu^ dt 
pfgrjore rd suz convetikset, & postea radem ip*it pij'non ob prJ' 
eanÌÉrti credìram pfgnófi d^dìc^ ac post cotiditìo Icgatotum cxtìttt ^ 
h\c quoque fuendum cum cui pffus pignus daturri csscf, rJsktim*- 
Vit it f h Jf* yHi pfff* Cum cnim seme! conditi» cxtìcst, perinde 
habrtur^ ac si ìlio tempote quo snpulatto fneetposira est, strie enn^ 
dkiofie fida «set r quod &; melius est /, 1 1 t tQd, V. rartìcolo 
piecrdente. 

Conviene intendete questa Icegc d* ffJt* nel senso 

spiegato fieli' articola j giacché nos sarebUe giusto togliere a questo 
creditore futuro Ja steure^^a della Sua ipoteca^ Ma per queste sor* 
le di obbligazióriT condizionali, può uno opporsi ad un sequestro i 
c far mettete la cosa, in mafto di no terzo itRpedirc la preseti* 
z^ìone . L’eletto di questa diligenza b Che riguardo al feraio pos* 
smorc il fonda resterà obbligato se si avvera k candizionej e n- 
guardo^a sequestri, si eidins a*creditori posteriori all* ipoteca di 
un debito condkioDato^ di cedere e dar caLizicmc ai creditore di 
questa Ipoteca condizionata dì restituirgli ciò che avranno ncevu-to, 
iìao alla concorrente quantità di ck che lì troverà dovuto, In ca- 
£0 che sr avveri k condizione* Così, per esempb, se in un con¬ 
tratto di matrimonio tm parenre o altti doni una somma aJ pri^ 
mogcnito maschio che potrà nascere da questo niartimoDÌo, ,c i bc* 
m di questo donatore sfctìo si^ucsrrati prima delia nascita di un 
maschili, il niarito c Ja moglie potranno opponi, c far oidinarc 
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ì8. Se un debitore che hà già ipotecato lui foiid^ 
àd un creditore , r obblighi ad un secondo^ sebbene 
questo debitore, per noti commettere uno stelliona- 
tOy dichiari al secondo creditore che il fondo era 
Stato obbligato ad un altro ; nondimeno^’ipoteca del 
secondo creditore non solo avrà il suo effetto sopra 
ciò che il fondo può valere di più di quel che è do* 
vuto al prirno> ma eziandio obbliga il fondo intero , 
per avere il suo effetto sopra tutto questo fondo, 
dopo che sarà stato pagato il primo creditore . Lo 
stesso Sarebbe quando il debitore avesse obbligato al 
secondo creditore soltanto quél che rimanesse, dopo 
ch(^ fosse stato pagato il primo , poichc? dopo fatto 
questo pagamento, T altro pagamento comprendereb-» 
be rutto il fondo (i) • 

ì 9 . Tutti gli effetti delP ipotéca, de’quali sinora 
SÌ è parlato, sono come tanti obblighi a’ quali il de- 
bitore si è sottoposto. Ve n’è di più un altro, 
che se il creditore ha fatto qualche spésa necessa¬ 
ria rer la conservazione del pégno. Labbia o non 


a’creditori posrerloii, ì quali si troveranno utilmente graduati, di 
cedere è dar cauzione di restituire, in cajo che nasca un figlio 
maschio da questo matrimonio i, ^ 

CO Qi-h tes suas jam obligàvcrint, &c alii secando ohligant 
cieditori, ut cftugiant pcricuUtm quod solenc pati qui szpius eas- 
dem res obtigarft priedicerc soleht, *lii nulli rem obiìgAtam esse ^ 
ferie Lucio Tlclo y ut iti ìd quod excedit priorem obligatio* 
ceni ICS sic obligata j ut si pignori hypothec^vc id quod pluris 
est 'aut solidum , cum primo debito liberata res fuerit. De quo 
videndum est utrum hoc ita se habeat, si & conveniatj sin & si 
ympliciter convenerit de cp quod cxcedic, ut si hypothec*, & so¬ 
lida res inesse c'onventioni videtur cum a priore creditore fueiit 
liberata àn àdhuc pars. Sed illud magis est, quod ptius diximus 
/. tS /• ^ pignori rem pìgnoratam accipi 

posse placuctit, quatenus Utraque pecunia debetm, pignu4 secan¬ 
do exeditoii tcnetux 1 » 


T » 







i9i pegni, € delle ipoteche, ( 7 c. 

rabbia avuto in possesso, il debitore è tenuto a 
rimborsargliela , quando anche la cosa più non esis¬ 
tesse; come se una casa riparata dal creditore fosse 
stata portata via da una inondazione, o si fosse in¬ 
cendiata senza sua colpa . Se il pegno poi ancora e- 
STSca e sia in potere del creditore , può ritenersela 
per le spese di tal natura ; poiché accrescono il de¬ 
bito e ne fanno parte (i). 

20, Se il creditore abbia fatta qualche spesa che 
non fo€se necessaria per la conservazione del pegno, 
ma ne abbia accresciuto il prezzo; come se abbia 
migliorato un fondo che teneva per anticresi, in 
guisa che il debitore non essendo in istato di paga¬ 
re migliorazioni, sia ridotto o a lasciar vendere 
il fondo o a cederlo;^in tal caso queste s^rte di 
spese saranno regolate secondo le circostanze. Per 
esempio, se il debitore avesse egli stesso cominciato 
queste migliorazioni, porrà meno dolersene ; o se il 
creditore ne abbia ricavati frutti,, che eccedano' l’rn* 
teresse de’danari che vi ha impiegati, potrà preten¬ 
dere minor indennizzazione. E secondo le altre cir- 
c»stanze delle persone, della natura del fondo, del¬ 
la quantità delle migliorazioni, del valore de'frutti 

O) sì neetssarias impcnsas feretrim in scrvum, sut In fan- 

duro, quem pignoris causa arcepcrim, non ranrum rerentionem , 
sed eiiam contrariam pigfloratitiam naionem habeo. Finge enim 
medicis, curo aegrotar^t scrvus, dedisse me pccuoiam & ciim de- 
ccssisscj > insulara fulcisse vcl refecisse , & posrea deustam 

esse ree habere quad possem retinerc i. 8 Jf,'(/e p/>. Ju sum- 
ina debitori comp ^tabitur ctiam id nuod propter posscssiones pi- 
onori datas, ad collationem viarum munrendarum, vel quodlibcC 
ali'id neccssarjum obscquium, prxstitissc creditorem constiterit /. 
é C. de 

Il creditore non solo ha l’ipoteca per queste sorte di spese, ma 
A ha paz.rmenti iJ privilegio, y, ]’articolo 6 della sez, 5, 
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de’quali li creditore av^ra ^adtito, delia durata del 
suo usufrutto, e secondo altre slrnilì circostanze bi-^ 
sognerà usare una moderazione che non favorisca i 
nè uii credicorc rigoroso, nè un debitore difficoi'^ 
toso (i) • 

2-1. Se colla cessione de! fondo ipotecato > il cre¬ 
ditore si trovi pagata, ed in progresso df tempo un 
altro creditore venga ad evincerlo^ o se avendo ri¬ 
cevuto danaro in una graduazione di creditori , sia 
obbligato df metterli fu massa ( come nel caso os- 
rervato nell^articolo 17)5 *1 suo credito ritorna nel 
primiero stato: poiché non era estinto , se non colla 
condizione che il pagamento, o in tondi o in dana¬ 
ri avesse il suo effetto (i)- 
ji. Il debitore che dà in pegno al suo creditore 


f!ì si pi^noratas àrt^^ic^is instroKìt crcditor si qtndcm 

hm iriibutos ve! voluntace dcbicari?, cric ^Slio contrarm:_si vero 
ftihil homm inteicc^sk, si quìdem atrìficik cnt aftra 

contr^ru. non r.mcn ur ccg.mr ..m. cerere prò qu.nn 

sumpruum àihUot. SÌcur cnim n^^glJgcrc crcdjtotem ào\^s cnU 
x>a ouam praiscat , non patfrurì ita nec ratem sincere rem pi^no- 
eatam tit erftvis sit dcbborì *(i recupctandum . l’uta sakum gran- 
Vienoii dattim ab hominc . qui vix_ Uierc potest, ticd.m 
colere ^tu acteptum fìgnod cxcoluisu sic ut magni pretti faceres p 
A lkqttin non est scquQm, ant qti^rere me alios creditùres, 
coni^disiraUcre, Quod vellm rteeprum, atit tjbi^ penuria co^^aiim 
derelineiLicrc. Medie i=ÌtijE liw: a f«*ikc emne dispi^ientli , ut nc- 
auc iiclìCatU 5 debitor, n<?qiie oftcrOiias <^redimr tudiatur Z 

Xp.x^ .it. K L rs d. r.r n gti atmolr 17 ^ dxiv , 

k Séz, IO dal contratto di vendita » ^ 

fli Elcganter apud me quxsitum «t* si impttra.set credito^ 
a cJsart, ut pignus posdderet, idque cvi£lum eB.ct, ao babeat 

Lntrariam piEnotaiitiàm I He videtur SniU esse pigTtotis obhgano , 

Xf a conuaaw iecc 5 sum . Imo utilis ex tmpTO accommodata e^c * 
^aemadmodum sì pio soluto eì res data f.ein. ut m quantit.rem 
debili cì sufHdat, vcl io ijuaTiuim ejus mterste 1 » a 4 de 


Suas cùndìnoncs habet hypcrthccaii^ a£tìo, id esc, si 4^0luta esc 

^CKOii, W 







2,^4 ì ^ deìh ipùUche ^ &Cm 

una cosa par un^ altra j come rame indorato per ar« 
gerito indorato j commette uno steilionato, di cui 
può esser pnnitOj secondo le circostanze (i), 

%ì* Se un creditore voglia mettersi in possesso del 
pegno I in virtù di una convenzione che ci6 gli per* 
mette j ed il debitore non vi acconsenta, non puà 
impossessarsene colla via di fatto ; ma deve intenti* 
re la sua azionei per esser messo in possesso coll’au* 
torità del giudice, il quale gli accorderà il possesso j 
se sia giusto (ì) . 

24. Il debitore il cui pegno si possiede dal credi¬ 
tore , o in virtù di un patto fra di loro, o coli'au* 
t or ita del giudice , non pub turbarlo da questo pos*» 
sesso; e commetterebbe anche una specie di furto> 
se senza il consenso del creditore si ripigliasse un 
mobile dato in pegno (3), 

25, 11 creditore non può pretendere sul pegno [se 
non se il medesimo diritto che il debitore poteva a- 
vervi: poiché soltanto questo diritto ha il debitore 

^ dato in pegno (4) * 


(t) Si <\u>s m pignorc prq auro atg creditori, cjTjali» 

ICE tcficàtur, qtixiitam est, , , sed hfc puro pfirnoratltJurn 
cium Isriim Habctc , ua Fomponjus sctibir, Sed & etui ordk 
nem stcliion^iuw aùmìnc pMctur, ut est sipi^sinvc rcseriptam h 
S$ f. di tff?, V, glj articoli -io t ddU scr, j, 

12} Crcditores ^wì, non redditi sibi peruaf* ct>fivenrioni* ìe^ 
gem in-resii possessione™ exc^ent , ^-im ^vi'ìdtm fiiccre non vide*- 
tur, sitamcR iuàonate pt^sfdrs po^scssionem adtpiscì debene /* f 

C de ^ 

OJ Sed Msi (B pisnoii data tit. ctcditoci auMiie dawus fur- 
ii saionem, qiianivis in bonis eìui ic, non sit. Quinimo non so. 
Jum odvnssos omsoonn, d,binm,, «ron, & ipu« quoq.e 

domffiujm fiirri aetJOfiein L u ^ 

ry «oa phj bsberc credlW fotett, qus'm hsbet, qui pig"u* 

dodit !. j i. . /. * fij Quid ,n „ re, d„V- C«, de. 

buoi Iwbnctit, conudeundaia est s, j, j, y, ^ 
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Ì.S. Tutto ciò che si è detto in questa sezione sa 
gli effetti dell’ iroteca , non deve intendersi se non 
de’casi, in cui possono sussistere ed avere il loro 
effetto le obbligazioni, delle quali l’ipoteca fosse una 
conseguenza; poiché essendo l’ipoteca un accessorio 
dellobbligazione , non ha il suo effetto se non quan¬ 
do robbligazione debba aver il suo. Cosi esondo 
confermata l'obbligazione d’un pupillo che avesse 
ipotecaci i suoi beni , è del pari confermata 1’ ipote¬ 
ca su questi beni. Perciò nel caso di quelle sorte d’ 
obbligazioni che chiamansi naturali, di cut si è par¬ 
lato. neH'arclcolo nono della sezione quinta deile con¬ 
venzioni , l'effetto dell'ipoteca dipende dall’effetto 
che avrà l’obbligazione (iJ* 

S E Z I O N K JY. 

Degli obblighi del creditore verso il debitore, 
a causa dell'ipoteca. 
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2,9^ De' pe^ni y e delle {p:Uche y Ù'f. 

6 . Se il pegno riceva qualche accrescimento » 

7. Il pegno è ìmperscrittilile. 

1. Il creditore che non tiene in suo potere il pe*» 
gno, non contrae verun obbligo verso il suo debito^ 
re; ma sg Io tiene in suo potere, il suo primo ob^ 
bligo è di averne cura. E non solo sarà risponsabi- 
le delle perdite e de’ danni , che avesse potuto ca^ 
gionare col suo fatto, ma sarà eziandio tenuto a 
quel che potrà avvenire per qualche negligenza 0 per 
qualche colpa, in cui non sarebbe incorso un accor* 
to e vigilante padre di famiglia (r). 

2, Se il pegno perisca in mano del creditore, per 
un caso fortuito, egli non ne sarà risponsabile, e 
non lascerà di conservare il suo diritto sopra gli al¬ 
tri beni del debitore (z). Ma se il caso fortuito 


• y . „ uumm maium dtìmtaxat rccjpmnc, qui 

^ ^ulpam , . . Doluni & culpam mandatum 

commodatum , /- 2/JT. d. re^. jur 

venh I r 'r ^ ^ commodaa 

pater °***^ f* * Ea igitur qua: diliger 

l Z elTTuTr ^ exigurtUi 

dicio vcrit pJgnoratitio iu< 

vos debilitavit /. u-a^ayJt cfcditor, velscr. 

constiruif rrt-djmr * /''X'*' SÌ agtum deteriore^ 

? in fine c de fìoniìnc FÌgROratitta a^Uone obligaru/ 

Sls Kcìin'u dito';* ^ 1“? 

dkum, placuit sufficeic si ad rrm q«o magis cl in tufo su cre 
ti«m adhiiuat; quam si Pr^Trir 
amiserù, seeurum esse, oec imold ^0»“’'° 

furi. mu. rt ,,nt. .il. vis mafor^ Hn."'**'-"'" 

«.a. CuJpam dumtaxat ei nr * 

^ ì i» fitt 1 . i l.t, c «i 

^«a. Siont. vim jna;®rcra i>igncì- 
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fosse una consefiuenia di qualche negligenza o col¬ 
pa i come se il furto di un mobile, o 1 inceudio di 
La casa , avvenisse per difetto di cura dr colui che 
la tenesse a titolo d’anticresi o di altro obbligo, al* 
lora il creditore sarebbe tenuto al danno. 

11 creditore che fa uso della cosa data in pe¬ 
stio contro la volontà del padrone, commette una 
specie di furto : poiché non tiene la cosa in pegno 
per servirsene, ma semplicemente per sicurezza del 
Siro credito. Ed inoltre I’ uso può deteriorare U 

cosa (i). , 

Se il creditore riceva dalla vendita del 
più di quello che gli è dovuio. restituirà il dì piò 
enei’ interessi dal tempo della m=ra, quantunque 
non gli sia stata fatta alcuna domanda, *e non ha 
diligerne per restituire queste seprsv- 

”'r°srì'óbblìs.eione dia el creditele il diritto di go. 
a,li, tome avtiene in un’ antìcresi, deve restitn,- 
Ti frutti che eccedo.» Pinteresse legittimo , che 
L essergli dotuto. Quindi colui che gode d. un. 
pine di «sa, o titr.e da un podere una rendita 
maggiote del suo ctedico. deve restituita .1 dippiu, 


* haìset nccesst^ iti doluiti le stà 

luKi credkor pmttrc n ^ ^ e s 

ic ciìscodbm cJiibctc cogiXùi h fi 


farti l* 


de]]t do'lli ■ a , 

(0 si Pignore cfcdiwc utrtur, 

fayf* . * vcodidctit j sì td 

(„ si ""‘l"' t“" J. •det« d, .ai e'd.'i» pi- 
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relU stessa maniera che nella vendita di nil pegno 
dorrebbe restituire i danari del prezzo, i quali ec¬ 
cedessero ciò che fosse dovuto . Ma se sieno iocer* 
tl i frutti o le altre rendite del fondo dato io aur 
ticresi, e ne sia stato dato il godimento al credito¬ 
re per il suo interesse, senza calcolare se fossero 
jsiìi o meno, c per una specie di appalto, che non 


■ r. 


ha Bulla (l’illecito , ( come nel caso dell’articolo iS 


della sezione i ), non reitituirà niente del suo go¬ 
dimento, Poiché siccome non potrebbe domandare 
il di più , se i frutti fossero minori del suo interes¬ 
se , cesi non è obbligato a restituire ciò che può es¬ 
servi di maggior suo lueio. Mi se l’anticresi fosse 
illecita, o la Icsirue ne’ frutti paresse lisuraria, ose 
ài creditore aian avesse alcun giusto titolo del suo 
godimento, si farebbe il defalco sopra ciò che po¬ 
trebbe essergli legittimamente dovuto (i).. 

€, Tutto l’aumento che può avvenire nella cosa 
ipotecata , a per un caso fortuito o io altra manie¬ 
ra , senza che il creditore vi abbia contribuito del 
proprio, appartiene al debitore; ed il creditore glie¬ 
le deve restituire, sebbene fosse egli stato possessore 
del pegno in tempo di questo cambiamento* Poiché 



O) pignore percepì fnifta* impatintur ot dcbituDi ! 
ifficiant ad toturn debitum, solWcur aélio, 5: redditar pisnui ; 
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«iuesti aumenti sono accessori del diritto di proprie^ 

ta , che resta sempre al debitore (0* 

E’ anche vin obbligo del creditore eh® possiede 

un pegno, e de’ suoi eredi, che sieno sempre tC"» 
nati a restituirlo dopo il pagamento; senza che il 
tempo della prescrizione possa farne loro acquistare 
la proprietà (i)- 

SEZIONE V, 

De* privileg} de treditori < 


d/envien distinguere tre sorte d? credkori ; queili 
che non hanno nè ipoteca, nc privilegio, come co<= 
lui che ha solo una semplice promessa a causa di 
mutuo ; coloro che hanno ipoteca senza privilegio ; 
com’ è quegli che ha un obbligo stipulato per _ mano 
di notajo a causa di mutuo: e coloro il di cui cre¬ 
dito ha qualche privilegio che ne distingue la con¬ 
dizione da quella degli altri creditori, e che gli a 
una preferenza anche sopra i creditori anteriori ; co¬ 
me chi ha prestato denaro per comprare un fmido 
o per ripararlo, è preferito su questo fondo agli al¬ 
tri creditori ipotecar;, ed anteriori al medesimo de* 
bitore. 


O) Quìel«iuid pignori commodi, sive incotnmodi fortuito 

cessit id ad debiwiem p«ttinet I. ai §. a /• ^ 

ò) Nec ercditoics , «ee qui ei 5 ucce»ciant, adversu» dcbito- 
les pinoti quondam les oexas petentes , tcddita )uie ^ 

titate r vel bis non accìpientibus oblata & consignata & depos ta 
tongi temporis piiscriptione munir, possunt l. ao C. i, p.j», *1., 
I, Hit, ud, V, r anici »i dell* 5CZ| 5i del fOiKito, 






^ ^ delie ipoteche ^ 

1 prifilegì de' creditori sono di due specie. L’u-^ 
m di quelli che datino la prefazione sopra tutti i 
beni, senza ipoteca particolare su di alcuna cosa; 
come sono, per esempio, il privilegio delle spese 
fatte in una Hte , o delle spese do’ funerali. L’al* 
tra di quelli che nascono da un* ipoteca particola* 
re sopra certe cose, c non sugli altri mobili; come 
il privilegio di coloro che hanno somministrato i 
danari per acquistare un fondo o per edificarvi ; il 
privilegio del proprietario di una casa su i mobili 
del suo inquilino per il pagamento della pigione,ed 
altri simili * 

Fra le regole di questa sezione non si metteranno 
queffc del diritto romano, le quali riguardano i 
privilegi, che Giustiniano accordò alle femmine per 
la dote, di cui ordinò la prelazione su i creditori 
ipotecari anteriori (i) , ed acche sul creditore 
che ha somministrato denaro per V acquisto o per 
la riparazióne del fondo (i). Poiché questi privi* 
legi noia sono della nostra usanza , a riserva di al¬ 
cune provincie, ove U donna ha U prelazione su ì 
creditori ipotecar) anteriori , e di alcuni luoghi, 
ove rba soltanto su i mobili. 

Non sì anno^ra tra i privilegi la prelazione del 
creditore su ì mobili, che gli sono srati dati in pe* 
gno e che sono in suo potere. Poiché cjuesta pre¬ 
lazione non e fondata sulla qualità del credito, ma 
sulla sicurezza che i) creditore ha presa con metter- 
SI in possesso e pegno ; il che non si ascende agli 


fij L. ulti C. 

(ij KoTs 97 «f. j, 
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stabili il cui possesso non dà prelazione al credito- 
se’non r ha per altre cause. Riguardo poi a* 
molili, siccome non sono soggetti all' ipoteca, secon- 
ilo la nostra usanza , il creditore che ha in ^^o po¬ 
tere un mobile per pegno, vi li a la sicurezza . Vedi 
la preparazione della sezione i, e quello del titolo 
della cessione de’ beni • zo, //. de 
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T . 

-l i privilegio di un creditore è quel diritto dlstiiltd 
che gli dk !a qualifà del suo credito, facendolo prc" 
ferire agli altri creditori, ed anche aglWpotecarjj 
quantunque anteriori (r)* 

^ 2. Tra creditori privilegiati , non importa qual 
«a il primo 0 ruliimo per l’ordine del tempo. Poi- 
chè non distinguonsi se non per la datura de‘ loro 
privilègj. E se due creditori hanno un medesimo 


.. ;r -zi '■ 

futa: si i« «m inam P"'’" * 

Ctedidit. Vcluti si navi, firi/lur «t (luoi sefjucns 

»*I facicadam cm ctedMofn 1 “ aimafld»(n eaw r«ia, 

i. s g. ,(ti fstUr, 




Ila pagati nel medesimo ordine ^ e per via > con¬ 
corso (i). 

3. I menomi privilegi danno la prelazione contro 
'i creditoti chirografar) , ipotecari, ed altri che noa 
hanno alcun privilegio. E tra i privilegiati » a cuni 
stmo preferiti agli altri, secondo le diverse qualità 


de’ loro privilegi C»)* 


Colui che ha venduto uno stabile, 
ha ricevuto il prezzo, è preferito a’ creditori dc^ 
compratore, e ad ogni altro sul fondo venduto ^ 
poiché la vendita conteneva la condizione, che il 
compratore non diverrebbe jiadrone del fondo , ss 
nen pagando i! prezzo . Il venditore adunque che 
non è stato pagato, può o ritenersi il fondo, se do¬ 
vevasi pagare il prezzo prima delia consegna, o e- 
vincerlo nelle mani di un terzo possessore, ss questi 
rabbia acquistato prima del pagamento (ìJ- 



dlvìsw Vcndlto^ cjiaasì 
tendìdìt L jj i- i f* dmft* 

pretitim prò parte acccpit, tcliquui 
STEUtn est, an corpora hcrcdìtaTia p: 
pondi, oihiì p topo ni ctic oon tcncan 


KereditMis vendite 
lifluum tmpEs>r« mn solToote; 


aria pignoiis noininc tcncantur r Re^S" 
tcneintuc l. •!« 


^ à \ £ a JT Jj, jtJ. 




i;®4 ^ ^ ìpùfech^ &c* 

5. Chi impresta denaro al compratore per pagare 
il prezzo della vendita j ha. il medesiaio privilegio 
che avrebbe il venditore, se non fosse stato pagato; 
perche questo danaro assicura al compratore ciò che 
gli è venduto . Ma per far passare il diritto del 
venditore a colui che mutua il danaro per il suo 
pagamento , con vico osservare le cautele che saran¬ 
no spiegare nella sezione sesta (i). 

€. I creditori, ì cui danari sono stati impiegati 
per conservar la cosa 0 per riscaurarkj come per 
difendere un podere dal corso dell* acqua, per pre¬ 
venir la rovina di una casa , o per riedificaria dopo 
la sua rovina, ha il privilegio, Poichà ha conser¬ 
vata la cosa per 1* interesse comune del proprietario 
e de' creditori; ed è come sua fino alla concorrente 
quantità di ciò che vi ha messo C^) • 

7, Co- 


^uePi chf in appresso mnttjasrero a qticstiJ comprarofc, potreb¬ 
bero esserne TD^annatì : c <ìatr Jiltra bandi P innovixioflc estingue 
r ipoteca. V, fame. » della j, 

Cj) Qui m tìàvcm cmeadam credidit, privilc^iusn hàbet 
àt rei, ìdJ. f*sì. Licct iisdciD pfgfloribus niuUis credito- 

Tibus , dnersi* lempoiibcts dit», priorcs habeanroe potiorcs ; cà- 
men eum , cuius prcunìa pra:diniìi cornparacunt pcobatur, 

<i pignori esse spedalitcr obH-atum statim cottvenit, omnibus in- 
teferri juris autorirare decJaiarur ^ z c. ^ul Quam- 

*fis ea pecunia, qtam a te muruo frater tutis acccpiCp comp^fs- 
Tcrit pridium, tamen nìsì ipedaifrct vcl eeretalìtet hoc tibi obli- 
^averit, pteuTìk numeraEio ^ausam pienoiis non dcduHicj 

janc persùnah aatonc dcbirmn apud prjsìdcm petcre non prohibc- 

iis /* (7 C. di pigìi, ^ 

(a> ereditai lestkutboem «diGcioruin crcdidcrit, iti 

pccntiuni nujm «‘Juletit, ptF.iie.ium exigendi habtbìi l. l! 


insiruendan/crciiiit, pri*i- 
kgmin babet i. x* j. jj,. 

las enirw pecunia salvam ^ 

L -lesse wU' Mtkot j. ' ' 


V, 
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7. Coloro, i danari eie’ quali sono stati impiegati 
per migliorare un fondo, come per farri una pian¬ 
tagione o un edifizioj o per ingrandire una casa, o 
per altre simili cause, hanno il privilegio su queste 
migliorazioni, come su di un acquisto fatto con il 
loro danaro (>) . 

8. Q,uesta prelazione per le migliorazioni è limi¬ 
tata a quel che rimane migliorato , e non riguarda 
il corpo del fondo, come quella delle riparazioni 
che r hanno conservato • Poiché se non resti nulla 
delle migliorazioni , non essendo perciò il fondo cre¬ 
sciuto di valore, e niuno profittandone, non rima¬ 
ne più causa per la prelazione. £ quando le ini- 
gliorazioni sussistono, il privilegio di colui che le 
ha fatte , non si raggira che su! valore di ciò che 
na rimane (^). 

9. Gli architetti, i capo-maestri, gli opera) e gli 
artigiani che impiegano la lor fatica per edifizj o 
per altre opere , e che somministrano materiali ; ed 
in generale tutti quelli che impiegano il tempo , il 
lavoro, la cura o qualche materia per fare una ca¬ 
sa, o per ristaurarla, o per conservarla, hanno per 
le loro mercedi e per ciò che hanno somministrato 

(,) CHiod quis navis fabneandat, vel emendar, ve! atmandi, 
♦el instruendz causa, wl modo credideiit, ve! ob navem 

veoditam pctat, liabet piivilcgium /. 34 ff. de rei, dulf, jnd, Jiosi, 

26 eod. V. poco innanzi T artic. 5. _ ^ ^ 

Pignus insula; creditori datum, qui pecuniam ob lesti tu tre- 
ficm xdificii mutuam dedit l. i /. quìi. caw. ftgn, v. h. tac, contr. 

(2) Quasi pignus retincrc potcst cara rem rj §, 8 dé 
acté & ’vencL Le parole che sono per il venditore, si pos. 

sono applicare a quest* articolo . Perche colui che ne ha fatto 
Ja rnigliorazione sta in luogo del venditore • V> poco innanzi 
1* articolo j» 

Toin. IK 


V 






pcgn^ , c dtUe ipotfchf , &c. 
il medesimo privilegio, che coloro i quali han dito 
danaro per queste sorte di lavori , e che ha il ven¬ 
ditore per i! prezzo della cosa venduta (ih 

10. Se una terza persona mutua ad un architetto 
o ad un capo-maestro danari che sieno impiegati 
per un ediSzio, o per qualche altro lavoro, e que¬ 
sto mutuo sìk stato fatto per ordine del padrone, 
in servìzio del quale il lavoro sara stato eseguito, 
questa terza persona avrà il nnedesimo privilegio, 
che se avesse mutuato al padrone stesso per il me 
desimo uso (0- Ma se il mutuo fosse sraco fatto 
senza saputa del padrone e senza suo ordine , e^ne 
fosse stato pagato il capo - maestro, colui che ha tat¬ 
to questo mutuo, non ha più azione se non contro 
il mutuatario. Che se ii padrone non avesse paga¬ 
to il capo - maestro , questa terza persona potrebbe 
esercitare il privilegio, o che avesse mutuato per 
ordine del padrone, o lenza quest’ ordine , purch 
avesse preso le cautele che saranno spiegate nella 
zione 6, 

11, I vetturini hanno un privilegio sulle mercan¬ 
zie che hanno trasportate, tanto per la mercede e* 
la vettura, quanto per li diritti di dogana, d in¬ 
troduzione, o per altri che avranno pagato a causa 
di queste mercanzie, E questo medafiimo privilegia 


iUI- 


(i) Con piu rigmne di quelli i qu*li mutuano danaiipec S"'' 
«e cose. V, gli artic, , a ^ ,0^ c i, di quest* sedone . ^ 

V. su questo piitilegio liguatdo a'" moiiili, le n“re sull 
colo S , e sugli articoli ,t c r,. 

rODivus M„cus it» edixit; credltor quf ob restituUoncm 
.dificiorum crediderit , in pecunia cux eredita cric, privilegi™ 
exigendi habebtt : quo<( ^ qui reiempton , 

domino tu-,idaite, pecuniam administravit i. *4 S- ' 

*h(T. Jitd. porr, i, i, ,, ,, 
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acquistasi da tutti quelli, > cui danari sono impie¬ 
gati per le spese di simile necessità , come per la 
custodia e per il nudrimento de’ bestiami, e per al¬ 
tre spese di tal natura (i)« 

12. II proprietario di ua fondo dato in affitto, ha 
la prelazione su ì frutti che ne provengono, pel pa¬ 
gamento de! prezzo del suo affitto , e questa prela¬ 
zione acquistasi per diritto , senza che nel contratto 
se ne faccia menzione. Poiché questi frutti non so¬ 
lo sono un pegno, ma gli appartengono come una 
proprietà fino al pagamento (a). 

13. Colui che ha dato un fondo a titolo di censo, 
0 ad enfiteusi, ha un privilegio pel suo censo, o 
pel canone su i frutti pendenti di questo fondo; e 
parimente sul fondo stesso, in qualunque mano pos¬ 
sa passare. E se il possessore di questo fondo Io 
venda 0 lo impegni 0 Io affitti, o in altra maniera 
ne disponga, o che sia sequestrato e venduto, il 
primo padrone esigerà il suo censo o la rendita , 
tanto sul fondo e su i danari che ne proverranno , 
in prefetenza di tutti gli altri creditori dì que- 


ftl Huius enim pecanu Salvam fecìe tùtìus pignotis causami 
«noi poterit quis admittere, & si in cibaria nafltarum fueiit ere- 
ditum! sine quibus navis salva pervenire non poterat. Item, quii 
in oierces sibi obligatas «cdiderit, vel ut .alvi fiant , v^ut nau. 
tem essolvatur, potentior erit, licer postct.or sit. Nam & ipsum 
ia.lum potenrius est. Tantundem dteetur si merCes hotteotutn 
L\ are/ vel velatura jamentdrum debetur. Nam & hic poter-, 
Lr erit 1. 6 d. l. i. t & 2 f. ^ul f>t. V. su quest* articolo le 
osservazioni sull*articolo 5 . e 9 , « sull'articolo segùente. 

In Ptidiis rustìcis fruftus, qui ibi nascuntur, tacite in. 
tolliountur pionoti esse domino fundi locati i etiamsi nommanm 
id non convenetit /. 7 /. ^ 


y a 



5 o 5 » De pegni, e delle ipcieche , ^ ^ ‘ 

5T0 possessore, quanto sa i frutti esistenti in po¬ 
ter suo (i). 

14. l mobili che gl’ inquilini hanno nelie case che ^ 
tengono a pigione, sono ipotecati al proprietario, e 
cella prelariorie, per la sicurezza non solo della pi¬ 
gione, ma eziandio delle altre conseguenze della lo- 
cizione i come delle deteriorazioni , se ve ne fossero 
per colpa delP inquilino, e di tutte le spese , danni 
e 1 interessi che potrebbe dovere , ^ causa deda Io- 
'^azion - medeSitna (2) • 

5. vi sieno subinquilini che tengono soltanto 
appartameato , o altra porzione di una casa, i 
loro mobili saranno ipotecanti solamente per la pigio» 
ne del luogo che occupano. E se essi pagano all 
inquihro che ha loro subaffittato, il proprietario non 
avendo sequestrato prima che abbiano pagato, non 
può nulla pretendere nè su i loro mobili , ne 
pigione. Imperocché essi possono pagare a colui che 
loro ha locato , quantunque pevssano eziandio pagare 


(I) Edam snpcrficics Tn alieno soTo posìrjr pIgfTori Jan potcs . 

Ita tarocn ut prior causarle domìni soli, si non solvatur ci sola, 
lium /. »5 #'• f**'’ Lex ve<n:igali fondo Ji^ia crat , ut, st pat 

cerium ve^’f al solzitwn non enee , ìs fundus ad domìnum > 

redeat : postea Ts fuadus a possessore pignori' datiis est . Quarsirum 
est, »n reCre pignori datus esc? Kespondic: si pecunia intetccasir, 
piunus esse, item quisiit, si rum in cxsolutioac vcftigalis tara 
debicor quam creditor ccssasscnt, propterea pronuntiaci m csset 
fundum secHnd:'.rn legem domini cjse , CiijUS potìor causa CSSCt ? 
spondi, si, ut proponeretur, vedigalì non soluto, jure suo domi, 
fìus usus esser, etiam pignoris Jus cvanuisset /. J i jf• ^ 

hyp*^- . . . -iT 

( 2 ) Eo jme uetmur, ut quz in przdia urbana indu^ta , iHata 

suor, jjìgnori esse credantur, quasi id tacite convenerit U 4^* 

^Klb. caus, plrn, ère. l. ult, C. eod. l, 5 C. de loc. Non solnrn^ 
prò pensionibus, sed & sì detcrìcrem Iwbitationein fccerit culpa 
sua inquilinus, quo nomine ex locato cum co etit a^iio, invcCtz 


r 
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validamente al proprietario, se l’inquilino gli debba 
la sua pigione (r). 

1 6 . La prelazione di cui si è parlato ne’ due ar¬ 
ticoli precedenti s’ intende soltanto de’ mobili che 
1 ’ inquilino tiene nella casa per uso dell’ abitazione ; 
e non di quelli che vi avesse posti col disegno dì 
farli trasportare altrove: come, per esempio, una 
tapezzeria che avesse comprata per farla portare in 
un altro luogo (z) • 

17. Se un inquilino riceve ed alberga gratuita¬ 
mente un’ altra persona nella casa che tiene locata , 
i mobili di questa persona non saranno ipotecati per 
la pigione dell’ abitazione , di cui i’ inquilino le 
avrà fatto parte (5), 


le illata pisnoti etunt oblisara ì. 1 /. io ^Hib. com.-figo. V. Par- 

ticoip ir,,.yjiiino non si trovassero ne’ luoghi locati, 

1 moo che il proprietario compatisce per il suo pagamento, 
Ltrcbbc evincerli tra le mani di terze persone 5 purché non 
una frode in suo pregiudizio. _ _ 

prlvileuio su i mobili degl’ inquilini, acquistasi ancie 
a. odoro clie'non'hanno alcuna scrittura pubblica . Toichè basta 
1, onesti mobili si trovino nella casa appigionata, Vtché sieno 
,>ote?ati al proprietario. V. l’articolo 12 . c la nota sull’ ar. 

ticolo zj. condujteris, & cius partem mihi locave- 

• eoau- locatori tuo pcnsionem solvero, pignotaiiua adversns 
’nofeto expetiri. Nam Julianus scribit, solvi eì posse : & si 
Isttem tibi "pattern ei solvcro, tantumdem ent dicendum. Piane 

L éam duritaxat summam inveaa m_ea, & illata teoebuntur, in 

óuam cccnacuhim conduxi. Non enun credibile est hoc conve- 
ut ad univétsam pcnsionem insula:, frivola mea tenetentiir 
r'ii’t 5 jf. de <"2- V. l’artie. 17. 

fr) videndum est, ne non omnia illata, vel iBdada, sed ea 
ola oux ut ibi sint, illata fuevint, pignori slot, quod magis esc 
' I CMS. H’f- Respondit, eos dumtaxat , qnt 

Poe animo a domino indudbi esscnt, ut ibi perpetuo essent, non 
tempotis" causa ,aecommodarentui, óbligatos l. ja In fn. jj. da 

^*'^"'(0 Pompoilius libro tettio ««imo vaiiariira Icftionum scti- 

V 3 
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5JO Dff^ pegni y e delie ipoteche^ 
li. Questo privilegio de' proprietàrj delle case su 
i mobili degli inquilini estendesi a' proprietarj delle 
botteghe, de* granai e di ogni altro luogo, sui mo-* 
bili che gl* inquilini di questi luoghi possono aver* 
vi (0* ... 

19. Tutti i beni di coloro che trovanti obbligan 
in favore del re, o come uflS^iali che debbono ren¬ 
der conto , o per affitti o per riscossioni e maneggia 
de’ suoi danari , sono ipotecari per tutte ie somme 
di tal natura che potranno dovere , sebbene non vi 
sia nè obbligo espresso , nc condanna (i)* 

ZQ L’ ipoteca che gode il re sopra tutti i beni 
de’ pubblici uffi^^a^ , soggecti al rendimento de con¬ 
ti , degli appaltatori , e dì tutti gli altri che ma¬ 
neggiano il danaro regio , incomincia dal momenta 
che si stende la carta de* loro impieghi ; come 1 m- 
stromento d' affitto, se si tratta di un appaUojO 
le provvisioni, se si tratta di un uffi^-ìo, o le istruì 
zioni, le commissioni cc. (^)* 




bit: si gfa,tuìtam habiiattonem concitimihl pristlterEt» 
fta a me domino itisiili pfgnoti non «rise /, s JT* 

<,) sì horieum fnìc conda^jm , vcl aivcrsorium, vcl arw * 
tacuam conVcntioocm de ìnvcah^ ilbtis, ctiam ir Ìi’s 
bete pucac Nerarìas* Qaod vcrius e?c L t f f» *^***'* 

Ccnumcst cius. qui wm fisco cor,»ahit, hona velu» P’- 
griodR titLilo ob,i|3ri, <jiiamvis spccialirrr id non ciprinnatur » 
C. ;» f.g^. i. ,, riscuss™- 

per iwbct ja, pignone ^ 

"> qwit’ anicolo non ligu.ida solale"'* 
« 11, ™ riscuotono i d.M.i 

^v\rV"-uÓ «uscii, collettori cd « 

eh- racc.»no giurimcuw inninii ai «adicc o clic cìcrcitaito suils 
Uir semplice nomtna. v ^ ciic chc 

1, nota che vi c (tara l'^rticco . 

<j) Si cum rceuniam p^o fisci it 
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3J. I creditori d‘ ipoteca anteriore a quella del 
TP pedono del loro dritto su i beni del debitore; e 
!■ i’pLca del re non rrocede che secondo la sua 

nttTuit. ...W- 

li acquistati prima dell* ipoteca stabilita in favore 
del re: ma ne’ beni acquistati soltanto dopo quest 
obbligo, il re è preferito ai creditori amermn a a 
sua ipoteca, benché fossero stati loro obbligati tut 
ti i beni futuri. Ed in questo concorso d ipote¬ 
che, che cominciano ad avere il loro eSetto dal 
momento del nuovo acquisto, l’ipoteca del re c p 

Riguardo a' creditori che non hanno nè ipote¬ 
ca , nè privilegio, ma una semplice azione persona¬ 
le il re gode la prelazione sugli stabili, perche ha 
sempre la sua ipoteca tacita senza convenzione ; ed 
ha parimente la prelazione ne’ mobili sopra coloro 
che li hanno già fatti sequestrare, e sopra tutti . 

aeditori non privilegiati. II creditore che ha per 

.. 

C«id vb =0 ar«p:=ti ''"J" a^ao lo«uim «se : 

,Ì foci ratiombus = ^ habaieve » «»f*« 

tura co j„rc fisco teoeintui /. 3 C. dv j-.*- 

.. caiisà dotis vii quondam tous tibi sic candeu - 
(O j oblìgaicntm, coni foco 

paca, , timer si privcnic. Quod si post bonomm 

conttixii, ius foci caosim P'*"? esso oblipras, io eiusbe. 

.j,, obligafonvm,iatior^ s mv^s c^pit cs & ^ 

oi cessai piivilcgium fon <• ^ ”® r J 
I tilt. Iti. V, i’ainr- hjbet habituinsquo esser. 



pfgni ^ e delle ipoteche , 

i mobili uno de* privilegi spiegati in questi sezione; 
è preferito al re (i). 

24. 1 mercanti 5 gli opera) ed altri a* quali son 
dovute le spese de* funerali , hanno la loro azione 
contro gli eredi; e quando non vi fossero eredi, 
r hanno sopra i beni del defunto, nella stessa gui¬ 
sa che se avessero contrattato con lui ; ed hanno di 
più il privilegio, quaiia’ anche i beni non bastassero 
per pagare i debiti, purché queste spese non ecce¬ 
dano quel che si è dovuto impiegarvi, secondo la 
condizione ed i beni del defunto. Poiché la neces¬ 
sita di questa spesa obbliga a favorire con questo 
privilegio quelli che la somministrano. Ma se /e 
spese per li funerali eccedono questi limiti , quand’ 
L’nche il defunto le avesse ordinate nel suo testa¬ 
mento, si restringerà il privilegio a ciò che sarà 
giudicato ragionevole e giusto, secondo le. circo¬ 
stanze (2). 


^(i) Respublica credimi omnibus chirographariis creditoribus 
przfertur /. $. i jf. 4^5 nù, stuff. ». Fiscus semper habcc 

jus pignotis /. 4^5 §. j f. de jx,re fisci . 

La paro a repubblica in questo testo non significa altro che ?I 
fìsco. V, l, 8 ff, qui por, 11 principe con piu "ragione ha questo 
privilegio. 

(2) Impensa funciis ssmper ex liercditate dediicitur .• ohi etiam 
omne ycditum solent prieedere, curii bona solvendo non siot /. 

Qu' proprcr funus aliquid impcn- 
; \Tfr I e ereditar , non oum herede /. x «d. 

ftcu'ltalibus & dignimt deLn""; *“*"?“'* arbicrantur pio 

fnn, id-quum autem accioiti r ' ' ^ rf/if. & samjil. 

ex causa, ex tempore ^eT 
samptus nomine, quarti’fiftum"'' 

«uni est, si immodicc faftul tantum quamum fa- 

rem ejus in quem faftum est l habere daculta- 

causa consumitut. Oiiid modum s:r-t 

est ? Sctendum est nrr «7° “ voluntate tcstatoris iinprnsum 
> oluntatem scqueqdam y si rcs cgrcdiaciu 
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if. Le spese de’ sigilli e degl’inventari , qaelle 
delle rendite , degli ordini e delle discussioni de’ 
mobili o degli stabili ; e le altre spese giudiziali soti 
preferite a tutti gli altri debiti (i): poiché queste 
spese riguardano tutti i creditori, essendo state fat- 
te per la foro causa comune « 

s6. Nel concorso tra’ creditori de' pubblici depo¬ 
sitar}, destinaci a ricevere le somme de’ danari , o 
altri depositi , che debbono esser consegnaci ^per 
ordine dei giudice, come sono i consegnatarj , i 
banchieri, sono i creditori preferiti su i berti pro> 
prj di questi depositar} agli altri creditori, che no.i 
hanno ipoteca o privilegio : e questa prelazione è 
fondata sull’ interesse pubblico della sicurezza de’ 
depositi , che si sono dovuti mettere nelle loro 

mani (a). ,, . 

27. Se fra i depositi di cui si è parlato nell arti¬ 
colo precedente, ve ne sieno alcuni che si trovano 
esistenti, ccjloro che han fatti questi depositi, o co¬ 
loro a’ quali dovranno ritornare, se li ritireranno a 
preferenza di tutti gli altri creditori, perche sou co¬ 


se loro proprie (?) » 

jiistam sumfius lationem j pio modo autem faCttltatum sumptam 
fieri /. 1+ i. li f. * &■ i*"* i. !• ì 4* 

Cn Piane smuptus causa qui necessarie fiftiis est sempet pra- 
cedlt. Nani deduco co bonoiiim calculus snbdiid lolet I. f- ;» 
jir.. f. dtpc,;t. Qaantitas patiimorii, dcduao emm co quidqiiid 

cjiplicandarum yendjtmnum colisa impérvdltiir 3 7* jr* 

4 d Uir, falc, L 5- p de jufe dciiìu V. j 

{2) In boDÌs mcnsularu vetidundìs, posf pnviìcgia , potiorcm 

eoruju caimm esse phcvdt, qui pecumas apttd mensaai , iidcin 

piiblicam secati, deposnerutiE /. =4 ^ 

Oucd pdivilcgiuni exercctut non in ea cantuin quanticacc, 
bonis atgcntiirii ex pecunia deposita fopetea est, sed in omnibus 
fraudatori facujfanbus. ,Idque projnet necessanum usum atgeo* 
Ufiorurn , ex utilitate pnblica rcecpcuiT’i est L iS jf* dfptu 

f j) Si ramcd nummi exient, vindicau cos fosjc puLo ^ c» 
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514 De' prgnì, e delle ipoteche, &c: 

!?• Se il creditore di un depositario pubblico a 
causa di un deposito, come sono quelli che debbono 
ricevere danari consegnati per uti ordine, 0 per 
qualche altra causa , abbia innovato il suo credito, 
e cangiata la natura del deposito, come se aiesse 
preso dal depositario un obbligo a causa di mutuo, 
non avrà più alcun privilegio . Sarebbe Io stesso se 
avesse lasciato il suo danaro per prenderne gt’inte¬ 
ressi ; poiché avrebbe con ciò cambiata la naturadej 
deposito, avendolo convertito in un mutuo (i). 

19. ] tre articoli precedenti riguardano il concor¬ 
so de’ creditori, che debbono ricuperare somme di 
denaro o altre cose depositate; e riguardano altresì 
ì creditori particolari del depositario. Ma quando 
si tratta del concorso fra molti creditori, che deb¬ 
bano essere pagaci del valore di diversi depositi , 
rimane inutile il privilegio che avevano suITofficio 
del depositario, e la prelazione sogli altri suoi cre¬ 
ditori, perchè allora concorrono rutti insieme perla 
loro rata (1). la conseguenza tutti quelli, i! cui 


-, anrc piivilc^iA fuo* jt r* 

t de rcir. pifj, 

C.) Qui dcposiiis rummit wuris j weEjubiiis acccperunt, * 
crcditoiibus non «pn«„rur. Er merito : aliud «t enin» 
credere almd deponerc f. , 

dcoositó'* divteife'r *o™nia dovutigli per 

^uitdr *!‘'T‘*4ML^o*no;Ì 

3“pLormi’p"chi'ni'fnso^'c'f f^dóvcrl 

bitore 'c stata di caray»;, il j - e *1=*“=* 

(a) ottun, ""““O- 

an teto airoal omnium dr«o “ *?*‘^'**" qu' depoiuetiJ">, 

aimul admincndas /. , , «ti» iwbcatw; * «n*'*' 

t "ir* 
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deposito è più antico , venendo a concorso con altri 
il cui deposito è più moderno , non godono sopri 
questi ultimi alcuna prelazione per il valore dell’offi¬ 
cio soggetto al loro privilegio; ma a ciascuno dì 
essi ne sarà assegnata una quantità a proporzione 
del credito maggiore, o minore di ciascuno. - Im¬ 
perocché tutti questi creditori hanno dritto al prez¬ 
zo deir uffizio per un privilegio comune fra di lo¬ 
ro : e 1’ uffizio ha formata parte de beni dell’ uffi* 
ziale, colla condizione dell’ ipoteca, eguale per tut¬ 
ti i depositi da farsi in appresso- 

50, Ogni privilegio forma un’ ipoteca particolare , 
che dà al creditore privilegiato la cosa per pegno, 
quantunque non vi sia nè convenzione, nè condan¬ 
na che espressamente 1 ' induca. Poiché va unita 
col titolo del credito di tal natura, senza che si 
esprima: e se il credito non fosse in se stesso pri¬ 
vilegiato , non potrebbesi render tale per effetto di 
una convenzione (i) • 


Non il corcot.. do* i<* 

(C non DCi tippotto a toni 1 creditori di un or- 
dì'no"* considtrìti insieme per un solo eredito , ed a tatti qiielli 
dcMi'altri ordini, considerati nella stessa maniera per li fondi 
? : al d bbonn iotentue la Iota anione . Ma riguardo a’ eredi. 

d 0 'ni ordire tra loro, non ì. concorso s perche ognuno 
1 ° ! ricevete stili' ordine in coi e collocato, le somme che 

eli Tebbono pervenire secondo il suo luogo. In -«.sa che colui 

f \u't sta nel primo luogo riceve tutto .1 suo credito. se .1 fo«. 
do Vita sebbene non ve rie rimanga PM S'i 

NoVsi ì messo in nuesf articolo l concorso tra crcd.ton di 
divetTi ordini, se nou sopra i'danari dell* offiato; pereto questo è 
il loro pegno comune obbligato pel loro privilegio; e non vi si c 
notato il medesimo concorso sugli al», ben. . Su di che s. pura 
rivedere 1’ ultima rota sull’ articolo aS. _ _ 

(,) Quest* è una conseguenza di tatti gl. attieol) precedenti , 

7,1, tu. S, t etd. f»;*- *• 




pegni ^ e delle ipoteche n &c. 

3r. Fra i privilegi de’ creditori, alcuni riguarda* 
no soltanto una cosa in particolare, e non si esccnt^ 
dono al rimanente de* beni ; altri poi riguardano 
tutti i beni senza distinzione. Così il privilegio 
de! proprietario di un fondo su i frutti , per il prez* 
zo del suo affìtto, quello del venditore pel prezzo 
della vendita, quello della persona che ha prestato 
denaro per comprare un fondo o per farvi migliora- 
zioni, non si estendono sopra tutti ì beni del debi¬ 
tore, ma sono limitati alle cose che vi sono ipote¬ 
cate (i). E questi creditori non hanno sugli altri 
beni se non 1’ azione personale (z), o un’ ipoteca, 
se r abbiano stipulata . Ma le spese fatte per liti , 
e quelle de’ funerali hanno la prelazione sopra tutti 
i beni indistintamente. 

3i. Fra i creditori privilegiati , gli uni sono pre¬ 
feriti agli altri, secondo la natura de’ foro privile¬ 
gi, e secondo le disposizioni delle leggi o delle con¬ 
suetudini (3) . Così colui che ha somministrato i 
danari per riparare una casa, la qual’ era in peri¬ 
colo di rovina, è preferito al venditore di questa 
casa che ne domanda il prezzo. Così colui che 
avesse locato un granaio ad un affittuario, sarebbe, 
preferito pel prezzo della locazione al proprietario 
del fondo , dal quale fossero provenuti i frutti ri¬ 
messi nel granaio , se 1’ affittuario restasse debitore 
aeir affitto. Le spese fatte in giudizio emendo il 


(,) V. gli articoli precedenti 
ia natura del privilegio , 


Questa c una conseguenza del- 
prohib«ifr.7'»Tl’/|p,"^ PrssiJem perere non 


I 




Lik in. Tìt, i. ssz. V. in 

asaito a; uutp le parti , son preferita ad ogni pri¬ 
vilegio. Coloro che hanno privilegi su i mobili, 
son preferiti al privilegio del re CO- Le spese per 
funerali soli preferite al privilegio sopra i mobili 
deir inquilino per il pagamento delle pigioni (0 . E 
COSI in tutti i casi in cui concorrano pi fi privilegi , 
la tegola per la prelazione nasce dalla diversa nata* 

ra de’ privilegi medesimi. 

35. Se colui che vende una casa tenuta da un in- 
quilLo , se ne riserva le pigioni per un certo tem¬ 
po , e si convenga che saranno ipotecati i mobili 
dell' inquilino, tanto pèt le pigioni riservate al ven« 
ditore, quanto per quelle che saran dovute in pro¬ 
gresso di tempo al compratore, il venditore sarà pa¬ 
gato il primo su questi mobili purché nel contratto 
non siasi apposta qualche condizione speciale (j). 

34. Da tutte le regole precedenti risulta , esservi 
tre ordini di creditori. H primo, de* privilegiati , 
che precedono tutti gli altri, e si regolano tra loro 
secondo le distinzioni delle loro prelazioni. Il se¬ 
condo, degl’’ ipotecari che hanno il loro luogo dopo 
1 privilegiati, secondo le date delle loro ipoteche. II 
terzo , de’ chirografarj e di altri puramente perso¬ 
nali, che non distinguendosi nè per privilegio , nè 


<T) V* l^rtlcoio ij- , , . 

fi) si coloflUÈ vcl ióquilìfius sst 13 qm mortuus est, «ec sit 
unie fonereEur , ex irve^is illatis cum furcmudiim fomponius 
sczìbìr* & si quid uupeffiuum leirvanscttc, hoc prò debita pcnsìo- 

ne teneri /. t4 5. ^ ^ 

O) tnsalsra ubi vcndidi , & duo pnoris anni pcmioncra mi- 
!,i sequentinm tibì aceessusam , i'i^notumqae ab inciuilino dam- 
lum jus ntnimqne SKUtmum .... hai quxsuo est. Sed venii- 
' irjle est id aflnm , tic pi imam qu.imqiic pcnsiontm plgnoium Clt- 
sa scqtiiiHi i. iJ /• /'«nsr, 






318 De' pegni, e delle rpotech^ , &c. 
per ipoteca > vengono in concorsa insieme cogli 
altri (i)- 


SEZIONE VL 

Della surrogazione all' ipoteca , o al pri vii egro dei 

creditore - 


Sebbene questa materia della surrogazione dirit-* 
tl eie* creditori > essendo in se sressa semplice e na¬ 
turale, debba esser facile, nondimeno le diverse ma* 
nicre di acquistare fa surrogazione , e gl* inconve** 
nienti ne* quali si può cadere, mancandosi di osser- 
vaf'e quel che vi è di essenziale j fanno una molti- 
pi ioiu di combinazioni, che possono imfairazzare e 
render questa materia oscura e difficile . Perciò si 
è creduto che^ prima di spiegarne le regolei fosse 
espediente di dare in poche parole un’ idea generale 
della natura della surrogazione e delle sue specie^ 
e di ciò che ciascuna può avere dt proprio e di es¬ 
senziale « 

La surrogazione di cui parUsi qui, altro non è 
che quel cambiamento il quale mette un* altra per- 
sona nel luogo del creditore, ed il quale h s) che 
I diritto, i ipoteca, H privilegio che un creditore 
poteva «vere, passi alla persona che gli è surrogataj 
cioè, che questa entri nel suo diritto . 

a maniera h pii^ semplice di surrogare e che 

?...?£"■ ' d 4 .. i 4 ..» I" 
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h sempre passare i diritti del creditore a quello 
che è surrogato, è la cessione che ne fa il credito¬ 
re . Le cessioni sono di molte sorte: alcune sono 
generali e di molti diritti, come la vendita di una 
eredità , che fa passare a colui che la compra , tutti 
i diritti deir erede, per esercitarli come avrebbe 
potuto fare egli stesso. Altre sono particolari di 
una certa cosa, com’ è la cessione di un obbligo . 


Vi sono di quelle che sono gratuite, come una ces¬ 
sione che fa un donatore ad un donatario , 
do nella donazione vi sono crediti o altri diritti . 
Ve ne son altre che si fanno a titolo oneroso, come 
le un debitore ceda un suo eredita ad una terza per¬ 
sona per un dato prezzo. ^ 

Tutte queste sorte di cessioni hanno quest efiTet- 
to, che il cessionario succede al luogo del credito¬ 
re : e che può esercitare i diritti che gli sono cedu¬ 
ti , nella maniera stessa che avrebbe potato farlo il 
creditore prima della cessione , ricevendo ancora U 
sua ipoteca ed il suo privilegio, 

V’ ha un* altra maniera di surrogare a diritti di 
creditore , quanto il suo debitore pigliato u 
nrotuo per pagare ciò che deve, “'"''.'f/;" 
mutuante, che i danari saranno impiegati per paga 
" “uerto creditore, e che il ruedesimo mutuaure 
gli Là surrogato. Con ciò questo nuovo creditore 
acquista il diritto del primo, purché nella quitanza 
siasi detto che il pagamento è stato fatto co suoi a- 
rart. Poiché il dabitore che ha potuto obbligarsi al 
primo creditore , può colle medesime condizioni ob¬ 
bligarsi a colui che Io libera dal debito, e metten 
dolo nel luogo del primo che riceve i suoi danari , 


jto Dt'pegni j e delle ipoteche, &(. 
non fa veruD torco agli altri suoi cretlitoii, e non 
cambia m niente la loro condizione. 

Acquistasi parimente la surrogazione senza il con» 
senso del creditore , ma col decreto del giudice , o 
col consenso del debitore, o talvolta anche senza 
questo consenso. Quindi un tutore che vuol pagare 
co’ propri danari un debito del suo pupilb ad un 
creditore che ricusa di surrogarlo, può far ordina¬ 
re , che pagando sia surrogato. Ed in questo caso 
r autorità del giudice fa passare il diritto del credi» 
tore a quello che Io paga , purché questi alleghi il 
decreto del giudice, ed il pagamento fatto con i 
suoi danari . Poiché il giudice non fa a colui che 
paga per un altro se non la medesima giustizia che 
gli è du villa dal debitore, e senza che alcuno riman¬ 
ga pregiudicato. 

V ha ancora un' altra maniera di acquistare ima 
surrogazione in giudizio, senza il fatto di colui al 
quale appartiene il diritto, ed anche centro la sua 
volontà, come se si vendano coll’ autorità de) giir» 
dice i crediti di un debitore . Poiché il giudice dà 
a colui che si fa aggiudicare i beni, il medesimo 
diritto che avrebbe , se il debitore avesse a lui 
venduto; e sarà surrogato alle ipoteche ed a’ pri¬ 
vilegi . 

Conviene finalmente osservare un’ altra sorte di 
surrogazione, che acquistasi senza veruna cessione 
del creditore, senza il consenso del debitore, e sen¬ 
za decreto del giudice - ma per ii semplice effetto 
del pagamento fatto a> creditori . Cosi, quando u» 

creditore, volendo assicurarsi la sua ipoteca, e te- 

mendo che uti atro m 

creditore non accresca il suo 

credilo, 





Lìk. III. T/;. 1. Sez. VI. Sit 

Credìtro,. o non ottenga qualche sequestro, paga que¬ 
sto creditore , egli vien a lui siirrogato , purché ap- 
f.arisca dalla quitanza , ohe il pagamento è staro fat¬ 
to co’ suoi danari . Poiché la legge presume eh’ es¬ 
sendo egli stesso creditore, paghi solameiue per la 
sicurezza della sua ipoteca , e perciò lo surroga > 
Lo stesso avviene di colui che -avendo acquistato 
un fondo, e temendo di esser turbato da un cre¬ 
ditore anteriore al suo acquisto, gli paga il suo cre¬ 
dito. In atnendue questi casi, tali motivi rendo- 
a^o giusta una surrogazione., che non fa pregiudizio 
-a nessuno-. 

Ir tutte queste sorte di surrogazioni vedesi, che 
il diritto del creditore passa da lui ad un altro che 
.entra in suo luogo, e che questo cambiamento non 
può avvenire se non in due maniere . L’ una per 
la volontà del creditore che surroga; 1’ altra sen¬ 
za questa volontà , ma per il solo effetto della leg¬ 
ge , la quale mette nel luogo del creditore quel¬ 
lo, cui per un principio tdi equità si fa passare il 
suo diritto . 


S O M -M A R 1 O. 


j, Ld cfjr/ow ■suri’Ogd «//’ ipoteca ed al privUepo . 

2. Sarcogazione senza cessione . 

5 Come sina terza persona possa acquistare il diritio 
di un creditore. 

4, Come lina terza persona acquisti 'il privilegio di un 
creditóre . 

■j. Come il priviii’gio acquistasi senza surroga^ 

jzio yffi . 

Hom, IV. 
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;J}f' pci»i I f detti ipotechi, &c. 

6. Dei creditore che pjt*a un altro creditore più anti¬ 
co di Itti. 

7. Sttrrcgszkne di m compratore a' creditori ehi 
paga. 

8 . Surrogazione per un seejuestro. 

9. Surrogazione nulla dopo il pagamento. 

10. La validità della surrogazione dipende dallo stai} 
in cui è il diritto quando è surrogato . 

I. Tl cessionario di un credito è surrogato a/ ai* 
ritto del creditore, eJ acquista col credito le ipo- 
teche ed i privilegi che può av'ere; tanto se la ces¬ 
sione segua per mezzo di prezzo, quanto se sia gra¬ 
tuita, Poiché sebbene sia vero che il pagamenro 
«lingue il debito, e sembri per questa ragione, cba 
il creditore non possa far passare ad un altro un 
diritto che col pagamento si annulla nella sua per¬ 
sona ; nondimeno la cessione che si fa nel tenij» 
stesso, ha il medesimo effetto. Come se il credi¬ 
tore avesse venduto il suo diritto a colui che Io pa¬ 
ga ; e per 1’effetto della cessione colui che 
vece del debitore, acquista egualmente il diritto, 0 
che sia obbligato in solido, o che sia fideiussore, 0 
che sia una terza persona (r) , 


fi) Emptoti nominis ttum pìsnoris PerieGurio prwtari debct 
Cias quoque qaod postea Tendicot acrcp’ìt. Nam Ueneficium ira. 
ditoris. prodcK craptoti j. <, si a eie. 

ditorc nometi comparasti, ca pignora, niia: venditot nomtnìs per. 
acqui possct, apitd Ptzsìdcm ptotincis vìndìca l, 6. C. * 

alt. i. « «d. V. r ariicolo 4 , 

Cum Ì 5 qui teum & iìdcjnsjorc! liabens, ab uno eie Mci"s- 
«i,b.« .ceepta ^ 
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2. Coloro che senza cessione de’cretiitori fatìno orf»" 
tUnare dal giudice , che pagaodo siano loro sùrrOgs^ 
Ei, acquistano col .pagamento i diritti afe creditori 
medesimi, le ipoteche ed i loro piivilegj , e ancnt 
i privilegi del re, se acquistano i! suo credito, la- 
cendovisi surrogare (i). 

5. Per acquistare senza aotoHtà del giudice il di¬ 
ritto d’un creditore c la sua ipoteca, basta una ni 
queste due cose; o che colui il quale pap il credi- 
dttore riceva la sua cessione, come si ù detto re 
primo articolo; o che egli convenga col debitore 
che, pagando per lui, sarà siiìTogaco, ed in questo 
caso si esprima che il pagamento è fatto col suo da¬ 
naro; poiché allora, sebbene il creditore ricusi la 
surrogazione, nondimeno colui che paga , acquisterà 
■I di lui diritto in forza del pagamento e della con¬ 
venzione col debitore. Lo stesso sarebbe se i danai 1 
mutuati si dassero in mano del debitore con questrv 
convenzione , che il mutuante sarebbe surrogato, 
il debitore facesse poi egli stesso il pagamento, >.1^ 
chiarando nella quìtatiza, che quelli fossero danari- 
presi a mutuo da questa peisona. Ma se il paga ¬ 
mento si faccia soltanto sulla semplice quitanza del 


«un., hi. cum .uum p=rc«p«it. & 

bcrp.ti tum : séii ita I ne" ehtm in solutui p , 

quQcÌ:itniTtatio iMimen debubris vcndidit, Et ideo . ^ ^ 

quia tenetLtr ad ìd ipsum , ut pmsrer aaiones L j -^'mànilta^utn 
Salvas esse inandstas aftiones : cum pretitim magis - 

ìuftiònitni solutum, qaam atlio cjuàf fuìt pcrcnìpta vi ea u * ^ . 

^ (1) Sì !n rei jàs fisci, cini relfqua solvercs, deblEaJ& 

tìbì oampctens Juiiex ^d^cnp.ìr, & lu. 

credicorìbns, qurbus fi-iCns potios h^ibctur , tes qaas co nomme 
fies, non ppsiuat inquietati i, uU, C* df 

X ^ 





Ci’pegm j r delie ipoteche , 

'Erediterei e non sia accomp-ignato dall’uria, o iti* 
*' .tirra dì queste due maniere di acquistare la surro^ 
dazione, non produrrà per chi paga, se non mz 
s rnplice azione contro il debitore, per ricuperare la 
■domava pagata per ìl suo debito , cyuand anche si fa* 
cesse menzione nella quitanza , che i danari fosstro 
di questa terza persona ; poiché pottebbesi presume¬ 
re, che il debitore avesse .se in pii cernente pagato quel 
che egli dovea (ij * 

j. Chi paga un cieditoreprifdegi^t^j subentra i^l 


(i) Rcs obllgst^s cT^tenis, debiro solato libctacKÌO| dactim |^e+- 
tire, non earuni dominiiiin adiprscl poicsc /* C, d* 

' 1," 

N'ori omrifjìo surtedont In locum hypotbefarn cjeditous m » 
fum peeunù Bd cfcdicofem tfansit* Hoc totm tunc observatur, 
crm b qui perunìafn poster dar, hoc pa£to cfcdjt, «f ^dit» 

el ùhft^iìHT ^ # hf ìiSfum tfHJ juccfJas ^ Qliod CùlTl p«i«w 

iM tua rjHum non sir { ^ndicatum esc cnim tt pignora io» rece¬ 
pisse > frustra puiss ttbi auxilio opus esse consdmriunis nostra ad 
eam rem jertmenns /. r r* da hìs fwt in crtd. 

j^iistó r Iseo sciipsit : eibmsj ira cooiraflum sic, »r dl- 

, noti alTtcr in jus pigiotb succcdcc ^-rrisf non^enenr, tif 

rii* €adfm rfi tnrt thiì^ar» , Ncque enifii in jus primi sitccc ere 
<Jcbct, qui ipse riiliif convciiic de pignorc /. J 

V. la nota sulp actlcolo s per it caso in cui il debitóre non h 
11 pagjmento se rton qualcV tempo dopo che ha pìgliaTO pres¬ 
tito i danai! per pagate , 

Qaetca maniera di arquhrarc 11 diritto àéì ercdirore, stnw rh'e- 
gìl surroghi , deriva dali'equtra^ per fadiitare i pagatrtcnti. Ed c 
giusto che i debitori possano essi stessi merrcie nel luogo decloro 
creditori quelli che pagano ptr essi, poiché ninno nc riceve akCìii 
lircgiudmo , ed c dcllMntercsse del debitore che possa mighorarc 
la sua cr^pdiaione , cambiando ciedirorc . 

in dnitro, secondo h legge i C di hU Oui in pr. vrtd. Uc. we, 
51 richieggGóQ due cose, 

1. Cljc nel co»;tatto d: mutuo si faccia menzióne che i danari 
saranno impie^sti pd pa^ara^cnto dcH^ antico credito, con 'k surfo- 
yawone nelle sue ipoteche, ut *ub hoc parto ctedat , ut idem pi- 
^nus c( ob igetur & ,n cjus Jocum mecedat . 

2. Che 11 danaro sia stato elettiva mente dato all* antico credito- 
are, ut pecunia ad.piìmum crcditoxcm pervcniat Gttit. 
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ÌJrivilegio; o per una cessione del credicore ch&’ 
gli cede semplicemente il suo diritto; o per surre-" 
gazione fatta dal giudice, come si è detto nell’arti¬ 
colo secondo; o per un patto col debitore, come sa¬ 
rà spiegato nell articolo seguente (i) * 

5. Si può acquistare il privilegio d’unxreditore, 
senza surrogazione, del pari che 1’ ipoteca , con una 
convenzione col debitore, che quegli il quale paglK 
r'a per lui , avra il privilegio Nè importa che il 
pagamento sia fatto al creditore da colui che mutua,, 
o dal debitore cui sieno stati consegnati i danari 
purché in amendue i casi apparisca dalia quitanza 
che il pagamento è stato fatto con i danari di ques¬ 
ta persona (^), conforme si è detto dell’ ipoteca, 
nell’ articolo terzo. 


<,) Ciim prò patte , ih cuius potestate non er.y;, peruniani. 
fisco intuleiis , & iure privilegio cjus successisti, & cjus locum , 
fui pecunia numerata est, consecutus est 1 . a C. i.-r .» pr. 
cr.d Uc. succ. Si cum pecuniam prò manto solvercs , ncque, ,us fc. 
sci in te transferti impetrasti, ncque pignons causa domum v^l a- 
liud nuid ab eo acccpisti , habes personale™ aaioncm l. j _ C. de. 
vr,v.\c. Si in te ìus fisci, cura leiiqua solvetes , debitons pr-> 
nno* satisfaciebas, tibi com^ctens Jud.ex adscripsu 6c transtulit, 3'> 
Hs creditotibus , quibus fiscus potior h.abctur , rea quas co nomine 
tcncs 'non possunt inq.uictari /. alt. _ 

/al Eotum ratio prior est creditorum, quorum pecnca ad 
credi o ca privilegiarios pervenic. Pervenisse autera queraaimodua. 
-cioimus» Utru^n si, stati™ profcfta est ab inferionbus ad privile- 
Óhtios an vero & si per debitoris personam, hoc esc, si ante ei 
est’ Quod quidem potest benigne dici, si modox non 

post^livquod intervallum id faétum sit /. 2^ §. 6 f. de jua. 

^"^Tebbene i danari' mutuati per fare il pagamento sieno, o dai 
debitore o da quello che mutua , consegnati al creditore qualche 
dopo la loro o^nvenaione , tuttavia auegli che mutua 1 da¬ 
nari non hi.sccra di essere sunooato 5 poiché r obbhgazionc de! de. 
bitorc in favore del imicuante basterà a provare h causa del iru: - 
ruo uer soddisfare il creditore > e la qaìtan^a di quesp creditore 
pioverà l’impiego de'danari, B quel che diqcsi nctk ler;gc cHata 
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^ delle ipóteche , 

6. Co*ui eh’essendo già creditore , pagl*i tin altro 
editore anteriore, subentra alia sua ipoteca, 

corchè non vi sia nè convenzione , nè surrogazione; 
puichè la sua qualità di creditore presumere , eh 
egli paghi il creditore più antico , soltanto per met¬ 
tersi in suo luogo, e per assicurare il suo credito. 
Il che distingue la sua condizione da quello, che 
non avendo un simile interesse , paga per il debitore 
senza surrogazione, e di cui si può dire , che pote¬ 
va essere obbligato con il debitore di pagare pe^ 

... -, 

7. Il compratore d*un fondo impiegando 11 prez** 
zo della, compra in pagamento de’creditori , a quali 
questo fondo era ipotecato , è surrogato al loro di¬ 
ritto sino alla concorrente quantità di ciò che loro 
paga ; poiclré pagando ad essi il prezzo del fondo 
ipotecato per assicurarselo-, se Io conserva a propor¬ 
zione della quantità , che loro paga contro gli ^Itn 
creditori posteriori , quantunque anteriori al suo a«- 
quisto (i) . 

su questo ar\irolo, rhe non vi <3cve essere intervallo, 
tarsi all'uso del diritto romane, dove sovente le convenzioni 
si mettevano in iscritto, e perciò 1* intervallo poteva tat pe 
■ Ja prova deli'impiego de’danari . . • 

Ct) Piane ciim tcrtins creditor prirr.um de sua pecunia 
sit , in locum e)us subsrituitur in ea quantitatc , quarn 
cxsolvic L ir. ^u: psc. in plgn. V. l. ^ eod. L 9 

end, l. 17 eod. l. 22 . C. de pl^n. & byp, L i C. pot, ér /• 4 1 * 
'de bis ^ul in prinr loc. jucc. 

(2) si potiores cteditorcs pecunia tua dimissi sunt , quibus <)■ 
bligata fuit posscssio quam emisic te dxis, ita ut pretiutn pctven • 
ret ad cosdem priotes credimres , in jas eorum successisti, & lon¬ 
tra eos, qui infetlores illis fuerunt, justa defensionc te tucrl pot« 
Z. Ì C. de hls <)H't li yrìer. cred. he. sHcc. Eum qui a debitore su® 
•prsdium obligatum comparavìc, eatenus tuendum, quaicnus M 
■ptiorem Cteditorem ex pretio pecunia pctvenit t. il i- 
u itncolo prcccfieute ^ 







Lib. ni. fii. I. Sfz. VI. ^ 

8. Il creditore che, in virtù della sua ipoteca , o 
col mandato del giudice . sequestra i diruti e le a- 
zioni del suo debitore sopra i debitori di lui ,^facen 

dosi aggiudicare ciò che ha sequestrato, e suirog 

alle Ipoteche ei a' p.i.ileB , che il ntedeMo deb.- 
itore avea rer questi crediti sequestrati {i).^ 

9. Quando la surrogazione del creditore e neces¬ 
saria per far passare il suo diritto a chi paga per 1 
debitore , deve esser fatta nel tempo stesso del pa-- 
gamento e della quitanza.; poiché se si fosse fatto il 
pagamento senza riguardo alla surrogazione, o se 
questa si facesse dopo, sarebbe inutile^ ed essendosi 
annullato il diritto del cred tore col pagamento , 
questi non avrebbe potuto cedere quel che pm non 
avea, nè surrogare ad un diritto estinto (i). 

IO Tutte le surrogazioni , le cessioni e le altre 

maniere di acquistare l’ipoteca o il prìvilegio_d’ un 

creditore , 0 per contratto o in un giudizio o in al¬ 
tra guisa, non hanno verun effetto) se nel tempo 
della surrogazione , della cessionei, o di altro atto , 
pib non sussisteva il diritto del creditore ; tanto se 
fosse estinto per una prescrizione , o annullato per 
un giudizio, o sciolto con uh pagamento ; quanto se 

In dìntto bisogna che i) compratore stipuli che egli sarà surro- 

-^vicumque Judiccs dandtun alicui per, 
,nex«int non solum super mobiiibus rebus 8c mmobiUbua , & 
r nToventibus, sed eriam super udionibus , qua: debitori compe- 
nr Dtaeeipimus lìiac eis licere decernere l. t C. ae j/rjtt. 

' 11 ’debho sequestrato si aggiudica al ctcduotc che fa il seques- 
tro nella maniera stessa che apparteneva al debitore . 

’l 'a Modestinus respondit, si post solutum , sino ul Io pafto 
.mne quod ex causa t«tel.e debeatut , aa.ones post al.quod inter, 
vXm cessie sint, nihil ea cessione aftum ; cum -nulla aftio super-, 

fuciic /. ?<!/• * !’articolo sesueiv^e 

A 









jrS Ds'Pi£;u , e delle ipUeebi, 
frise cessato per alcuna di quelle cause, che saran¬ 


no spiegate nella seguente sezione. Che però nella 
controversia della validità delle surrogazioni, delle 
cessioni e delle altre maniere di acquistar l’ipoteca 
o il privilegio, fonvien considerare, se nel tempo 
della surrogazione esisteva ancora il diritto, l’ipote» 
ca 0 il privilegio (i). 


SEZIONE Vìi. 


Cowr si estìngua 0 finisca /’ ipoteca. 


S O M M A R I O . 


j. 2. fpcieca si estingue col pagamento . 


z. don una innc^azicne. 

J. Col gim-amento dato al debitore , il quale gtnya di 
non douer nulla , o con un gisfdizio a,Jcluto>'io . 

Con luilo db che equivale al pagamento - 

5 . Col deposito, in caso che il creditore ricusi di rr* 
cenere il pagamento . 

6 . Se il pagamento sia nullo , l' ipoteca risorge . 

7. L'ipoteca esungucsi, se il pegno si metta fuor di 
commercio . 

S 4 0 se venga a perire , 


perde la sua ipoteca. 
ir. Efetto delta redibizione delL 



ùnc difilla irosa fpùtecata • 


( 1 } Sf domifms 

» fi i #■. dM Y 











Lib. HI. T/V. T Sez. VIT. 

12. i/ creditore che acconsente all' alienazione del sns 
pegno , perde la sua ipoteca, se non se la riseria . 

13. Se il creditore acconsenta che il suo pegno sia 0 - 
bligaio ctd U 7 i altro . 

V ipoteca risorge y se r alienazione' non ha il suo 
effetto. 

15, Cerne si della intendere il consenso del creditore 
a!f alienazione. 


I. Essendo !’ipoteca, un accessorio de! credito, il 
pagamento che annulla il credito estingue J’ipote- 
ca {s) • b'sogna che il creditore sia interamente 
soddisfatto di tutto il suo credito, e per il capitale 
e per gl’interessi e per le spese (») • _ 

2, L’innovazione che estingue il primo obblip,. 
cambiandolo in un altro nuovo , estingue parimeote 
l’ipoteca che n era l’accessorio, se non siasi riser-- 

baia (3). ,. 

3. Tutto ciò che annulla il credito, toglie 1 ipo' 

teca . Cosi quando un debitore cui è dato il giura¬ 
mento, giura di aver pagato, 0 quando è assoluta. 


to si dominus solve* peconiam, prgnus quos,ue penm.tM /. 
,1 / a f. * F'S”- ^ obligatas, soluto de¬ 

bito, reftitui debere pignoratiti* aft.on/s natura declarat !. p.u. C. 

" sfr^tt^x 

oum veTs^r^vel usu'ris in debito perseveret, dìsttaftio rei obliga- 
ta- non potest in|.ediri l. > /» /• C. drtit. •vet.d. plg». .ml>. ». p. h 

^ ^'(0 Novaff^dibiti obligatio pignus peremit, nisi conveult ut pi- 

gnus repetatur /. ir §. i . . 

V. che cosa è innovazione nel wtolo deUe convcnzicn 





530 pfgni ì e delk ipombe. 

con lina sentenzaj da cui non vi sia appellazione, 
il tredito e l’ipoteca rescano annullati: e Io stesso 
avviene in tutti i casij ne’quali T obbligazione piu 
non sussiste (i) < 

4. Tutto ciò che può equivalere al pagamento, fa 
che r ipoteca più non sussista-. Così s P^r esempio, 
se il ereditare si contenti o dì una cauzione, 0 di 
un altro debitore in luogo de! pri:no , o prenda un 
altro pegno in vece di quello che aveva ; in tutti 
questi casi j ed in altri simili cessa l’ipoteca, se ap-» 
parisce che T intenzìoise delle parcì sia stata di Irbr- 
rare la cosa ipotecata , e ristringere il creditore alfe 
sue altre Sicurtà, sebbene con queste innovaziom la 
sua condizione divenga meno vantaggiosa * 

S* Se ricusando il creditore di ricevere il suo pa* 
gamento , si ritenga il pegno o vaglia farlo vendere, 
il debite re può offerire e depositale i danari presso 
il giudice, per restar disobbligato, per impedire la 
vendita, e per ritirarsi il pegno, coi danni ed inte* 
•ressi che il ereditare potrà dovergli per la sua mora(5}* 


Ci) sì deferente creditore debitof date iion opotfr- 

le, pìgnu$ lìberattit: quìa, perinde liabetdt atqtte si judldo sbsolu- 
ttis esiet* Ham àc si a Judìce quamvis per injudam absolutii^ sic 
debìtor » tsmen pìgnus libetamt jj «Jod* 

jaL Idem dìccrc debemus, vel si qua ratjanC obliqatio finita 
est L fi rtd. 


T, ni LI.J1I 




_ ^ pignUS a, ve 3U 

remine aatBf.ftum cu (. s f. 


_ _ - ,, „ fUii?. MjjaA óijrj», SatisfafWB 

jccìpimns fluemadraodum voluìt ctediwx . licct non sit .olutu; 
sive aliis pignoiibui sibi cavati voluic, ut ab hoc reeeJac, 
dejnssoribus, da», sjbi pitici aliquo, vd nuda 

Tencionc, nascitur pienotatitia aftlq ; & Hen»4alitci dicendum et" 
qttotlc! recedete volait creditor a pignare, vidcii satisfaft«m, si 

Ivi deceptus si: L 9 i- 5 /- 

■p.rs, vCl. l. j C. ‘i’ iHit, f.gn, ^ 

(ij Sj per eicditojfla stetit, tmcnniaus qi solMtur , ‘ 


l 



V 


Lìb. m. rii. 1. Set. vn. m 

É. Se il pagamento o l’equivalente del pagamento 
pon avesse avuto il suo effetto , risorgerebbe I ipote¬ 
ca col credito ; cerne se il creditore avesse preso m 
pagamento un credito con garantia , ed intanto non 
potesse essere pagato, o pure un fondo similmente 
colla garancia, e ne fosse evitto ; o un pupillo aves¬ 
se fatto un saldo, il quale in appresso fosse annulla¬ 
to . imperocché queste sorte di pagamenti contengo¬ 
no la condizione, che essi debbano avere il loro e 
-fetto . Ma se un creditore in età maggiore si tosse 
contentato della cessione di un credito a rischio suo, 
ed avesse fatta quitanza, Tipoteca ed il credito res¬ 
tano estinti, sebbene il creditore non potesse essere 
pagato del credito ceduto (i). _ 

7 Se il fondo ipotecato cessa di essere i 
•mer’cio , come se sia applicato ad' una chiesa o ad 
altro luogo pubffTico, non sussiste più I ipoteca : ma 
il creditore ha 1’ azione sul preszo perceputone dal 

'estingue l’ipoteca sopra di un fondo, 
che viene a perire per una inondazione o per alno 
cL rip..e« eh. «editore ..e.e 

■ ■ , , i 1 fF. dt Pk». ‘tli- Si ofFcrat in iudicio _pe- 

tur pignoratitia ì. ouod sua interest consequi i. 

eennian,, debet rem ^“"creditori suo r,e sibi rem 

5 5. ulP. .a. DebKorts denunmrm , qu. oc 

pignori obllgatani ^ nniversum tam sortis quam 

rfiipSe’..... ..........., 

fto -mote pignora vindicare l. 5 C. dp rem p.. . 

,<a) V. r artic. .a(5 della sez. i. 





pfgni ^ jr dell^ j Ère. 

ài ua diritto d'usufrutro acquistata dal suo débbio- 
re, non avrk pia effètto , se cessa rusufrurco, quaad' 
anche il debitore sopravvivesse alla perdita deli’ usu¬ 
frutto ; come s'egli lo avesse soltanto per qualche 
tempo {r) * 

Se il debito per il quale era stata data i“ Ipote' 
ca rimanga prescritto, questa parimente si annufla; 
perchè essa non è che un accessorio del debito (zj. 

IO* Se il debitore che aveva ipotecato un fondo* 
venga a perdere il diritto che vi av^eva^ come se 
ne sia spogliato per una evizione, o per un dritta 
dì ricompera, o per un retratto per dritro di paren* 
tela, o per altre cause, cessa T ipoteca ch’egli ave¬ 
va assegnati su questo fondo, purché non avesse per¬ 
duto il suo diritto per sua colpa ; co me , per csem* 
pio, se in vece di difendersi daSFevizione, o dalU- 
rrcompera, o dal retratto, vi dasse mano^ se trascu¬ 
rasse d impedire la vendita di un fondo sequestrato 
ad una terza persona, e che fosse suoi se non si di¬ 
fendesse , trovandosi a buon partito ; o se in altra 


ct> Sìcut re eorpor^li extmaa , ira u^ufrudu cmr^ào, pr. 

*"• w- ‘ '''■ 

sed etsi tcrapòrc'fiÀ;tu^®'‘f"“*’ ®'‘'' dL-bJfUB. 

•jsJfr. mtd. firn. : g: clthcmus l. « /• 

«i IO tfop». h } C. de !>ref!, jo 


Secondo il diritto romano I*,,' ■ 

va se non per 4^, ^ tporcciriai norf si prcscrtvc- 

che eontra i terzi ^ ^ebirorc ed i sLiai credi, cd ^ti- 

dei; anione era ancar vivo. Lson* 

V. il fiae del preHrjijfrjre sempìfee ustione persOfialÉ? ». 

ZTonì . Questa prescrfzlo,^^ P'^^sesso c delle preserie 

cfc. Ma Sì è Goncepiifa la osserva in alcune provin- 

le^ il quale uon dà plì^ ^ mo conaurte e uarnM- 

anione perdonale, ucr s ' '* azlanr ipotecaria dcllf. semplici?. 

'1' spiegar,, nciJ'arucylo. 





Lit. ni- Th. L Sez. m. ^ _ 3 'ìì 
■maniera abbandonasse i suoi diritii ; poickè in rnttì 
questi casi il creditore può esercitare i diritti del 
‘SUO debitore, per conservare i proprj (i). 

M. Se un debitore che avesse comprato un fondo 
o un mobile, e che Tavesse poi obbligato ad 
ditore , vogl'ia risolvere la vendita per la redrbìzio^ 
7ic , a causa di qualche diferto della cosa venduta» 
il suo creditore potrà impedirlo, se il debitore non 
provvede alia sua sicurezza , sia con dargli il prez¬ 
zo , che il venditore sarà' obbligato di restituire , o 
•pjtiie con lasciargli la cosa se voglia prenderla al 
•prezzo di cui converranno (z). 

II. Il creditore che accousenre alla vendita , alla 
donazione o ad altra alifinaziotie che il suo debitore 
fa del fondo chg gli è obbligato, o .la permette o la 
ratifica, non ha più ipoteca su questo fondo, se non 
■zs \i riserva ,(ì)i poiché ha aGconssntiro ad un’ alie* 


{,) si rc5 dislinft:. Se, HM l»*™ 

traditi & fotte «mptor, *"3»™ 
nicliot concilio ntìrctretui , tem filinoti 

libro quinto Diqcstbrum ait. finiti pignus si meliot f ' ' 

= !bta^ quanqui™ ubi sic rcs dist.ifts est. usi cmpiott 
Sft pi«oui (ioiii non pntct 1. ì S- 

r dcbiwtt;) tali suxilio uti, ve\ fiasentc vcl abicnie co, CE.aitoies 

f^rdebr; cuf;": ;;;:otr;bi;gdt. «001.servi.™ qnc™ 

...netst tedhihattit. su d«iust Setrisu* ^ 

re desinai, nisi ex voUinurc ctcditons hoc hauni est t. t #. J-*!.. 

pj rSj .* 

V, l’atr, I deiia scz. 41 dd contratto di vendita . _ . 

(J) Cifditot qui permittit rem venne, pignu*. oimittit '5 ® 
f ili: u.r. JMI. Si consensit venifliiont credttot, lib^titiif hipoitiBOa 

I 7 f. p.V», si io venditionc pignoiis consensctic e.edt- 

tot vel ut debitot Itane rem pematet, vcl donct. voi in dotem 
.(et, dicendLim cric Fignus liberati: nisì salva -causa pignoiis sui., 
consensit vel vpndirioDi vel czeeris /. 4 S- J "'*■ f 

funJiim cncrcatum, possessi,onemque eÌBS ubi ttaditain , sruim tr 
ea ina: sìói eum a vendiiote obUgatum dlc.t, caccptio-. 




aUi ", ..lU. ^1, .fTi, .Ht. tik .il. ^ ^ 


De^ p^g^h ^ ìpùiccbf ? ÙVi 
nazione che non poteva tarsi in suo pregiudlzto , se 
non 1’ avesse approvata • Ed il suo consenso ìnginrJe- 
rebbe il compratore j se potesse poi far radere la sua 
ipoteca » 

ij. Se un credirore acconsente che il suo pe^no 
sìa obbligato ad un altro, perde il suo diritto (i)* 
Ma questo consenso deve essere dato nella maniera, 
che si spiegherà nell'articolo ij. 

14 * Se la vendita □ altra alienazione fatta dal de-^ 
bitore , col consenso del creditore, sia aiinu]Iar3> o 
dopo questo consenso non siasi perfezionata» il credi'- 
tore allora rientra nel suo diritto , poiché in favore 
di quest’aHenazigin^ aveva egli rinunziato alla siu 
ipoteca * Lo stesso sarr-'iibe so avesse acconsentito che 
il suo debitore disponesse nel fondo ipotecato in fa* 
vote di un iegatario, e si trovìsse poi nulla il lega™ 
tOj 0 il legatario vi avesse rinunziato (z). ^ 

nc cani rcmovcbis; nam pignoli^ conjcn-u Se contrahifui: 

Èf dissplvsrur h t c* de remlts, Scit 5c si lìcn trunccìscnr pi* 

gnU3 vcFtundarj^ si rafìm habiìic vCfiditioncin , iJcm erìt proban* 
dulia Di i. ^ T fW msd. 

Vi questo consensi? T articolo poco appressici 

Ci> Paulus re&pondic ì Sem proci urp aniìqtirorcni crctilrorem 
eenseniiéntcm, cum debnor eamcìett? rem terrio credhop obllgarcr, 
;hs stinm remidsse viiieri /, la in 9 d, A 

Ci) Belle quznEar, sf fòrte vendirb tei speculiicf 
non valcat, an norerc cfeditori debeat , quod consensit ì si 

q^a ratio luns venditionem impeciac, dkendum est pignus niere 

4 tì fi ^Kibnt ìn^d. Si volunure creditoria ftttìius alle* 

natus e^ lavcrccurde nppiic.rl sibi eum crediror deildctar , si tii- 
id vendmonis. Nar^i si non venterie, non ctr 

j- * ^ ^^^^ifOfCTiì, quod voluìr venire ì* - ^ 

VcrjdttTonis autero apoenàfian(^t».i * j i ^ itf 

^ ^ gcntralircr wipcfe debemns, uc, 

ut sMcfiatunt riMi^ rT^ coficcìisìr : quod ita 

Il Voluatatc creditcoirraIcscat pig nu5 D. /■ 
in.7 cum & emptorm' '’ùf " vendidir, & pa.t« 

Mlvum crii crcditoii' Li ■ "1T"' TST ' 

fium )Ui & crcdiron Fis"' 

ncque oinnimoy:^ creditor pr!sfiniim 


à 





Lik nt rtu p sez. ni ^rr 

I y. Non sì deve prendere per un consensd del ere- 
dìcore air alienazione de! suo pegno , ìa notizia che 
può averne , nè il silenzio in cui se né sta dopo 
questa notìzia ; come se sappia che il suo debitore 
yende una casa la quale gli è ipotecata, e non ri- 
clami . Ma per privarlo del suo diritto, bisogna che 
apparisca da qualche atto che egli sappia ciò che si 
fa in suo pregiiidizid, e che vi acconsenta : ed un 
creditore non perde la sua ipoteca col suo consenso^ 
se ^non quando evidentemente apparisce che la sua 
intenzione è di rìnunziarvi, o quando si potesse im¬ 
putargli mafa fede , per non aver dichiarato il suo 
diritto, dovendo dichiararlo * Cosi, per esemplo, se 
colui che avesse ipotecato specialmente un fonclo ad 
un primo cretJicore per un censo i lo ipotecasse poi 
nella stessa maniera ad un seceiido per un altro cen¬ 
so, dichiarandogli che questo fondo non era obbliga¬ 
to ad alcuno, e questo primo creditore firmasse il 
contratto o come parte o come testimonio, si sareb¬ 
be con ciò tendiito complice di questa falsa dichia¬ 
razione; nè potrebbe servirsi della sua ipoteca su 
questo fondo, in pregiudizio dèi secondo creditore. 
Così al contrario, se un creditors firma come testi¬ 
monio un contratto di matrimonio, o altro contrat¬ 
to in cui il suo debitore obbliga tutt' i suoi beni , 
non perderà la sua ipoteca per non averne fatta prc“ 
testa. In oltre colui che firma come testimonio un 
testamento, in cui il testatore dispone di un fondo 
soggetto alla sua ipoteca, non lo perde • In generale 


mittit, sul m dsmm, si «mptot lem letineat, nec leddat vendilo- 
ij il r® 




Aìià 



pegni , e delle ipoteche y (ÙPc» 
deesi giudicare dell* effetto di tali approvazioni co 7 *> 
Je firme o in altra maniera , secondo, le circostanze 
della natura de’contratti , della qualità delle perso¬ 
ne, della cognizione che esse possono avere del pre¬ 
giudizio, che la loro approvazione può recare all’in¬ 
teresse proprio o air interesse altrui, del/a loro buo¬ 
na o mala fede, dell’intenzione de'contraenti, e 
secondo altre simili circostanze .(i) . 


<?) N'ori videtur antem conscnsisse creditor , si sciente co e- 
bitor rem vcndidcrit, cum ideo passus est venire, quod srjcbat 
iibique pignus sibi durare. Sed si snbscripscrit forte in tabu fs 
emprionis., consensisse videtur, nisi manifeste appareat dcccptum 
esse /, 8 §. 1 S jf. moi. pl^n. ^ 

Inveniebatur Mocvius instrumcnto cautionis cum rcpublica ^cio 
a Scio interfuissc, & subsrripsissc, quo caverar Scius, fandura 
nulli alii esse obligatum. Qusco an actio aliqua in rem Moevio 
competere potest ? Modestìnus rcspondi.r, pignus cui is de quo 
quaeritur conscnsir, minime cum iccincrc posse ^ ^ * 

?nod, 

Lucia Tìtia intestata moriens, a filiis suis per fìdcicommissiim 
alieno servo domum reliqiiit. .Post mortem, fijii ndem qui 
liercdcg , cum diviscrunt hereditafem matris , diviserunt ciiam o- 
lìium . In qua divisione dominus servi ^dcicomrnissarii 
affuit. Q^uxro , an fidcicoinmissi persecutionem acquisi tam , st ' 
scrvum, co quod interfuit divisioni, araisissc vidcat^vir ? Mi^dcstmu^ 
icrpondit, fìucieommissum ipso juie amissuni non esse . • * 
evldeftter /^pparnerie ^ o^'tcendl fidtleammissl cahsa hoc eum 
34 i fr. de Icg. 2 V. !. 8 ff. de rese. vend. . . . 

Caiuc Scius ob pccuniam mutuarli fiiBdum suum Lucio Titio 
pignori icdit. Postea padana intcr cos fadum est, credlty f- 
^nns sHtem In comuensatlonevt pecunia sua certo temuorc poiùdoret , 
Vcrum ante explctum tempus creditor curri suprema' sua ordinarct, 
testamento cavu, .A^.er .x jiliis suis habeot eura fundum Zc addi- 
a,t d, Luci, Tir.o 0 «;, cum non cmis«t. Hoc tcsc»mentnm 

inter estero» signavic & C«ius Scius, qui fuit Hcbitor. Qusto an , 
ex hoc quoJ signavu-, mzjadicium aliquod sibi fccetit, cum nul- 
lum insttmnrntum venditionis profetatur sed solum pnflum « 
eteduot ccr.i tcmpqrjs ftuftus caperct > Hcrennius Modestinus 
pondtt: contraftui p.gno* non obesse quod debiror testamentum 
^39 exprcssit, signasse ptoponitur /. 

•Convien osservare su [g differenza che psò e»^ 

servi 
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ANALISI 

SULLE LEGGI CIVILI DELLO STATU¬ 
TO VENETO. 

De' pegni f e delle ipoteche ^ e de' pri-vileg) 
de' creditori. 


L, analisi sulle leggi relative ai pegni ed alle ipo*^ 
teche, si è fatta nel tomo secondo pag* 285 ali’artic. 
del deposito e del sequestro. 


servi tra la firma di un creditore in qualche atto dove fa da par¬ 
te ed in un altro dov’è soltanto testimonio . Tutto ciò ch’egli 
firma come parte, l’obbliga senza dubbio. Ma negli atti che fir¬ 
ma come testimonio, ed in cui la firma non è messa che per tes¬ 
timonianza della verità di ciò die si è operato tra i contraenti, 
non si può tirar conseguenza dalla firma di un testimoni contro 
il suo interesse, se non quando con questa firma dia motivo che 
uno de’contraenti si trovi ingannato, come nel caso di quel testi¬ 
monio il quale firma il contratto, ov’è la falp enunciazione spie¬ 
gata nell* articolo 5 poiché in tal caso il silenzio di questo tcstimo- 
nio contiene una mala fede, chc^ Io rende complice di quella del 
suo debitore. Ma se un testimonio non contribuisce in niente per 
parte sua a qualche frode, c non dà alcun ^consenso espresso che 
deroga al suo diritto , nè la sua presenza , nè la sua firma debbo¬ 
no nuocergli 5 come si vede nel caso di questa legge S9 > 

act. citata su questo articolo) per la quale colui il quale non 
avesse venduto, ma semplicemente ipotecato un suo fondo ad un 
creditore, non lo perde per aver sottoscritto come testimonio il 
testamento di questo creditore, il quale dichiara che vuole che il 
fondo resti ad uno de’suoi figli, sebbène anche questo testatore 
avesse soggiunto, che aveva acquistato il fondo da questo testi, 
moni©. 

V. l’articolo jj della SC2# 1 # 

Tom. IV. 


Y 







titolo n. 




Velia separazione de'henì dei defunte da eiuellì deli'’ 
erede fra i rispettivi creditori. 


Si è veduto nel titolo precedente, che uno degli j 

usi dell’ipoteca è di evincere i beni del debitore dal- , 

le mani di qualunque possessore. Ma quando i beni ; 

non passano che dal debitore al suo erede, il credi- | 

tore conserva il suo diritto , ancorché non abbia ai* 
cuna ipoteca; perchè l’erede non succede a’beni, ss 
non col peso di soddisfare i debiti. In conseguema 
tutt' i creditori del defonto sano, riguardo ai suo 
erede , nel medesimo stato in cui erano riguardo al 
loro debitore; conservando ognuno su i beni del de- 
forno, o la sua ipoteca o il suo privilegio o il sem¬ 
plice credito, tal quale Io avevano. Ma tal cambia¬ 
mento che fa passare i beni del debitore al suo ere¬ 
de, producendo l’effetto, che i creditori di questo 
erede avranno ancora il loro diritto su t beni da lui 
acquistati , tal cambiamento, dicemmo, sì die 
quando l’erede non ha beni proprj, bastatiti per ì 
suoi creditori, i creditori del defonto si trovano in 
pericolo di veder passare i dr luì beni ai creditori ; 
dell erede* A ciò si provveda colla separazione ae' 
beni del defonto da’ beni dell’erede, in favore dei ; 
respettivi creditori. 


Coll uso dì questa separazione i creditori del de* 
( fonto, i quali temono che il suo erede non sia ido¬ 
neo a pagare, impediscono la confusione de'benì de! 
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defonto con quelli deH’erede, affinchè i beni del loro 
originario debitore sieno conservati, e non passino ai 
creditori di questo erede . 

Ma se ì creditori dell’erede temano per parte lo¬ 
ro che questo erede, impegnandosi in una succes¬ 
sione onerosa, renda soggetti i beni propri a’ credi¬ 
tori del defonto col loro pregiudizio, per la medesi¬ 
ma equità possono distinguere e separare i bet 3 Ì dell e- 
rede da quelli del defunto . Su di che si osservi, che seb¬ 
bene la condizione de’ creditori e dell’ erede del de¬ 
fonto debba essere uguale, nondimeno il diritto ro¬ 
mano ne avea disposto diversamente, e non accorr¬ 
ila va la separazione a’ creditori dell’erede, per que¬ 
sta ragione, che un debitore avendo la libertà di ob¬ 
bligarsi, può deteriorare la condizione de’suoi cre¬ 
ditori con nuovi obblighi in loro pregiudizio (tj. Ma 
nella nostra usanza non si è approvata questa sotti¬ 
gliezza, e si è giudicato che la libertà che può a- 
vere un debitore di contrarre nuovi debiti , quantun¬ 
que ne vensa pregiudizio a’ suoi creditori non deb¬ 
ba avere tal conseguenza; poiché se c permesso a 
questo debitore di farsi nuovi creditori accettando 
una successione carica di debiti , non deve essere 
vietato a’suoi creditori di far uso del diritto eh’essi 
hanno su i di lui beni, per impedire che non lì sot¬ 
toponga a’pesi di questa successione; ed è giusto 
accordar loro questa separazione, del pari che si 
accorda contro di essi a’creditori del defonéo per i 
beni della successione. 

(i) E conttauo autem craditofes Titii con impEtrabur.t se. 
paiationem . Nam lìcer alicui adiicicnslo sM eteJKorcra, credi, 
totif tifi fteete dsteiioveBi cooiiitioiiem U r S. a i. de 
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Della separazione de* beni del defoni ù &Cm 
E’ vero che in certi casi sì accordava nel diritta 
romano la separazione ai creditori delTerede, come 
accettava una successione onerosa per defrandare 
i suoi creditori,ed anche in qnesco caso non sì accor¬ 
dava facilmente la separaziocLe j la quale aveva parì-^ 
mentì Juago in alcuni altri casi di cui sarebbe insti¬ 
le qui parlare (r). Ma queste eccezioni non basca* 


<i> V, n t 5 & «f, #*. de 

I pupilJr hanna PipoLcca su I beni loro tutori' c curatoti 
h io rsi* de ad'M, euttf ,, quani* adcHc non avessero atnminésiiara 
la tutela L ao i. r 

I beili de* fwociitacon sono parintsnte obUIigati nel's sce-'^a 


inantera f, 2^ de néte^it ò" 

t>j/, 


r 4 f. dr 1 ie 


Tntiì i proiiliibi pijv^d dtlV ainininFsrraaionc, 1 hanno 

il medesimo priviio su i huni ilei loro curatore /* 20 ^r 

In dintfo, questo privrle^io era personale, c noo passava agii 
credi L I? *ed- 

Tucti i pupilli, 1 prodighi cc* h^nno parimente T iporeca su i 
ben? dì cfiloro che lianno maneg^faro i loro atfad per ordine del 
tu tote /. 4 C* dit 

Qucsra ipoteca de* pupilli cr. comincia dal giorno dell* amrfji- 
nistriz-ionc O dcìl' atto del:a tutela , Tanju^Pt 

, jD, i. je Cf dtf etdMlnìjt. t%t, & & e*d. de iìiftrt 

Letteti h H. ftp, Jj Df tperrei ^ r. j p. 5àj u* 

In diritto, ad esenapio de' puptMr, f ft^lr di fsniigii!* h^nno 
r ipoteca per i loro beni avventizi su i bcni^det loro padre, dal 
giorno deir amminisiragione L ^ c, de ùnr.ij b'6» 

I fi ’ i hanno paritnente un’ ipoteca tacita iti ? bmi del loro 
padre e madre che si limauiano , per la rcstituKiOflC de’ beni che 
loro debbono pcivcnire per parte del genirorc prcmoito . 
dii qut M rii Ad tAm ptrve^eflìxt U h^è edì^AÌi &- a C* de steundlì 
nvptììs . 

I sostituiti lutino r ipotcci su i beni deoli credi de;’!’ istituiti 
dii giorno dell ammitiisnijiione, per la testrtiizione del' fidetom. 
messo e per le detcriQiwio„i _ ^ 5. ^ de %»* 

IVuerÌJ^ ^ 

.1 i’f'V ‘**?’'.«clesiasttd solili iijotccati per le riparazioni da 
farsi oc beneriij , -dji giomg che soro enttati in possesso . La 










LrX nt TiU It 

vano par far giusu2:l'i a'creditori dell* erede, e U 

nostra usanza accorda loro la separazione indistinta* 

% 

mente * 


cìiìosa sul rapitolo i furile decretali ^ verso la £ce, 

d'j, b ìfedessiTia ipotccir che su t beni dei tufcre*^ 

] beai propri erede per if beneficio■ d* invcncnrio , 
ipotecati dal giorno della sua amminìscrat^iooc , verso i cieduori 
delia Accessione j nel caso die sì uovi debitore . ^ ^ 

rinrt]mente T ipoteca su i beni di qualunque amitiinisrratGrc 
cotìiinria dal giorno dell" amnùnisira3i.ione b ja ds Epfjcvp* & Cj'f* 
riVij • 

La moglie ita un’ ipoieca tacita su ; beni di suo rnarito j dal 
giorno de] contratEo^ n dcUa celebrazione del matrìuionio, se non 
vi sia contratto* t* Per Ja dorè- i. Per 1 * assegnamento che 
deve avere da) marito^ o p&r consuetudijic o per putto* j* Fcl 
rimpiazzo* 4* Ter V indennità* 

Nt* paesi di diritEo scmro, ha db parimente la sua rpo^ca 
da questo giorno pel sho liittrj e per anno di vedovanza* 

I coeredi hanno pet b gatanda delle poizioni 3 un ipotecata- 
cica dal giorno della divisione | Louet ^ L Hi cAp* 7 , e la picserì- 
zlone contco qiicst* ipoteca non comincia che dal giorno dell c* 

vbione, ir* 

In dritto , il venditore non lia ipoteca sulla cosa da lui ven¬ 
duta , purché non se 1 ' abbia espressamente riserbata, cd in tal 
C.ISO 1 " ha prima de' cTcditofi anche anteriori 1 . 17 tod. di 
& hyp^fhi h 1 €. a^i pvf, ìn hAÙi & j- 

I legatari hanno lin' tpotcci tacita su i beni tici defunto dal 
giorno della motte , I, i etmm. de Ugut, Ma quest ifoteca 
non estendasi su i beni dell’erede . Hj-^etieca» r.,« rerHJ» -g- 
e.-nr iarrdir , led tanr^ramoil^ ««w 5K* * teeMfer* «d 
Kerini t L in ^ ^ , 

Sebbene il teir?iiìiento quifldo e raEificaco produca ipoteca 
tuttavia questa neii cstendesi al dì la del quinto de Lcnt propri 
scquisraii per successione * ^ ^ . 

1 pcoprbtarj hanno un' ipoteca tacici su i mùbih oc®! inqui¬ 
lini* V. quel che si c detto itinarìzi , fd m^lo dclb locaziont 
delle esse * 

Gli artefici hanno un* ipoteca tacita sulle opere che harino 
fftte 0 ristaurare . V, il tìtolo de* privilegi. l - j i 

I proctvi^itoti hanno un* ipoteca ucìw su i beni delie loto 

partì dal giorno della loro consciiuzionc ^ ì- - * 

II fìsco ha un* ipoteca tacita su i beni di tutti , quelli 

contrattano con esso L i f- di jKre/jrl* Sciens stm^t 

pus habet pi|KQris /. a C, In quìbus causb hypoth. lacit. c^ntr, 
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^4^ Della separazione de' beni del defunto CTc» 

L’ aver notata qui la nostra usanza servirà di av¬ 
vertimento che bisogna estendere a’creditori dell'e¬ 
rede le regole che saranno raccolte in questo titolo, 
sebbene parlisi soltanto de’creditori del defonto. 

SEZIONE I. 

Della natura e degli efetti della separazione. 

SOMMARIO. 


1. Casi di questa separazione * 

2. La separazione e indipendente dalV ipoteca. 

3. 1 legatari hanno il diritto di separazione. 

4. Separazione per un debito condizionato , 0 da sod* 
disfarsi in un dato tempo . 

5. L' alienazione fatta dall' erede impedisce la separa^ 
zione . 

(). V ipoteca fatta dall' erede ^ non, impedisce la sepa-^ 
razione • 

7, La separazione ha luogo in una seconda e terza 
successione j ed anche più oltre. 


Certum est cjus qui rum fisco contrahit bona pianoris titulo obli- 
gari, quamyis specialiter id non exprìmafur . "" 

Le citta e le comunità non hanno la medesima ipoteca che 
Il fisco , purché non sia loro data con rcscritro /. io /• 

l z c, de jur. recip. Pli^iuj. Eplstol. lìb. io Lett, 109 
o c c non go ano di questa ipoteca per un’antica consuetudine /. 

*■ " 

L innovazione fatta <Jj un antieo obbligo non cambia ipotc- 

^ dal giorno della prima obbliga- 

veitit^ i^ contrVto^°d'rcerso 

innrrra » conserva sempre la sua medesima 

ipoteca . ». Sj , 8^. , 








LiL III. Tit. IL Sez. I. 

Se il debitore succeda al suo fideiussore , la separa¬ 
zione ha luogo . 

9. La separazione non nuoce al diritto contro 1 ' erede t 

10. I privilegi non impediscono la separazione. 

11. Se uno degli eredi che sia creditore può domanda¬ 
re la separazione. 

I. C^^uando i creditori di un defonto temono che 
r erede non sia idoneo a pagare, possono far separa¬ 
re ì beni della successione, da quelli dell’erede , per 
assicurare il patrimonio del defonto loro debitoie, 
contro i creditori del suo erede (i) . 

i. Il diritto dì questa separazione è indipendente 
dall’ipoteca, ed i creditori chirografarj possono do¬ 
mandarla! poiché il semplice effetto del loro credi- . 
to li fa preferire su i beni del loro debitore a credi¬ 


ti) Sciendum separationem solere imvetrari decreto pmons; 
soler autem sepatatio petmittì ctcditoiibus ex his causis, ut pura 
debiterem quis^Seium habuit ; hlc decessa ; haires ei extitit Titus . 
Ilio non est solvendo , patitui bonorum venditionem : rreditores 
S ii dieunt bona Seìi Sofficele sibi , creduoies Tm, con- 
tentos esse debere bonis Titii . Et sic quasi quorum fieu bo- 
norum venditionem. Fieri enim potest ut Sejus quldem 
fiierit potuerirque sdtis creditonbus suis , vel ita semel, & s. non 
in asse'm in alllui'* tamen satisfacere : adraissis autem comm.xtis- 
nue credìtotibns Titii, minus smt conseciitiui. quia illc non est 
rivendo: ant minus consequantur , quia plures sunt , Hic 
tnt lequissimum creditores Seii des.derantes separationem audir,, 
inipetiareque a pretore, ut separatim qiiantnm cu)nsque credi, 
totibus pt«tetur l, i ^f. de Est jtitisdiclionis tenor prom- 

ptissimus indemnitatisque remeduim editto prstons creditonbus 
Lreditaiiis demonstratum ; ut quoties separationem bonovuni po- 
stulant causa cognita, impetrent ì. i C. de ben. Ant. Jad. pe». 

Sebbene questa regola sembri limitata a crcditoii de! de- 
funto nondimeno quelli dell’ erede hanno il medesimo diiii- 
to secondo la nostra usanza , coirle si è osservato nella prepa. 
j£j.ionc * 
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^44 t)clU separazione de' beni del defunto Ù'C, 
tori del suo erede, verso i quali il defonto non era 
obbligato (i) . 

5. I legatari del defonto lianno il medesimo dMc»* 
to di domandare questa separazione ^ perchè sono 
creditori della successione . Ma sono ad essi prefe^c 
riti i creditori del defonto , perchè esso non ha po-» 
tino legare in loro pregiudizio (2) . 

4. Un creditore o un legatario il cui diiitco di* 
pende da una condizione la quale non e ancora pn* 
rificata 5 o pure è sospeso fino ad un termine non 
ancora maturato, potrebbero tuttavia domandare ja 
separazione per la loro sicurezza (U* 

5. Se prima di esser stata domandata h separazio¬ 
ne ^ l’erede avesse di buona fede alienato \ beni 
della successione, o mobili o stabili o anche l’inte¬ 
ra eredità, non potranno i creditori del defonto do¬ 
mandare la separazione di quel che sarà stato alie¬ 
nato (4) ; poiché l’erede, essendo padrone de’beni,. 


nl.i in semplice 


CO Non e P ipoteca che questo diruto , 
qualità di neditorc . 

(-2) Quoties heredis bona solvcndo nórr sant, non solinn crtv, 
citores testatoris, sed ctiam cos qiiibus le^atuni; tucrit , impetrare 
honorum pqssessionein zquum est. Ita uTcuni creditorìbus soli- 
dum acquisitam fuerit, legatariis vel solidum vcl portìo quxxa- 
tur /. (S /. de sep, /. 4 §. I eod, ’ 

(5) Creditorìbus qui ex die vcl su^ conditione debcntiir , 
propter hoc nondum pecuniam pctcre possnrìr , xnne separano da., 
itur, quonam, ipsis cautione communi consulctur /. 4 /» 

fide medio tempore per h ! 

solent 1. 2 ff. dì,e!,Jat. ^ §«ta sunt, rata conservai! 

dita *del”'erediV'^uttavk t'guatd' soltanto U ven- 

comprendono le alienazioni ni’ •’“? .<^>sposizionc ed il suo motivo 
ultime parole di <11,05(3 ben dimostrano !<f 
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ha potuto disporne» Ma 'quest’alienazione riguardo 
agli stabili non recherebbe alcun pregiudizio a’credi» 
tori ipotecar] del defonto: c potrebbero essi esercita¬ 
re contro i possessori la loro ipoteca ed i loro privi¬ 
legi j se Tavessero, del pari che se l’alienazione fos¬ 
se stata fatta dal defonto (i)» 

6 . Se r erede avesse impegnati o ipotecati i mobi¬ 
li o gli stabili della successione, prima che ne fosse 
stata dimandata la separazione, i creditori del de¬ 
fonto non lascieranno di far separare questi beni ob¬ 
bligati (2.); poiché la separazione ha luogo finché re¬ 
sta air erede [a proprietà, della quale quest’obbligo 
non Io priva . 

7. Se i beni di una successione passino dall’erede 
al suo erede, e da questo ad un altro, e cosi ad 
altri eredi successivamente ; in guisa che la prima 
successione e le seguenti si trovino confuse tra le 
mani degli eredi a’ quali passano, i creditori di ogni 


(0 Le alienazioni^ in cjiialsisfeno mani passino i beni ipoteca- 
n, non fanno pregiudizio all* ipoteca, come si è veduto nel ti- 
itolo prccrfdenre . 

Da questa regola ne segue , che riguardo agli stabilì alienati 
dall* erede , ì creditori del defunto i qnali non avevano ipoteca , 
vi hanno perduto il loro diritto, oè loft) rimane altro che 1’ azio¬ 
ne personale contro 1* crede , éd il diritto di «eparazione de* beni 
della successione che possono restare in suo potere. Riguardo 
poi a’ mobili alienati dall* erede ^ i creditori del defunto an¬ 
che ipotecar), vi han perduto il loro diritto, nella maniera stessa 
che r avrebbero perduto se 1’ alienazione fosse stata fatta dal de¬ 
funto , perche non avevano acquistato un diritto dì proprietà col¬ 
la morte del defunto. 

(2) Scicndum est aurem, ctiam si obbligatas res esse propona- 
tur ab herede jure pignoris vel hypotheex, attamen, si heredita- 
xia fuit, jure separationis hypothccario creditori potiorem esseeum 
qui separationem impetraverit . Et ita Sevems ic Antonìnus resi» 
cfipscrunt x $0 3 jT» dr separaU 
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^4^ Della separazione de^ leni del defonto &c» 
5 UCcessione ne seguiteranno i beni da un erede ale 
r altro , e potranno domandarne la separazione (i), 
8 . Se un debitore per il quale un altro era obbli¬ 
gato come suo fideiussore, venga a succedergli, po¬ 
trà il creditore domandare contro i creditori del suo 
debitore la separazione de* beni del defonto, senza 
che gli altri creditori di questo fideiussore possano 
impedirlo, come neppure quelli del debitore suo e- 
rede ; poiché sebbene 1* obbligazione del fideiussore 
morto, sia confusa nella persona di questo debitore 
suo erede, tuttavolta il creditore non perde Ja sicu¬ 
rezza che aveva su i beni del fideiussore, e neppu¬ 
re quella che sempre conserva su i beni del suo de¬ 
bitore (z). 


(i) Secundum hxc vidcamus, §ì prìmum secundam heredem 
scripscrit f sccundus tcrtìum , fic teitii bona veneant ; qui cicdito- 
xcs possint separationem impetrare > Et putem si quidem primi 
creditorcs pctaot, utique audicndos &c adversus sccundi & ad. 
versus tcrtii creditorcs J si vero gerundi creditorcs pctant, adver- 
sus tcrtii, utique eos impetrare posse /. i §. 2 ff, de separar, 

Debitor fideiussori heres extitit, cjusque bona venicrunt. 
quamvis obugatio fidcjussionis extindla sit, nihilominus separano 
impctrabitur , petente co cui fidcjussor fuerat obligatus: sive soJus 
sit creditarius creditor , sive plurcs . Ncque cnim latio /uns ,qux 
eausam fidcjussioBÌs proptet ptiocipalem obligationcm, qui m^jor 
fuit, exclusit, damno debet afficcrc creditorem qui sibi diligcntcr 
piospcxcrat.^ Q.uid ergo si bonis fìdcjussoris separatis solidum ex 
hereditate stipulatos consequi non possit ? utrum portio cum caeteris 
heredis creditorìbus ei quairenda crit, an contcntus esse debebit bo. 
ci* qua; separali maluit ? Sed cum stipulator iste , non adira fide- 
jussoris a reo hereditate, bonis fidcjussoris venditis , in residuum 
promisceri debitoris creditoribus potucrit ratio non patituf cum 
in proposito submoveri l. 4 f, separai. ’ 

_ (guanto SI c detto in questo articolo ri<^uardo al caso in cui 
Il debitore succede al fideiussore , avrebbe fuogo. anche con pm 
itgiooc, nel caso in cui il fideiussore succedesse al debitore : ed 
1^1 mcdcsitno creditore che può domandare la separazione de 
beri! del contro i creditori del debitore che gh 

cede non cade dubbio che possa domandare la separazione de’ be. 


\ 



Lib. III. T^t. IL Sez. IL ?47 
<1. Il cr0tlitor6 chs avendo dimandato la separa^ 
aioiie, non ha potuto esser pagato su i beni del de- 
fonto, conserva il suo diritto contro l’ erede ; ma 
sono a lui preferiti i creditori di questo erede (i) , 
se il loro credito sia anteriore all’obbligo contratto 
dair eredita. 

10. La separazione può esser domandata contro 
tutte le persone privilegiate, ed anche contro il 

fisco (^) . ^ ^ ^ r 

11. Se tra i coeredi vi sia un creditore del deion^ 

to , può domandare la separazione contro i creditori 
degli altri, a riserba della porzione del suo debito, 
al quale deve egli stesso soggiacere (s). 

SEZIONE II. 

j 0 sì perde il diritto di separazione * 


Fra le regole dì questa sezione non si mette¬ 
rà quella del diritto romano , la quale passato il 

m del,debitore contro i cfeditori del fideiussore, erede di questo 

Sed in qnolibet alio creditore, qui sepatationem impetra, 
vit prebari conLodius est, ut si solidum ex herednate.scrvan 
ilòV possì^ ita demuin aliquid ex bonis hered.s ferat, s. propri, 
creditores heredis fuerint dimissì /. 3 ^ separai, 

( 2 ) Sed edam adversus fìscum 6c municipes impetraretur se- 

paratie /. i $. 4 jf* de separar» . . 

^ O) Si uxor tua prò tricnte patruo suo hercs exmit, nec aU 
eo quicquam exigere prohibita est: debitum a coheredibus petere 
non ptohibetut . flum “'«a eam pottionem qua successft, aftio 
non confundatut. Sin autem coheredes solvendo non sint sepa- 
latione postulata, nullum ei damnum fieri patiatut t. 7 C. dt *«». 
SHtk» Jud, pOJS^ 



^4^ Della sepayazl^^ie de' beni del de fon* o (j*c, 
quinquennio non accordava la se^^arazione de be** 
ni U); poiché questa prescrizione non è in uso fra 
noi (i). 


SOMMARIO. 

I. L(i confusione impedisce la separazione* 
t.-V mnovazione la impedisce ancora, 

3 . Difficoltà che-sono regolate dalla prudenza del giu* 
dice . 

I. Se ti'ovansi i beni del defonto confusi con quei* 
li dell’ erede , in guisa che non sia possibile distin¬ 
guerli, e far vedere che sieiio della successione, 1 ^ 
separazione per questo riguardo non avra luogo. 
Poiché la confusione n’ impedisce T effetto; e con- 
vien presumere che quel che non apparisce essere 
della successione, appartenga all’ erede. Altrimen¬ 
ti 5 creditori di questo erede sarebbero obbligati a 
render ragione del diritto eh’ egli avesse sopra tutte 
quelle cose di cui fosse padrone , il che non sarebbe 
nè giusto, nè possibile (^). 

Se un creditore dgl defonto innovi il 


X } jj, ieyarav, 

(i) Que^sta prescrizione c osservata ftc’ paesi di diritto scritti 
/. I $• li jf- de separai, 

O) Pmerea scicndum est, posteaquam bona hcrcdicaria boni: 
tìcredis mixta suntw non noe. : r'r.nfncv 

• * fi •* ^ impetrar! separacionem. ContusK 

CDim bonis oc unitis , senarai-;,. ^ rro< 

5 . 1 impetrar! non poterit. Quid erg^ 

«.fpott > Hic u' ,:rpt£h im 

d/f separar. ^ potcrit impctrari sepavatro /. * 
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dito , e si -rontenti dell’ obbligazione dell’ erede , 
non potrà domandare la separazione de’ beni del 
defonto. Poiché non è piu creditore se non dell’ 
erede (i). 

j. Se dimandandosi la separazione, vi si trovino 


difficoltà , come se la confusione de’ beni ne ren« 


desse la distinzione incerta, o per altre circostan¬ 
ze vi fosse dubbio se la separazione debba o no aver 
luogo , dipenderà dal prudente arbitrio del giudice 
il dare gli opportuni ordini, secondo Io stato dell® 
cose (i). 


analisi 


SULLE LEGGI CIVILI DELLO STATU¬ 


TO VENETO. 

Dcllit separazione de'beni del defonto da quelli dtll 9“ 
vsde fra i rispeitìvi crediiori . 


LI questo titolo non abbiamo leggi venete . 





■Si son fontenta'tl della persona dell* erede ^ fidem heredis secati sunt 

\6 cod, ^ ^ , , 

(2) De his aiitem omnibus an admittenda separano sit,Ticcnc, 
prastoiis eiit vc^ przsidis notio l, i §. de se^arat. 


Fine del Toma ^nerto 
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ti ifufl che li fd in fì^ode credilofi^ 

Se dopo il sequestro de* beili dì un d^bitore j 
o dopo la cessione fattane a’ suoi creditori , uno dì 
questi riceva il pagamento o dal fondo delle cose se¬ 
questrate, o da ciò che fosse stato ceduto a" credi¬ 
tori, metterà in ccmmie quel che avrà ricevuto, 
perchè allora prende per se quel che apparte¬ 
neva a tutti (i) * Il che non s’ incende di ciò che 
ha potuto co-ìseguìre un creditore, il quale sia s^a- 
to diligente a far sequescrare i mobìli del suo debi¬ 
tore, prima che gU altri creditori avessero fattaì al¬ 
cuna istanza (2^) . 


TPiliitrc iiinm coflseqccttdtiTn 4t fimi, V. rftJtìctìf® 

il} Q;]T vero ^ post borra possessi, (Jebitom stìBm renpTt, 
huRC in poidonem vocandum, eiiqu^nd, mque c^teris 
bas É Nec] Lte ^crj'in debuit prìrìpcic etrtets , pose bona posicssa, 
cum jam par conditìo omnium creditorum fada esset i* ^ §‘7#* 

J» frAud. tred, 

<s> AlÈter aique li credifor est, cui permissum est possidc’^t 
postea recepir debruim Kuum . C^iefi tn\m potcrunt pefù^crebo- 
oornm vcadittonem L iz f di rsh juitli Jud. fast^ SÌ dcbitorcfn 
4RCifim Oc compìuiiifm crerdicorum consécutuS esscin 
secum ferentem pecuniam, absiuliisem ci ìd qood miln debea- 
tur 7 placet Juiìapì scnteDm dìcer^rfs , mLìkUm interesse, antc>.]uani 
in posscssionem bonnrum cJlis creditore^ i^imfinir, boc fattoi 
»n postea, Si ante^ cessare in fa£tuin a£liontKi i SÌ 
^flcum foce io ttf jfr 5 «ji /rmdi tnd^ 


■tó. ir. rit. X. Sfz- -Il 

S E I O N ^ 

Beili ùhl/lighi ài ceil0Te> (he commiUono qmtU frodi 
C Ct^c vi hanno parie* 

s O M M A R I o. 

i, Oibllgh’’ che legHOito dalle frodi faiie a creditori . 

I. Complici nelle fodi. _ 

3. Pfn^ del dtlhore chi froda i imi crtdhori. 

4. tatorc e curaiore ccmplicc nelle frodi • 

I. Cjoliiì ché avrà avuta patte a>.l una frnJe fat¬ 
ta a' creditori , sack tenuto a restituire tutto ciò 
che si troverà aver ricevuto con tai metro, come an¬ 
che i frutti o altre rendite j ^ interessi j se sieno 
danari j contando dal giorno che gli avrà ricevuti « 
E tutte le cose saranno rimesse nel medesimo stato, 
in cui erano prima di questa frode (i). 

f7> ?er banc flfrtodcm rcs rcitìruì dcbct cum sua sdlìcet càP^ 
saj & fruaus non cantiim ^v^^ percepti sunt, vecum cuaiti hi qui 
periripi potuenint a fraudatore, veniunt l, io f* i» éf to 
ift fraud. crei. Pfattorca ^cncrattEer adendum est, ex hac adhnc 
restttutionem fidi oppctere in prIsEbum itarum , sivc rea fuerunt, 
dve obfigaÙPnes, ut perinde pmnia revocencut, ae si libc:atÌQ fa* 
ÌÉta non «set, fioptcr quod ethm mediì tcmpMis commodum, 
quod qais ponsequcrcrur lib^ratlonc non fafka , prarsiandum ent, 
/. TP i-f* In Taviana quoque affìonc, fic ^aulUna, per quam, 
qqz in frandem creditomm alienata svnt, revacantuf, fnadìusquo* 
que rtitìtniintut. Nam prsror id a|;ÌE, ut perinde &ttit ornoia , 
acque si nihil alìcnatum cssec, Qtipi non est inìqunm ; Nam fc 
nj-ebura nirìttìASi quod in ìuq le 1^:01 di^cic, pknajn habi: 
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